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È questa scuola 
la loro modernità? 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

TV/I A A QUALE «moderni-
tà» pensano, per l'Ita

lia, gli uomini e le forze che 
attualmente governano il 
paese? L'interrogativo non è 
fuori luogo. Al contrario es
so sorge spontaneo quando 
capita di ascoltare Ciriaco 
De Mita che vanta l'apertu
ra al «nuovo» della De e de
nuncia la «vecchiaia» del 
Partito comunista. Oppure 
quando accade di sentire 
certi interventi nei dibattiti 
sul «nuovo riformismo». 
Sembra che per essere «mo
derni» sia sufficiente cam
biare casacca; o che basti 
far propria taluna delle for
mule che l'ondata neocon
servatrice degli ultimi anni 
ha reso di moda. 

Di quale stoffa, però, sia 
questa «modernità», lo si ca
pisce appena si giunge a di
scutere dei reali problemi 
del paese, delle scelte che 
davvero contano per il suo 
avvenire. Ne abbiamo avuto 
la conferma, in queste setti
mane, anche col dibattito 
sulla riforma della scuola 
che si è aperto al Senato. La 
questione scolastica è, in 
ogni paese, un banco di pro
va per capire quale idea una 
classe dirigente ha sulle 
prospettive della propria so
cietà. Una riforma della 
scuola richiede, infatti, un'i
potesi per il futuro. Altri
menti non è una riforma: è 
solo un rimaneggiamento, 
più o meno confuso, della 
scuola del passato. 

La discussione al Senato 
ha messo in evidenza pro
prio questo. Nella maggio
ranza non manca solo una 
volontà comune, una reale 
unità di intenti: manca so
prattutto un'effettiva con
sapevolezza del ruolo che 
istruzione e cultura debbono 
avere nello sviluppo civile e 
produttivo del paese. Si dice 
che la cultura e una risorsa, 
che la scuola di cui si discu
te oggi servirà alla società 
del duemila, che in quella 
società l'importante sarà 
avere conoscenze e stru
menti che consentano di 
continuare ad apprendere 
cose nuove. Siamo d'accor
do. Ma è proprio per questo 
che occorre una scuola pro
fondamente rinnovata: che 
sappia creare quella larga 
base di cultura diffusa che 
oggi è carente; e che sia in 
grado di fornire quel più ele
vato livello di qualificazione 
culturale e professionale 
che è richiesto non solo dal 
progresso tecnologico, ma 
dai bisogni di una società 
democratica in rapida tra
sformazione. 

La scuola che governo e 
maggioranza hanno delinea
to (con la dissociazione, sin 
dall'inizio, dei liberali) è in
vece — con qualche cam
biamento di etichetta e con 
molte espressioni confuse 
— ancora sostanzialmente 
la scuola di ieri. Ciò appari
va particolarmente eviden
te proprio nell'articolo che 
giovedì scorso è stato boc
ciato, per l'iniziativa deter
minante dei comunisti ma 
anche col voto di molti par
lamentari della maggioran
za. Un articolo che — non a 
caso — era l'architrave del
la legge. In esso si prefigu
rava, formalmente, una 
scuola unitaria e radical
mente trasformata. Ma ba
stava leggere l'elenco degli 
indirizzi in cui la scuola uni
taria dovrebbe articolarsi 
(ecco, per esempio, quelli 
del settore scientifico e tec
nologico: l'agrario ed agro
industriale; il biotecnologi
co e sanitario; il chimico-fi-
sico-energetico; l'elettrotec-

nico-elettronico; il meccani
co-elettronico; il matemati-
co-f isico-naturalistico; quel
lo della navigazione aero
nautica e nautica; quello 
delle scienze e tecnologie 
dell'informazione e delle te
lecomunicazioni; quello del
le scienze del territorio e 
delle costruzioni: quale pa
stìccio terminologico, oltre
tutto!) per capire subito che 
si trattava, sotto altro no
me, degli attuali istituti, 
senza alcun serio sforzo di 
riflessione né sulle basi 
scientifiche e culturali né 
sui nuovi profili di profes
sionalità. 

La vecchia scuola, quella 
sorta dalla riforma Gentile, 
aveva una sua cultura: ed 
era anzi stata, all'epoca, 
una cultura «forte». Ma era, 
appunto, una cultura che ri
saliva a sessanta anni fa: 
non a caso era la cultura di 
una scuola per pochi, in una 
società ancora fortemente 
agricola e tendenzialmente 
statica e conservatrice, per 
di più già incamminata a 
percorrere un'esperienza 
autoritaria. Quale scuola 
serve, invece, all'Italia di 
oggi, e, soprattutto, a quella 
dei prossimi 20 o 30 anni? 

Sarebbe difficile trovare 
una risposta nel testo difeso 
tenacemente dal ministro 
Falcucci. O, meglio, una ri
sposta c'è: ed è che una vi
sione così dimessa e medio
cre del ruolo del sapere, 
dell'istruzione, del progres
so culturale e professionale 
corrisponde all'idea di un 
paese che non solo è dipen
dente dalla grande potenza 
imperiale nella politica 
estera, militare, valutaria 
— come ha dimostrato con 
eloquenza la condotta di 
Craxi a Washington — ma 
che sempre più è deficitario 
verso l'estero nel campo 
della bilancia scientifica e 
tecnologica e, in misura cre
scente, anche per l'importa
zione di prodotti o di semila
vorati ad alto contenuto di 
innovazione. C'è un paralle
lismo palese fra una certa 
impostazione della riforma 
scolastica e l'accettazione 
di un destino di dipendenza, 
nel quadro della divisione 
internazionale del lavoro. 

Occorre in realtà all'Ita
lia — abbiamo detto altre 
volte — una nuova alleanza 
tra il lavoro e il sapere. Es
sa è necessaria per affron
tare i problemi di oggi e per 
preparare diversamente il 
futuro. Ma serve già ora, 
per risolvere la questione 
scolastica. Una riforma del
la scuola non può essere 
semplicemente il frutto di 
una invenzione dei legislato
ri. Essa deve essere configu
rata in modo da mobilitare 
e chiamare a dare il loro 
concorso — per la determi
nazione degli indirizzi, dei 
profili professionali, dei pia
ni di studio, dei programmi 
— le competenze reali che 
nel paese ci sono, le forze 
vive del sapere e della cultu
ra. Le soluzioni che noi co
munisti sosteniamo sono ap
punto dirette a far appello a 
queste forze e a rendere pos
sibile il loro contributo. È 
un'occasione che si riapre, 
su un tema decisivo quale 
quello scolastico, per re
spingere lldea di un'Italia 
meschina e mediocre, rasse
gnata a un ruolo di margina
lità e di dipendenza; e per 
tornare a riproporre in ter
mini nuovi i problemi del 
suo futuro. I ta i quali vi so
no quelli — oggi fondamen
tali — dei rapporti tra am
biente e sviluppo e fra inno
vazione tecnologica e occu
pazione 

Craxi convoca il «gabinetto» 

Referendum 
al centro 

del dibattito 
politico 

Reichlin: scontro sulle prospettive econo
miche - Polemica Del Turco-Garavini 

Il governo è intento ad affannosi tentativi per arginare il 
referendum, promosso dal Pei, contro il taglio della scala 
mobile e per una diversa politica economica. Craxi ha visto 
ieri il ministro del Lavoro De Michelis e si prevede una pros
sima riunione del Gabinetto dei ministri. La Confindustrla 
ha convocato i propri organismi dirigenti per mercoledì e 
giovedì. Giorgio Benvenuto, dal canto suo, ha chiesto alla 
Confindustrla ma anche alla Cgll e alla Cisl di rivedere le loro 
posizioni. Una pesante polemica si è intanto sviluppata tra 
Ottaviano Del Turco e Sergio Garavlni, accusato di aver tra
visato, in un discorso, le posizioni della Cgil, ponendo come 
principale bersaglio del lavoratori il governo Craxi. È possi
bile, secondo Del Turco, «una divisione profonda nel corpo 
della Cgll». È In realtà la Confindustria, come spiega Alfredo 
Reichlin In una Intervista al nostro giornale, a sognare di 
«dare un colpo da anni 50 al sindacato» mentre 11 governo 
(ancora ieri così si è espresso Goria) suggerisce la solita me
dicina del taglio ai salari. Ecco le ragioni del referendum. 

A PAG. 2 

Il provvedimento della Finanza su ordine del magistrato 

Pazienza, il miliardario 
Tutti i beni sequestrati 

Sigilli al patrimonio «identificabile» del faccendiere in stato di arresto a New York - Un castello, appar
tamenti, società finanziarie, elicotteri, due Rolls Royce - È stata applicata la legge La Torre 

ROMA — Francesco Pazienza è ricco. Ricco per decine di miliardi come era prevedibile e ieri la Guardia di Finanza, in base 
alla legge Rognoni-La Torre, ha posto sotto sequestro i suol beni «identificabili». E cioè: le azioni della società «Ascofln» che 
è intestata al faccendiere, ma anche le azioni dell'Aeragricola, gestita insieme con Alvaro Glardlll e Lorenzo De Bernardi. Il 
valore nominale delle azioni delle due società è di 680 milioni di lire. A Roma e a Latina sono stati sequestrati anche molti 
appartamenti mentre in Piemonte i finanzieri hanno messo sotto chiave una tenuta di 21 ettari con annesso castello: 11 tutto 
per un valore di un miliardo e 600 milioni di lire. Per quanto riguarda l'Aeragrlcola, l finanzieri hanno sigillato cinque 

elicotteri, tre aerei «Cessna» e 

I Francesco Pazienta 

un «Piper». Altri tre elicotte
ri, sono risultati in «parcheg
gio» in un aerodromo brasi
liano. Recuperate e seque
strate, inoltre, anche una 
«Jaguar», due «Rolls Royce»; 
mentre un panfilo che era a 
Rapallo si è allontanato pri
ma che le guardie di finanza 
potessero bloccarlo. Il Nu
cleo centrale di polizia tribu
tarla, che ha agito per ordine 
del giudice istruttore Fran
cesco Misiani di Roma tito
lare dell'inchiesta sugli in
trecci tra gli affari di Pazien
za e le attività della camorra 
in Campania, ha svolto an
che una s,erie di accertamen
ti fiscali sulle attività del 
faccendiere, ora in carcere a 

New York. I finanzieri han
no già scoperto violazioni 
dell'Iva per un miliardo e 
mezzo e ricavi non dichiarati 
per oltre quattro miliardi. 

Queste, per ora, le «scoper
te» della Finanza. Non a ca
so, all'inizio, abbiamo parla
to di beni «identificabili» di 
Pazienza e dei suoi soci. Ma è 
chiaro da sempre che 11 «pu-
§" Ilio» del generale Giuseppe 

antovito, il capo ricono
sciuto del «Superslsmi» e 
l'uomo degli americani In 
Italia, nel periodo di passag
gio tra l'amministrazione 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Festa a Buenos Aires per la visita del presidente della Repubblica 

Trionfo argentino di Pertini 
Un viaggio all'insegna dell'amicizia, ma soprattutto un impegno per il consolidamento della ritrovata democrazia - «Le madri di 
piazza di Maggio mi aspettano a braccia aperte. Ora tutto è cambiato» - La cooperazione con l'Italia e il dramma del debito estero 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — «Pertini, storia di 
un eroe moderno», «Così ha vissuto un 
uomo esemplare nel mondo», «Arriva 
nel paese un grande protagonista»: so
no i titoli dei giornali e le copertine del
le riviste appese alle edicole della capi
tale. Sui muri migliala di manifesti, lo
candine, strisce, scritte tracciate con la 
vernice. «Pertini, benvenuto a casa», 
«Presidente ti aspettiamo», ma anche 
«Sandro ti chiediamo ancora una volta 
giustizia». 

•Non c'è mai stata in Argentina tanta 
aspettativa per la visita di un capo di 
stato straniero», dicono uomini di go
verno e dirigenti dell'opposizione. Atte
sa per tutto quello che Pertini rappre
senta, che ha rappresentato per l'Ar
gentina oppressa dai militari, quando 

sollevò con tanta autorevolezza lo scan
dalo della tragedia dei desaparecidos, e 
che può rappresentare per l'Argentina 
di oggi nel suo difficile cammino. 

Ci aveva detto il presidente italiano 
sull'aereo che ci ha condotti a Buenos 
Aires: «Le madri di piazza di Maggio mi 
aspettano a braccia aperte. Le ho rice
vute tante volte, sono venute da me 
clandestinamente. Ora tutto è cambia
to». E a proposito del governo di Raul 
Alfonsin da un anno e tre mesi al pote
re, dopo oltre sette anni di dittatura mi
litare: «Bisogna aiutarli, dobbiamo riu
scire a farli uscire dall'isolamento, per
chè diventino protagonisti». Una di
chiarazione che Pertini ha fermamente 
ripetuto durante il breve discorso tenu
to durante la visita alla fioca, 11 vecchio 
porto di Buenos Aires dove in tanti par

lano ancora una lingua ricca di termini 
liguri, e la sera durante il pranzo offerto 
in suo onore dal presidente argentino 
Alfonsin. 

È stata questa la seconda occasione 
di incontro tra i due capi di Stato. Alla 
prima — le accoglienze solenni all'arri
vo a Buenos Aires — gli inviati del gior
nali italiani non hanno potuto prendere 
parte. Infatti il complicato e solenne ce
rimoniale argentino prevedeva il tra
sferimento con un altro aeroplano dal
l'Aeroporto internazione a quello me
tropolitano dove ad attendere Pertini 
.c'era Alfonsin. Ma per un improbabile 
disguido tecnico i giornalisti italiani 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 

Elezioni amministrative che sono un test politico per due governi 

Sfida delISpd 
e dei Verdi 

alla De di Kohl 
Si vota a Berlino ovest, nella Sanar e in 
Assia - I liberali in difficoltà 

Il Ps e il Pcf 
alla prova 

dopo la rottura 
Altra grande incognita: la tenuta di Le 
Pen rispetto aUe europee del 1984 

Nostro servizio 
PARIGI — Oggi dlciotto mi
lioni di francesi, la metà cir
ca dell'intero corpo elettora
le, vanno alle urne per eleg
gere o rieleggere 2.044 consi
glieri di cantone, uno per 
cantone, come diceva Gioac
chino Belli a proposito degli 
•angloloni» del giorno del 
giudizio. E se in Francia que
sta consultazione non è pro
prio il giorno del giudizio, 
costituisce pur sempre un 
esame politico di prima 
grandezza essendo conside

rata «la prova generale delle 
elezioni legislative dell'anno 
prossimo». 

L'importanza politica del
le cantonali di quest'anno (si 
vota nei cantoni che vennero 
rinnovati nel 1979, l'altra 
metà votò nel 1982 e dunque 
tornerà alle urne soltanto 
nel 1988, nel momento stesso 
delle elezioni presidenziali) è 
stata suffragata dalla quali-

Augusto PancakR 
(Segue in ultima) 

• presidente Pertini risponde si saluto della folla 

Dal nostro inviato 
BONN — Quasi esattamente 
a metà mandato del centro
destra di Helmut Kohl (mer
coledì scorso è stato il secon
do anniversario della vitto
ria elettorale del 6 marzo), 
sei milioni e mezzo di tede
schi sono chiamati oggi alle 
urne per un test che si an
nuncia importante per il go
verno e per l'opposizione. Nei 
Lander della Saar e di Berli
no Ovest si vota per il rinno
vo del parlamenti regionali, 
in Assia si rinnovano tutti i 

consigli comunali e distret
tuali. L'esito più incerto è 
quello della Saar (830 mila 
elettori). IL governo uscente, 
presieduto dal Cdu Werner 
Zeyer si appoggia sul una 
maggioranza di cristiano-
democratici e di liberali della 
Fdp. Le ultime elezioni re
gionali del 1980 si erano gio
cate su scarti minimi tra i 
due maggiori partiti. La 

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Consenso per le proposte dei comunisti 

Oggi Natta chiude 
la conferenza del 

Pei sulle città 

Si conclude oggi a Roma, con l'intervento di Alessandro 
Natta, la seconda conferenza nazionale del Pei su casa e 
territorio. La proposta centrale della conferenza — una 
strategia per il rinnovamento della città e per l'uso equili
brato del territorio che tenga conto delle potenzialità of
ferte dalla scienza e dallo sviluppo delle tecnologie — ha 
ricevuto ieri consensi e attenzione da parte di forze politi
che e imprenditoriali. Dirigenti sindacali, urbanisti, eco
nomisti sono intervenuti nel dibattito sottolineando il 
nesso tra la crisi degli alloggi, l'arretratezza complessiva 
delle nostre Infrastrutture ed una politica del territorio 
che ha portato a gravissimi dissesti idrogeologlcl. L'inizia
tiva del Pei riapre il dibattito sulle alleanze necessarie ad 
una politica che punti a migliorare la qualità della vita 
nelle città. A PAG. 6 
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ROMA — Un'immagine dei lavori della conferenza 

riformismo 
in Italia, 

in Europa 
Due interviste sui problemi 
della sinistra in Italia e in 
Europa. Peter Glotz, segreta
rio esecutivo del partito so
cialdemocratico tedesco, af
ferma che, solo trovando 
una dimensione europea, le 
forze di sinistra potranno 
fronteggiare l'offensiva neo-
conservatrice e offrire una 
reale alternativa politica. Al
do Tortorella, della segrete
ria del Pei, interviene nel di
battito su riformismo e so
cialismo, riacceso da un re
cente convegno promosso 
dal Psl. A PAG. 7 

Tensione 
a Beirut 
Sono 92 
i morti 

A Beriut, per l'esplosione di 
un'auto-bomba che ha fatto 
crollare un palazzo di otto 
' piani, i morti sono saliti a 92. 
I feriti sono invece 250. È sta
to l'attentato più grave avve
nuto in Libano dopo il 23 ot
tobre del 1983, quando salta
rono in aria le sedi america
na e francese dei contingenti 
della Forza di pace. Nel pae
se la tensione è altissima. 
Nessuna organizzazione ha 
ancora rivendicato l'attenta
to. La portaerei americana 
«Eisenhower», intanto, sta 
facendo rotta verso le coste 
libanesi. A PAG. 9 

Nel centro 
di Trieste 

Autonomo 
latitante 
ucciso 
dalla 

polizia 
Pietro Greco, insegnan
te, era disarmato - Atte
si sviluppi nelle indagini 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Pietro Greco, 
un insegnante di origine ca
labrese di 38 anni, ricercato 
perché presunto terrorista 
dell'area di Autonomia ope
raia, è stato ucciso ieri poco 
prima di mezzogiorno a colpi 
di arma da fuoco dagli agen
ti di polizia, che lo avevano 
sorpreso nello stabile al nu
mero 39 di via Giulia, nel 
centro cittadino. Ferito gra
vemente da diversi colpi, 
sparati nell'atrio e all'ester
no dell'edificio, il Greco è 
stato trasportato all'ospeda
le dove è morto poco dopo es
sere giunto nel reparto riani
mazione. Addosso all'ucciso 
non sarebbero state rinvenu
te armi. Secondo alcune te
stimonianze, prima di cade
re a terra avrebbe gridato in 
dialetto: «Mi vogliono am
mazzare». 

Agenti della Digos aveva
no avuto una segnalazione 
che in via Giulia 39 aveva 
trovato rifugio un ricercato 
dalle Procure di Padova e 
Venezia per partecipazione a 
banda armata, associazione 
sovversiva e detenzione di 
armi. La dinamica dei fatti 
presenta molti punti ancora 
da chiarire ma secondo indi
screzioni, quando gli agenti 
si sarebbero presentati nel
l'appartamento al terzo pia
no dove il Greco si trovava 
da solo, il calabrese avrebbe 
tentato la fuga. Giunto nel
l'atrio dello stabile avrebbe 
effettuato una mossa ritenu
ta sospetta che avrebbe in
dotto gli agenti a sparare fe
rendolo a morte. 

Come si è detto, il Greco 
non sarebbe risultato in pos
sesso di armi. Sul posto con 
il questore Allegra si sono 
portati 1 dirigenti della Di
gos, della Mobile ed il magi
strato dottor Coassin che 
coordina l'inchiesta. 

Pietro Maria Greco, noto 
con il nome di battaglia di 

Silvano Goruppì 
(Segue in ultima) 

Scontro 
aperto 
sulle 

pensioni 
Scontro sulla previdenza: 
Goria vuol stringere i cordo
ni della borsa ma non pensa 
minimamente al riordino e 
agli aumenti come chiede il 
PcL Nel pentapartito c'è chi 
punta a stravolgere il siste
ma previdenziale accen
tuando i privilegi corporati
vi. n Pei: bisogna separare 
gli interventi assistenziali da 
quelli previdenziali. Da mar
tedì la discussione alla Ca
mera. La Corte del Conti: in
giustificati agganci automa
tici tra stipendi e pensioni 
degli alti burocrati dello Sta
to. A PAG. IO 



l'Unità OGGI 
DOMENICA 

10 MARZO 1985 

Naufragano i tentativi di superare le ragioni del referendum 

La Confindustria sogna 
un colpo da anni 50 

Una intervista ad Alfredo Reichlin: 
e le arretratezze del sistema colpir 

ROMA — 11 tentativo di De 
Michells sembra ormai de
stinato a naufragare per la 
posizione In translgen te della 
Conflndustrta, spalleggiata 
e Incoraggiata dalla De. 
Dunque, chi rifiuta una Inte
sa capace di superare le ra
gioni del referendum? 1 co
munisti, o queste forze? La 
nostra Intervista con Alfredo 
Reichlin, della segreteria del 
Pel, non può che cominciare 
da qui per toccare, poi, alcu
ni aspetti cruciali dello scon
tro economico e sociale che 
si sta addensando Intorno al 
referendum. 

«Le vere responsabilità di 
uno scontro che spero anco* 
ra possa essere evitato sono 
finalmente chiare. Come ho 
già scritto sull'Unità" la ve
ra posta in gioco non sono 
solo i 4 punti di contingenza 
tagliati Tanno scorso. Ma se 
la Conflndustrta si irrigidi
sce tanto, ciò significa che 
vuole molto di più: vuole da
re un colpo duro, da anni 50, 
al sindacato e al lavoratori. 
Vedo in questa scelta un mi
sto di irresponsabilità e di 
miopia. L'esperienza del 1984 
è illuminante. Nonostante 
un concorso eccezionale di 
circostanze favorevoli (dal 
"boom" americano alla ca
duta dei prezzi delle materie 
prime), nonostante il taglio 
del salari, l'Italia non riesce 
a uscire dalla crisi. Vengono 
al pettine I nodi strutturali, 1 
costi veri del sistema, 1 suol 
ritardi e le sue arretratezze. 
Ma costoro non hanno la for
za e il coraggio di affrontarli. 
Che fanno allora? Ripetono 
la solita giaculatoria: 11 costo 
del lavoro, nell'Illusione di 
tirare avanti ancora per 
qualche tempo senza fare 1 
conti con le vere debolezze 
dell'economia italiana. Il re
ferendum, quindi — se si fa
rà — non riguarda solo il 
passato, ma anche le scelte 
del presente; non il 1984, ma 
il 1985. Anzi, direi il futuro 
stesso delle relazioni sociali 
e, in definitiva, del Paese». 

— E il governo vuole dav
vero un accordo per evitare 
il referendum? 
«Sul referendum probabil

mente sono divisi. Ma, nel 
complesso, le responsabilità 
del governo sono ancora 
maggiori. Ha sbagliato la cu
ra. Prima è vissuto di propa
ganda, ora si scopre che tutti 
i problemi si ripresentano 
immutati, che non è stata ri
sanata la finanza pubblica, 
che il vincolo estero si è ag
gravato. Ma invece di cam
biare strada, anche l'ala me
no estremista ci ripropone la 
solita medicina: il taglio dei 

salari. Fanno come quei dot
tori 1 quali, non sapendo che 
pesci pigliare, consigliano 
un po' d'aspirina». 

— Quindi, l'intervento sul
la busta paga è un falso 
problema? 
•No. È fondamentale rifor

mare la struttura del salario. 
Ma parliamoci chiaro: la 
Conflndustrta vuole una ri
forma oppure la semplice ge
stione unilaterale del sala
rlo? Sarebbe nell'interesse 
generale non arrivare ad una 
ingovernabilità della retri
buzione, servirebbe all'eco
nomia nazionale non ridurre 
le Indicizzazioni al punto da 
frammentare ancora di più 
la forza lavoro (aumentando 
cosi tutti gli squilibri) e da 
non costringere 11 sindacato, 
anno per anno, a una conti
nua rincorsa salariale». 

— Perciò pensi che l'ala du
ra del padronato punti or
mai a colpire a fondo il sin
dacato? 
«Tutto il mondo sindacale 

dovrebbe porsi questa do
manda e capire che anche 
questa è la posta In gioco. 
Perciò anche Cisl e UH do
vrebbero schierarsi con noi. 
Non si riforma 11 salarlo, non 
si fanno 1 contratti, si elargi
scono premi al singoli nelle 
aziende che possono pagare. 
Ma, cosi facendo, si Innesca 
una spirale incontrollabile. 
Olà lo scorso anno 11 salario 
contrattuale è cresciuto mol
to meno della retribuzione di 
fatto. Ecco a cosa è servito il 
taglio della scala mobile. È 
questo il modello di relazioni 
sociali che ci propone 11 nuo
vo "riformismo"?». 

— Ma non si tratta anche 
di ridurre il ritmo di cresci
ta del costo del lavoro? La 
Banca d'Italia osserva che, 
pur essendo diminuito (la 
dinamica del costo per uni
tà dì prodotto, è scesa al 6 
per cento), e ancora troppo 
alto rispetto ai nostri con
correnti. 
«Bella scoperta. Anche 

l'inflazione è in Italia più al
ta che negli altri paesi. Non è 
serio continuare a palleg
giarsi le statistiche in questo 
modo. Veniamo al sodo. Ti 
rovescio la questione., Se la 
preoccupazione vera fosse di 
allinearci agli altri, allora bi
sognerebbe allinearsi in tut
to, quindi dire quali cose pe
sano sul costo del lavoro ita
liano. Perché gli Industriali 
non sollevano essi la questio
ne fiscale? La vera anomalia 
Italiana è questa. Per dare 
una lira di salario agli ope
rai, un imprenditore italiano 
ne deve spendere due perché 
I contributi sociali rappre

sentano 11 47% delle entrate 
dello Stato. E chiara la ra
gione: un po' perché il peso 
del cosiddetto Stato sociale 
(di cui si servono tutti: anche 
Agnelli quando si ammala) 
grava sul lavoro dipendente, 
un po' perché le altre entrate 
fiscali sono, nel contempo, 
troppo basse. Invece di solle
vare questi problemi scot
tanti la Conflndustrta sostie
ne che una riforma del fisco, 
per quanto auspicabile In un 
lmpreclsato futures non è al
l'ordine del giorno. E ci sen
tiamo accusare dal presiden
te Lucchini di voler far salta
re l conti dello Stato perché 
Insistiamo. È davvero Incre
dibile». 

— Una riduzione delle ali
quote Irpef o un eventuale 
intervento sugli oneri so
ciali non aprono un proble
ma serio di entrate per il 
bilancio statale? 
«Sì, ma prima di tutto con

sentimi di dire che la Confln
dustrta non ha titoli per pun
tare l'Indice accusatore. Non 
mi risulta che protestava 
quando la De governava 
scambiando i voti con le 
esenzioni fiscali. Per anni la 
pressione fiscale, in Italia, è 
stata ridicola e la Conflndu
strta non ha mosso un dito 
(forse perché un bel po' di fa
vori andavano anche a loro). 
Quando la pressione fiscale è 
salita dal 30 a oltre il 40% del 
reddito nazionale che cosa è 
accaduto? Una vergogna. 
Tutto l'aumento è venuto 
dalle imposte sul lavoro di
pendente e dai contributi so

ciali. Oli altri redditi (i patri
moni. le rendite) non hanno 
dato alcun contributo a que
sto aumento. Tu ricordi una 
qualche protesta confindu
striale? Eppure spettava an
che agli Imprenditori prote
stare. Lo Stato incassa 270 
mila miliardi: 100 mila ven
gono dall'Irpef (che per 
1*80% è riscossa su salari e 
stipendi); 110 mila miliardi 
dal contributi; solo 60 mila 
da altre fonti. Quindi, la vera 
anomalia è che l'intero siste
ma fiscale è strutturato at
torno ad una vera e propria 
taglia sulla produzione e, In 
definitiva, sull'occupazione. 
Gli industriali dovrebbero 
rifiutare questa logica inve
ce di ripetere la giaculatoria 
sul costo del lavoro». 

— D'accordo, però la rifor
ma non risolve il problema 
concreto e immediato del 
gettito... 
«Ma non si può affrontarlo 

chiedendo di pagare'ancora 
a chi già paga oltre 11 dovuto. 
E poi lo penso che è giunto 11 
momento di porre 11 proble
ma del fisco in ben altro mo
do. Non come problema di 
prelevare soldi non Importa 
come e da chi, ma come tra
sformazione del fisco In 
strumento di politica econo
mica, di stimolo agli Impie
ghi produttivi e alla creazio
ne della ricchezza piuttosto 
che di premio al parassiti
smo e alle speculazioni fi
nanziarle. A parità di gettito, 
un sistema fiscale o un altro 
possono produrre un arresto 
o un aumento della produ

zione. Ecco la risposta che do 
al quesito postomi da Scalfa
ri. Del resto, puoi taglieggia
re le buste paga come vuoi, 
ma se cala l'occupazione ca
la il gettito e devi pur sempre 
assistere il disoccupato. Per
ciò quest'anno sono saltati i 
conti delPInps. Mi dicono al-
l'Inps che solo 11 taglio della 
scala mobile è costato 1300 
miliardi di minori contribu
ti». 

— Le accuse di Lucchini, 
ma anche quelle dì Spado
lini, sono, allora, puramen
te pretestuose? 
«TI rispondo nel modo più 

semplice: non è forse il lavo
ro dipendente — cioè le forze 
sociali che noi rappresentia
mo — ad assicurare la mag
gior parte delle entrate dello 
Stato? SI facciano loro un 
analogo esame di coscienza». 

— Insomma, se capisco be
ne, tu insisti su questo per
ché vuoi controbattere l'ar
gomento che verrà usato 
contro di noi se si farà il 
referendum: aumentando 
il costo del lavoro riaccen
dete l'inflazione e mandate 
all'aria i conti dello Stato. 
«Certamente. Ci sia o no il 

referendum io sento che, so
prattutto in questo momen
to di crisi, di malgoverno, di 
preoccupazione crescente 
per il futuro, per il rialzo dei 
prezzi, per la mancanza di 
lavoro, noi dobbiamo accop
piare la nettezza dell'opposi
zione con proposte positive, 
di governo. Soprattutto che 
rendano credibile una lotta 
per l'occupazione e lo svilup-

Dura polemica di Del Turco con Garavini 
ROMA — Un improvviso Incontro 
tra il ministro del Lavoro, Gianni 
De Michells e il presidente del 
Consiglio Craxl; l'annuncio di una 
prossima riunione del Consiglio di 
Gabinetto, forse per verificare an
cora una volta, se esiste oppure no, 
la possibilità di trovare un antido
to al referendum promosso dal Pei 
contro i tagli alla scala mobile e 
per una nuova politica economica; 
una drammatica dichiarazione di 
Ottaviano Del Turco, in polemica 
con Sergio Garavini, accusato di 
assolvere la Conflndustrta e di 
«additare ai lavoratori 11 bersaglio 
del governo a guida socialista». 
Sono questi gli avvenimenti prin
cipali di ieri. La dichiarazione di 
Del Turco conclude con queste pe
santi parole: *È questa linea di di' 
visione che non possiamo accetta
re, che nessuna persona di buon 

senso può far sua salvo chi ha già 
deciso che occorre ritentare nel 
1985 il colpo che non è riuscito nel 
1984 e cioè mettere in crisi, insie
me alla Federazione, anche l'unità 
della più grande Confederazione 
italiana del lavoro*. I segretari 
confederali socialisti — secondo le 
notizie fornite dall'Ansa — sono 
intenzionati a discutere le affer
mazioni fatte da Garavini nella 
riunione di lunedì della segreteria 
Cgil 'anche in relazione ai temi ed 
agli obiettivi delle manifestazioni 
regionali* indette dalla stessa Cgil. 
Una polemica violenta, dunque e, 
ci sembra, un po' affrettata. 

Che cosa ha infatti detto Sergio 
Garavini, prendendo la parola ad 
un convegno del Pei e non in una 
manifestazione sindacale? Ha det
to — riportiamo l'Ansa — che «/a 
trattativa sui costo del lavoro ap

pare complessa e senza sbocco*. 
Tutti i giornali italiani ci sembra 
abbiano sostenuto questa tesi. «La 
ragione di fondo — insiste però 
Garavini — per la quale non può 
essere evitato il referendum sui 
punti tagliati di contingenza, è che 
la Conflndustrta non può accon
tentarsi di misure di compromes
so, strozzate come sono dal limiti 
di una politica economica dura* 
mente -restrittiva che penalizza i 
salari e spinge e inasprisce la poli
tica monetaria senza fornire reali 
possibilità di sviluppo*. Vuol dire 
questo assolvere Lucchini? O non 
vuol dire che se ci fosse una politi
ca governativa *non restrittiva» 
(pensiamo ad esempio al costo del 
denaro e alla politica fiscale), que
sto agevolerebbe l'intesa tra le 
parti sociali sulla riforma struttu
rale del salario? 

*li referendum sarà — avrebbe 
poi detto (riportiamo infatti sem
pre l'agenzia di stampa) Garavini 
— il pronunciamento sull'indiriz
zo generale del governo sulla poli' 
tlca economica. Le proposte della 
CgU, sulle quali il sindacato inten-
de mobilitare i lavoratori, vanno 
nella direzione di una politica di 
sviluppo che allenti i freni restrit
tivi, senza essere incompatibile, 
come si dice, con gli obiettivi di 
contenimento dell'inflazione». An
che questa affermazione sembra 
aver fatto saltare i nervi a Del 
Turco che denuncia •l'ossessione 
prevalente di Garavini» di «coniu
gare la linea del referendum con la 
proposta della Cgil». 

Siamo convinti, ad ogni modo, 
che la riunione della segreteria 
della Cgil potrà portare ai neces
sari chiarimenti. Non crediamo 

servano a nessuno ulteriori divi
sioni nel corpo di un sindacato già 
cosi provato. 

C'è da segnalare, del resto, a 
proposito di responsabilità «al
trui», una ennesima sortita di Gio
vanni Goria. Il ministro del Teso
ro ha sostenuto la necessità di 
•distribuire il monte salari tra oc
cupati e disoccupati», suggerendo 
cioè di togliere salario agli occu
pati per dare promesse ai disoccu
pati. E la Conflndustrta, dal canto 
suo, ha annunciato una riunione 
per mercoledì e giovedì dei propri 
organismi dirigenti. Circola anco
ra la voce di una disdetta anticipa
ta dell'accordo sulla scala mobile. 
Come si vede i «nemici» sono ben 
distribuiti. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Fanno «eccezione» anche nei comunicati sindacali. 
Tanto spesso nelle note a commento degli scioperi si trovano 
frasi del tipo: «„. buona la partecipazione anche nel pubblico 
impiego», oppure •-. forte la delegazione in piazza degli stata
li». Insomma la loro presenza non è scontata, e, quando c'è, 
va sottolineata. Per essere ancora più chiari: ministeriali, 
dipendenti degli enti locali, ospedalieri e cosi via non hanno 
mal pesato molto nel dibattito e nella vita del sindacato. Ora 
Invece d'improvviso si trovano nell'occhio del ciclone. Qual
cuno s'è ricordato di loro e adesso si parla della «via pubblica» 
alla riforma del salario. Dovrebbero essere proprio loro, i 
dipendenti pubblici, a sperimentare una soluzione per evita
re 11 referendum; dovrebbero essere loro, nelle trattative con 
il governo, a trovare l'escamotage che stia bene a tutti ed 
evitare così la consultazione. 

E loro, 1 ragionieri, i tecnici, gli uscieri, insomma quell'e
sercito che una volta si chiamava delle «mezze maniche» che 
ne pensa di tutto ciò? Come ci si sente a passare da spettatori 
a protagonisti? Che ne pensano delle proposte della riforma 
della scala mobile, che ne pensano del referendum? Per sa
perlo non resta che andare in un ufficio. Vanno bene tutti, 
perché tutu hanno più o meno le stesse caratteristiche: forte, 
fortissima presenza Cisl (tanto che qualcuno chiama i mini
steri i «feudi di Camiti»), ma scarso livello complessivo di 
sindacallzzazione. Una Cisl talmente forte e «adatta a tutu gli 
usi» che ha anche assorbito gli «autonomi», ormai in via d'e
stinzione. È la situazione che si trova anche nell'ufficio cen
trale del Ministero del Beni Culturali, In pienissimo centro 
storico a Roma, a due passi dal Pantheon. Una piccola pre
messa: mettere assieme un gruppo di lavoratori, che sia rap
presentativo dell'opinione dei cinquecento dipendenti, non è 
stata un'impresa facile. Nella saletta Cisl al pianterreno una 
signora con voce gentile, ma ferma ripete: «non siamo auto
rizzati, dovete telefonare alla Cisl nazionale— Se volete un 
giudizio sul referendum aspettate lì coordinatore-.». Tutto 
ciò la dice lunga sul «clima» che si respira nel Ministero, dove 
tutto è «forma» e dove tra gli stessi multanti sindacali ci si dà 
del «lei». Insomma ci vuole un bel po' per entrare nel vivo 
della discussione, ma alla fine ci si riesce. E parte del merito 
va forse a Marco Pellegrino: è giovane, lavora alla divisione 
•pensioni». E entrato qualche anno fa con la «285» ed è Iscritto 
alla Cgil. Dice la sua senza mezzi termini: •Camiti dice che 
vuole il referendum per fare chiarezza. Ebbene, lo dico an
ch'Io. Col decreto ci hanno espropriato di un diritto basilare, 
quello di contrattare li salario. Quel diritto ce lo dobbiamo 
riprendere, SI, col voto». Non c'è altra alternativa? tForse sì, 
ma lo la vedo solo In un qualcosa che tutu sostengono di non 
volere: sono disposto a rinunciare alla consultazione eletto
rale solo se c'è un atto formale di "pentimento" del 14 feb
braio. Sì, 11 governo, Camiti, Benvenuto devono fare marcia 
Indietro*», e non credi che il referendum possa spaccare i 
lavoratori? •So, credo che problemi il creerà solo a quel d/ri-

Parlano ragionieri, 
tecnici, uscieri, statali 

Una prova referendaria che 
potrebbe anche aiutare 

una più chiara unità sindacale 
I dissensi di Cisl e UH: 

meglio un accordo 

E c'è chi 
vuole 

un voto per 
riprendere 
il diritto 

a trattare 

genti sindacali che si sono attaccati al carro di Craxl» E ti 
dirò di più: credo che il referendum possa servire all'unità 
sindacale. Una volta votato, una volta che la gente si sarà 
espressa chiaramente lo penso che sia più facile ricostruire 
una linea unitaria. Si saprà come la pensano i lavoratori e 
quella sarà l'indicazione valida per chi li vuole rappresenta
re. Altro che mediazioni tra segreterìe-.». 

Non la pensa cosi Vincenzo Sagoleo. Gli abbiamo chiesto 
un parere. E iscritto alla UH e I colleghi ci dicono che è 
dell'«area repubblicana», tlo sono senz'altro contrario alla 
restituzione del quattro punti — dice —. Lo dico In coerenza 
con le posizioni assunte dalla mia organizzazione il 14 feb
braio. I motivi di allora sono ancora più validi oggi: mi sem
bra che risultati ci siano stati nel campo della lotta all'infla
zione. E poi io credo che I lavoratori non debbano difendere 
corporativamente i propri interessi, non debbano guardare 
solo al loro salario, ma devono prestare attenzione a questio
ni più generali, al problemi di politica economica. E la situa
zione ha richiesto un piccolo sacrifìcio al lavoratori, compen
sato da altro. Ecco: per questo lo sono contrario al referen
dum: Poche parole, chiare: ma non si sfugge ad una sensa
zione. Il lavoratore iscritto alla Uil premette sempre: «sia 
chiaro, io parlo solo per me», «é una mia opinione molto 
personale, non coinvolge nessun altro». Probabilmente sa di 
non poter parlare a nome di altri. 

E, infatti, sono pochi quelli contrari al recupero dei quattro 
punti di contingenza. Una «sorpresa» viene dalla responsabile 
della sezione aziendale sindacale fSas) della Cisl, Milena Pit-
tola. Un anno fa si dichiarò contraria al «taglio»: e lo fece 
pubblicamente. •Certo oggi la situazione è un po' diversa: Il 
referendum mi preoccupa. Temo, ho paura di una spaccatu
ra tra J sindacati, che avrà ripercussioni per chissà quanto 
tempo». Umberto Branda, dell'ufficio studi, Cgil, ribatte con 
una battuta «disincantata»: «scusa, sai, ma di quale unità ti 
preoccupi nel pubblico impiego? Qui non ci sarà nessun trau
ma, perché di unità non sen'è mal vistai». 

La discussione ormai ha preso il via e va avanti da sola. 
Franco Ceccarelll, anche lui dslino: «se mi chiedi cosa ne 
penso alla contingenza tagliata non posso che sconfessare la 
mia organizzazione. Tutti pensano che noi del pubblico im
piego abbiamo chissà quali stipendi, perché Goria e soci han
no condotto una bella campagna. E Invece quattro punti In 
meno si fanno sentire, per chi, come noi, prende ottocento-
cinquantamlla al mese. Afa, detto questo, non posso essere 
d'accordo con chi va ai referendum a cuor leggero. Sarebbe 
laceran te, come si fa poi a rlpresen tarsi alla con troparte dopo 
essersi divisi, dopo essersi sbranati, come probabilmente av
verrà in questi mesi che ci separano dal voto? No, meglio 
sarebbe una soluzione concordata, meglio sarebbe un nego
ziato: in fondo questo è il mestiere del sindacato». 

E11 discorso sul salario tutti dicono dovrebbe essere inseri
to proprio nelle trattative, già Iniziate, tra organizzazioni del 
pubblico impiego e governo. È un'ipotesi che interessa anche 

a qualcuno dentro il sindacato. E voi che ne pensate? *Non mi 
convince — spiega Umberto Braccia —.EU dico perché. Nel 
settore pubblico il salario non è governabile. Nessuno sa 
quanto si spende, nessuno vuole controllare 1 flussi di spesa. 
Ogni ente, ministero, ogni centro si amministra a suo modo 
la busta-paga. Ognuno s'inventa incentivi, straordinari, ogni 
posto di lavoro ha praticamente l suoi livelli salariali. E allo
ra una trattativa centralizzata con la premessa, che già si 
sente da più partl,di moralizzare la busta-paga dei dipenden
ti pubblici, sarebbe un bluff. Al tavolo di negoziato si stabili
scono "tetti", vincoli e magari si taglia di qualcosina la con
tingenza. Per i dipendenti pubblici non varrebbe, tanto i Mi
nisteri troverebbero il modo di elargire quanto "tagliato", se 
non dì più. Chi ci andrebbe a rimettere sarebbero invece l 
lavoratori privati, ai quali l'intesa sarebbe applicata tout 
court, senza sconti». 

E allora? *E allora il discorso si sposta a livello politico. 
Prima s'imposta, la riforma dell'amministrazione, garanten
do la produttività del servìzi e assieme a questo si studiano 
livelli salariali adeguati. Afa questo è un altro discorso». 

Di urgente invece c'è il problema del reintegro dei quattro 
punti. «E Insìsti — riprende Marco —- No, la questione non è 
solo quella del recupero delle 27 mila lire. Beninteso: anche 
quelle sono un problema. La partita però, è tutta politica, col 
decreto si voleva affossare il sindacato. Dobbiamo impedir
lo». •Epoi — dice Enza Biancongino, anche lei della Cgil — la 
cosa che più mi ha colpito del 14 febbraio è stata che tanta 
parte del movimento sindacale non ha voluto sentire cosa ne 
pensa la loro base. Facciamogliela sentire». Anche tu dunque 
sei per votare comunque? «Ce la possibilità d'intesa, ma vo-
f lio vederci chiaro. Abbiamo l'esempio proprio qui nel pub-

lieo impiego di buoni accordi, tradotti In legge, ma mai 
applicati. Lo sai per esemplo che nonostante sia sancito da 
norme noi non abbiamo la contrattazione articolata? E io 
non voglio che si ripeta tutto ciò. Non voglio che facciano 
un'intesa su un documento con tante tabelle e numeri, per 
dirci che in fondo non si poteva riottenere tutto, questo era il 
massimo e così via. Rivogliamo il nostro potere di sindacato. 
E lo rivogliamo tutto». 

A questo punto una curiosità del cronista. Come votereste 
se ci sarà il referendum? Marco Pellegrino: «si». Umberto 
Branda: «sì». Enza Biancongino: «si». Vincenzo Sagoleo: •no». 
Milena Pittola: • preferirei non dover votare-. Se proprio 
insisti, beh, se non si politicizza troppo Io scontro.- penso 
proprio che voterò "sì". Franco Ceccarelll: »neanch'io voglio 
votare. Però- sì*. La discussione è finita, lasciamo 11 ministe
ro. Fuori dal portone, si avvicina una guardia giurata. •£ un 
giornalista? Perché è venuto qui? Voleva sapere cosa ne pen
sano l lavoratori del referendum e come avrebbero votato? E 
c'era bisogno che si spostasse-.». 

Stefano Bocconotti 

pò. Presenteremo a giorni un 
vero e proprio piano per l'oc
cupazione e stiamo anche 
esaminando con attenzione 
le proposte di alcuni econo
misti circa una maggiore fi
scalizzazione del contributi 
sociali da compensare con 
un aumento delle imposte 
indirette». 

— L'accusa di assalto alla 
diligenza riguarda anche 
la spesa pubblica. Non oc
corre ridurre il suo ritmo di 
crescita? 
•Senza dubbio. Ma di quali 

voci della spesa pubblica? Se 
prendiamo la spesa sociale, 
vediamo che è fuori linea 
quella per assistenza (ma qui 
torniamo al problema della 
disoccupazione, della de
pressione meridionale, del 
clientelismo, e in definitiva 
al problema dello sviluppo), 
mentre la sanità resta sotto 
gli standards medi europei e 
americani. Guarda caso, due 
voci, Invece, sono aumentate 
enormemente In questo de
cennio: gli Interessi passivi 
(per pagarli occorre oggi 11 
20% delle entrate, rispetto al 
4% di un tempo) e 1 trasferi
menti alle imprese (saliti 
dall'I 1 al 23%). SI calmino, 
dunque. E — lo ripeto — si 
guardino allo specchio. 
Quando si parla del Pel — lo 
ripeto — occorre sempre ri
cordare che rappresentiamo 
quella parte del Paese dalla 
quale lo Stato prende di più e 
alla quale dà meno. E quan
do si parta di contenimento 
della spesa si deve prima di 
tutto guardare alla sua qua
lità e ai suoi effetti sulla allo
cazione delle risorse e sulla 
produzione della ricchezza». 

— L'aumento degli interes
si da pagare è collegato alla 
enormità del debito pubbli
co, ma anche alla politica 
monetaria. Pensi che sia 
giunto il momento di chie
dere una riduzione del co
sto del denaro e un allenta
mento della stretta? 
«L'abbiamo già proposto. 

Anche gli Industriali si la
mentano degli alti tassi di 
interesse, ma qui sussurra
no, mentre per 11 costo del la
voro urtano. Perché? Penso 
per un calcolo politico, che è 
lo stesso enunciato abba
stanza cinicamente da Go
ria: la frusta monetarla è 
l'arma migliore per spingere 
gli Imprenditori a rivalersi 
sui salari. Il documento ri
servato che la Fiat ha inviato 
al governo Io conferma». 
— È il succo della dottrina 

__ monetarista: stringete la 
cinghia per favorire la ri
strutturazione. Ce chi dice 
che funziona. 
«Girando nelle zone Indu

striali del Nord (per non par
lare del Mezzogiorno) io vedo 
che stanno cominciando 
processi di vera e propria ri
duzione della base produtti
va. Se vanno avanti, allora 
non solo diventerà impossi
bile mantenerci al settimo 
posto tra 1 paesi industrializ
zati, ma anche risanare 11 bi
lancio dello Stato: la mag
gior parte delle risorse sa
ranno destinate alla pura as
sistenza». 

— Resta il fatto che ogni 
intervento strutturale, 
ogni riforma, richiede tem
po. Noi, invece, ci troviamo 
di fronte a continue emer
genze. Certo, è colpa dei go
verni, delle scelte mai com
piute. Tuttavia non credi 
che serva una qualche te
rapia d'urto, sia pur diver
sa, opposta, a quella che 
propone la Fiat? 
•In questi anni l'economia 

italiana è stata sottoposta a 
dosi continue di politiche 
congiunturali: stangate sta
gionali, tagli di qui e di là; 
con un crescendo sempre più 
nevrotico e sempre più dan
noso. Invece, occorrono pas
si, anche piccoli, ma sulla 
strada giusta. E ci vuole la 
garanzia che questa strada 
venga percorsa fino in fondo 
e con coerenza. Torniamo, 
cosi, al problema del gover
no. Quali forze sono in grado 
di far ciò? Non certo il penta
partito, del tutto incapace di 
esprimere un programma 
coerente. Vedi, io sono con
vinto che se si va su quella 
giusta strada, poi gli accordi 
con le parti sodali si trova
no. E. come sempre, non sa
ranno 1 lavoratori a tirarsi 
indietro. L'unica cosa che 
non si può fare, pena la fine 
di un minimo di convivenza 
civile, è questa: si parla di en
trate e allora debbono paga
re i lavoratori perché U resto 
non si tocca; si parla di ri
durre i costi e allora si licen
zia e si taglia il costo del la
voro perché gli altri costi 
non si toccano; si parla di 
spesa e allora devono pagare 
i pensionati e gli ammalati 
perché le altre spese non si 
toccano; si parla di innova
zione e si concentra tutto su 
alcune zone e settori perché 1 
servizi arretrati, l'apparato 
pubblico, il Mezzogiorno, l'a
gricoltura non si toccano. 
Altro che modernizzazione. 
Bisogna continuare sempre 
così oppure è giunto il mo
mento di cominciare a tocca
re le tante cose vecchie, arre
trate, ingiuste di questo Pae
se? Dopotutto, il referendum 
significa questo». 

Stefano Cìngolant 
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Dietro i brogli la guerra dei candidati de 
Un'inchiesta anche a Napoli 
Dieci persone sono inquisite 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Sono vittima di una con
giura. Hanno fatto di tutto per trom
barmi. Ma ora finalmente la verità sta 
per venire a galla...». Il democristiano 
Diego Tesorone, di recente legatosi al
l'onorevole Ugo Grippo, già consigliere 
comunale di Napoli per due legislature 
(dal 1975 all'83) è visibilmente eccitato. 
Con l'aiuto della magistratura è con
vinto di riconquistare il seggio al Co
mune perso per i brogli elettorali orga
nizzati a suo danno dagli «amici» di par
tito. Il sostituto procuratore della Re
pubblica Arclbaldo Miller ha emesso 
Infatti dieci comunicazioni giudiziarie 
a carico di presidenti e scrutatori di 
seggio. I reati ipotizzati sono gravi: al 
Tesorone sarebbero stati negati centi
naia di voti validi di preferenza — attri
buiti peraltro ad altri candidati della 
De — per impedirne la rielezione. Sa
rebbero state «dimenticate» fino a qua
ranta preferenze in una sezione, trenta-
due in un'altra, venticinque in una ter
za e così via. L'inchiesta è solo ai primi 
passi; potrebbe avere sviluppi clamoro
si. Giovedì scorso 1 carabinieri si sono 

presentati In Municipio, nell'ufficio del 
segretario generale, sequestrando l'e
lenco del nomi di tutti l presidenti e 
scrutatori delle 1.520 sezioni elettorali 
della città. 

Napoli come Roma, dunque? Sem
brerebbe di sì. I brogli elettorali sareb
bero circoscritti alla sola Democrazia 
cristiana. In una caserma del carabi
nieri una pattuglia di militi, su ordine 
del magistrato (che, sia detto per inciso, 
è uno del quattro giudici partenopei in
quisiti per un giro di ragazze «squillo» In 
una casa d'appuntamento al Vomero), 
sta procedendo al controllo dei voti di 
preferenza sulle 163.784 schede con
trassegnate con la lista 14, cioè lo scu-
docrociato. 

La denuncia dei presunti brogli elet
torali è stata presentata da Diego Teso
rone all'indomani delle elezioni comu
nali di Napoli del 20-21 novembre '83. Il 
denunclante, con 5.559 preferenze ri
sultò 11 trentesimo della Usta, sènza es
sere eletto. Tuttavia la differenza tra 
Tesorone e l'ultimo degli eletti, Giusep
pe Del Barone, fu di appena 858 voti. Va 
ricordato anzi che In quel giorni si svi
luppò un piccolo giallo politico: in un 

primo tempo era stato dato per eletto 
Pietro Mastronzo (doroteo) che però il 
giorno della proclamazione In Castel 
Capuano si vide soffiare il seggio da Del 
Barone (andreottiano) per appena 14 
voti. Già allora, a caldo, si sospettò che 
fossero Intervenute manipolazioni nel 
computo delle preferenze. 

In seguito alla denuncia di Tesorone 
gli inquirenti hanno scoperto verbali 
elettorali senza pagine, privi di firme e 
di timbri, con cancellature e abrasioni, 
persino fogli incollati in decine e decine 
di sezioni. Ma perché questa congiura 
contro Tesorone? Sentiamo la versione 
dell'interessato: «Bisogna sapere che 
nelle comunali dell'83 la De ottenne 
2.250 scrutatori. Ebbene questi incari
chi furono spartiti rigidamente in base 
alla forza delle singole correnti: il 40% 
ai dorotel, poi Scotti, Grippo, Pomicino 
eccetera». Tesorone (che all'epoca era 
vicino all'onorevole Colombo, quindi a 
Napoli senza tutela) rimase senza so
stenitori r.el seggi. 

Tesorone, intanto, assistito dagli av
vocati De Angelis e Aleml si è costituito 
parte civile. 

Luigi Vicinanza 

Roma, nei seggi agivano veri 
e propri «clan» elettorali 

Diego Tesorone 

L'indagine 
nel capoluogo 

campano 
partita 

da una denuncia 
di un 

democristiano 
«battuto» 

alle comunali 
da un collega 

ROMA — Il funzionario di banca arre
stato dal magistrati che conducono 
l'inchiesta sui brogli elettorali era il ca
po di un piccolo «ufficio elettorale» del 
candidato democristiano Carlo Felici. 
Romeo Ciminello, questo il suo nome, 
lo ha ammesso ieri mattina durante un 
burrascoso confronto con il suo accusa
tore, 11 presidente di un seggio di Cine
città, Vincenzo Oppedisano, il quale a 
sua volta aveva aggiungo un centinaio 
di voti In più ad un altro candidato de, 
Paolo Cabras. Con il faccia a faccia di 
Ieri mattina si dovrebbe chiudere la pri
ma fase dell'inchiesta sui cinque seggi 
più «inquinati» della capitale, e lunedì 
mattina un buon numero di scrutatori 
e rappresentanti di Usta potrebbe già 
lasciare il carcere in libertà provvisoria. 
Ma in questa settimana di interrogatori 
sono emersi nuovi e concertanti parti
colari. Ad esempio in quattro dei cinque 
seggi inquisiti i voti di preferenza alla 
De superavano di gran lunga gli stessi 
voti di lista, soprattutto a Torre in Pie
tra, dove i «galoppini» di Darida, Roc
chi, Messina e Ciacci hanno fatto una 
scorpacciata di preferenze fasulle, più 

di 300. Il particolare più inquietante ri
guarda il seggio numero 2167 di Cine
città, dove è emerso l'unico ipotetico 
episodio di corruzione. Messo alle stret
te dopo l'arresto, il presidente Oppedi
sano ha ammesso di aver aggiunto un 
centinaio di voti al deputato Cabras, 
senza spiegare perché. Le preferenze in 
più a Carlo Felici (che non ce l'ha fatta 
ad essere eletto) le avrebbe aggiunte in
vece la segretaria del seggio, Maria Lui
si Cirelll, una giovanissima disoccupa
ta «assunta» dal funzionario di banca 
Ciminello per lavorare a tempo deter
minato in una specie di «Comitato elet
torale» del candidato Felici. II «Comita
to» aveva sede in un garage nella zona 
di Cinecittà, dove lavoravano alle di
pendenze di Ciminello tre ragazze. Una 
di queste, la Cirelli, è stata «inserita», 
non si sa come, nel seggio di via Lemo-
nia. È una storiella poco edificante, an
che se non esistono prove per accomu
nare nel broglio lo stesso candidato. «In 
realtà — ci ha detto uno degli inquiren
ti — il meccanismo truffaldino poteva 
anche funzionare a prescindere dai po
litici. I candidati, Infatti, si affidano 

nelle varie zone al loro galoppini per 
tutta la propaganda elettorale, e questi 
ultimi garantiscono un minimo di voti, 
senza specificare ovviamente come fa
ranno ad ottenerli. A questo punto si 
cominciano a fare 1 conti. Nella sua pri
ma relazione al Parlamento, la Giunta 
per le elezioni segnalò 107 voti falsi a 
Cazora, 96 a Rocchi, 65 al defunto Pe-
truccl, 90 a Cabras, 114 a Felici. A Silvia 
Costa furono aggiunti Invece 81 voti. 
Nell'ultimo rapporto si è arrivati a va
riazioni nell'ordine di centinaia di voti. 
E così Silvia Costa, terza del non eletti, 
è passata per solo sei preferenze sopra 
ad Abete, 11 quale a sua volta aveva su
perato Cazora. Attualmente, quindi, 
Benito Cazora rischia di perdere 11 suo 
posto in Parlamento a favore di Silvia 
Costa. Ma le posizonl in bilico su poche 
centinaia di voti sono almeno sei. Nel 
frattempo la Camera ha deciso di at
tuare la procedura d'urgenza per stu
diare nuovi criteri di nomina del presi
denti e scrutatori alle prossime elezioni. 
Il ministro Scalfaro non ha escluso 
controlli della polizia nei seggi. 

Raimondo Bultrini 

ROMA — Come da copione, 
Arnaldo Forlani ha subito 
indossato la divisa da pom
piere, non appena ha scorto i 
focolai d'incendio che l'in
tervista di De Mita al «mani
festo» minacciava di far di
vampare nel pentapartito. I 
giudizi negativi del segreta
rio de sull'operato del gover
no a presidenza socialista, e 
quelli sprezzanti riservati 
agli altri partiti della coali
zione, hanno infatti suscita
to reazioni prevedibilmente 
piccate: De Mita non ci è pia
ciuto, strepitano i socialde
mocratici dalle colonne del 
loro foglio semiclandestlno, 
mentre il liberale Zanone 
cerca di dire la stessa cosa 
con maggior signorilità. Ed è 
evidente che solo una pru
denza obbligata costringe i 
socialisti a contenere le 
espressioni del loro disap
punto. 

Il punto dolente è soprat
tutto quello della titolarità di 
Palazzo Chigi. A chi spetta la 

Sulle giunte e il «caso Milano» intervista di Natta 

La sortita di De Mita 
fa infuriare gii alleati 

Rabbuffi di Forlani 
presidenza del Consiglio? La 
risposta di De Mita, inequi
vocabilmente, è che nell'am
bito del pentapartito essa 
tocca alla De: Craxi è insom
ma quasi un abusivo, e il fat
to che la De lo tolleri non 
vuol dire che sia rassegnata 
ad accettare la sua pretesa di 
far coincidere la sopravvi
venza della formula penta-

partitica con quella del suo 
governo. Come corollario di 
questo discorso può essere 
intesa la previsione di Ro
gnoni sulla inevitabilità di 
«una verifica di fondo» dopo 
il voto del 12 maggio, o al 
massimo dopo l'elezióne'del 
presidente della Repubblica. 

Il Psi — tramite Balzarhò 
— fa sapere di considerare 

questa offensiva come il ten
tativo un pò* patetico di «ri
vendicare leadership a tavo
lino», ed è sorprendente la 
sintonia che manifesta con 
questo giudizio socialista 
l'intervento «pacificatorio» 
di Forlani: lamentando, per
fino lui, l'aggravarsi della si
tuazione,' il vicepresidente 
del Consiglio trova disdice- Alessandro Natta 

vole che in un simile mo
mento «ci si perda in polemi
che elettorali artificiose, in 
dispute astratte». Insomma, 
una vera e propria bacchet
tata sulle dita a De Mita. 

Le schermaglie che deve 
sostenere anche all'interno 
del suo partito non inducono 
comùnque il segretario de 
(impegnato nel frattempo a 
lusingare — come ieri a Ta
ranto — il mondo cattolico, 
spesso sul terreno più arre
trato) ad attenuare l'attacco 
nei confronti del Psi. Anche 
un'inchiesta del «Mondo» sul 
«potere» in Italia, gli offre co
si 11 destro per rilevare che la 
quota rilevante del Psi, non 
provenendo dalla quantità 
del voto, è prodotto da «una 
rendita di posizione». 

È vero d'altro canto che 
l'atteggiamento dei dirigenti 
socialisti mostra . scarsa 
preoccupazione di evitare 
quest'accusa. La vicenda di 
molte giunte, segnata dal
l'ambivalenza del Psi, è 

esemplare: da ultimo il caso 
di Milano, dove il sindaco 
Tognoli, dopo anni di colla
borazione con il Pei, promet
te per il dopo 12 maggio di 
considerare solo in estrema 
ipotesi — e cioè se fallissero 
prima i tentativi di giunta 
laica, poi quelli di un penta
partito — la possibilità di 
una riedizione dell'alleanza. 
È un problema su cui si sof
ferma ampiamente Alessan
dro Natta, in un'intervista 
che appare oggi sul «Giorna
le» di Montanelli. 

Il punto di partenza è la 
valutazione complessiva
mente positiva dell'esperien
za delle amministrazioni di 
sinistra in questo decennio: 
«Hanno messo in pratica una 
grande volontà di rinnova
mento, hanno amministrato 
meglio. E il Pei ha dato rilie
vo alle giunte di sinistra per
ché rispondevano a una coe
renza fra programmi e schie
ramenti». La regola vale an
che per il futuro, e anche per 

Milano, dove «proponiamo di 
rinnovare l'Intesa delle forze 
di sinistra. Ma questa non è 
una pregiudiziale di schiera
mento, i pregiudizi non han
no più senso in questo Paese. 
Si guardi al pentapartito. Di
cono: stiamo insieme per 
stato di necessità. Come, ne
cessità? Si sta insieme se si 
va d'accordo, altrimenti si fa 
una coalizione indegna». 

Dunque, «a noi interessa 
governare Milano in un cer
to modo. Se non è possibile lo 
facciano altri». Quanto al 
Psi, «so che cercherà di non 
impegnarsi troppo nel dire 
cosa vuol fare. E ovviamente 
noi polemizziamo con questi 
atteggiamenti socialisti. 
Non intendiamo liquidare il 
patrimonio delle giunte di si
nistra. O il Psi dice che To
gnoli ha amministrato male, 
e la giunta che ha presieduto 
esce sfasciata da questa 
esperienza; oppure mi devo
no • spiegare — sottolinea 
Natta — qual è la logica di 

proporre modelli che non mi 
pare diano esempi brillanti». 

«Il Pel milanese — dice 
l'intervistatore — viene con
siderato socialdemocratico, 
revisionista, amendoliano. 
Non è in contrasto — ecco 
l'ultima domanda al segre
tario del Pei — con la sua 
idea di Partito comunista?». 
«Il Pel è un partito comuni
sta — replica seccamente 
Natta —. Non ho molta sim
patia per queste definizioni: 
qui sono amendoliani, lì so
no... E ho detto amendoliani 
perché lo ha detto lei, altri
menti non avrei nemmeno 
fatto questo nome. A Milano 
c'è un Pei uguale a quello di 
altre parti d'Italia. Milano è 
una grande realtà del parti
to, e non è una novità che ci 
siano tendenze, valutazioni, 
opinioni più esplicite e visibi
li. L'essenziale è riuscire — e 
ci riusciamo — ad avere un 
indirizzo unitario sulle que
stioni di fondo». 

an. e. 

La protesta del Senato per l'eccesso di provvedimenti d'urgenza da parte di Palazzo Chigi 

Ecco i rischi dell'abuso di decreti 
ROMA — L'abuso della de
cretazione d'urgenza da parte 
dei governo può aprire la 
strada a spinte autoritarie? 

Quanto sta accadendo — 
risponde Francesco Paolo 
Bonifacio, ex presidente del
la Corte Costituzionale e at
tualmente presidente demo
cristiano della commissione 
Affari costituzionali del Se
nato — è un sintomo allar
mante di cose gravissime, di 
un malessere istituzionale 
che va corretto se non vo
gliamo che inevitabilmente 
si scivoli verso la «Seconda 
Repubblica». 

Se ne possono già intrawe-
dere i lineamenti? 
Allo stato attuale no, ma 

la «Seconda Repubblica» cer
tamente rappresenterebbe 
una riduzione della demo
crazia nel nostro paese. 

Dunque, lei condivide l'opi
nione di chi sostiene che è 
in corso una riforma istitu
zionale di fatto? 
Sì, sono d'accordo: la pro

liferazione di decreti-legge 
di per sé rappresenta una ve
ra e propria riforma Istitu
zionale strisciante. Il Parla
mento deve averne consape
volezza, perché le riforme 
devono essere fatte nella 
chiarezza, trasparenza e at-

Bonifacio (de): 
varco a governi 

autoritari 
L'ex presidente dell'Alta Corte: «Si può 
scivolare verso la Seconda Repubblica» 

traverso i canali previsti dal
la Costituzione. Consentire 
che la vita delle istituzioni 
sia lacerata attraverso com
portamenti istituzionali e 
politici significa aprire un 
pericoloso varco ad avventu
re certamente dannose. 

Lo dirà anche in commis
sione. quando nei prossimi 
S'orni si comincerà a trat-

re l'argomento? 
Certamente, sarà mio do

vere far presente i pericoli 
che sta correndo il tessuto 
istituzionale delia nostra de
mocrazia e richiamerò l'at
tenzione di tutti i gruppi sul

la necessità di Inquadrare la 
problematica dei decreti in 
una visione più ampia delle 
riforme istituzionali. 

Ma la commissione Bozzi 
ha già concluso i suoi lavo
ri. 
Non si è conclusa però la 

stagione di ragionevoli rifor
me istituzionali: è compito 
delie forze che si ispirano al
la Costituzione vigilare per
ché il problema di ragione
voli revisioni istituzionali sia 
affrontato nelle proprie sedi 
parlamentari. 

I liberali chiedono alla 
commissione del Senato un 

pronunciamento politico 
sul comportamento del go
verno non anche misure le
gislative. 
Io credo che anche sulla 

decretazione d'urgenza biso
gna rinunciare all'ipotesi di 
risoluzioni che lascerebbero 
11 tempo che trovano e pun
tare invece, il regolamento lo 
consente, su iniziative legi
slative anche di livello costi
tuzionale se necessario. È 
possibile che la commissione 
Affari costituzionali assuma 
su di sé 11 compito di una se

de nella quale i gruppi politi
ci possano concretamente 
convergere su innovazioni 
idonee a ridare credibilità al
le istituzioni e in primo luo
go al Parlamento. Si obietta, 
soprattutto da parte sociali
sta, che l'uso frequente del 
decreto e il ricorso alla fidu
cia rispondono ad una esi
genza di governabilità del 
{laese e di autorevolezza del-
'es.ecutlvo. 

E un tragico errore pensa
re che il governo, appro
priandosi di una vasta area 
di legislazione di urgenza, 
diventi più forte. Questa in
vece è la via per indebolire e 
distruggere il Parlamento, e 
nello stesso tempo è la via 
per indebolire e distruggere 
lo stesso potere governativo. 
In altri termini, forza e debo
lezza del Parlamento e del 
governo si legano in un uni
co destino: se si favorisse un 
ulteriore, complessivo de
grado, si aprirebbero le porte 
a poteri sostitutivi... 

Pensa ai poteri occulti, o a 
cos'altro? 
Poteri imprevedibili nella 

loro configurazione ma cer
tamente distruttivi del tes
suto democratico. 

Lei ha accennato a «ragio
nevoli» riforme istituziona
li per neutralizzare i peri

coli che derivano dall'ec
cesso di decretazione d'ur
genza. A cosa pensa, esatta
mente? 
Penso ad una modifica 

dell'articolo 77 della Costitu
zione, quello appunto sui de
creti, ed alla necessità di pre
vedere perentoriamente la 
non emendabilità del decre
to. E credo che anche a livel
lo regolamentare si debba 
prevedere una serie di misu
re idonee a conseguire l'o
biettivo che, nei termini di 
conversione, il Parlamento 
si esprima per un sì o per un 
no, giacche la mancata con
versione per mancanza di 
termini è essa stessa causa 
patologica del proliferare di 
un potere legislativo del go
verno che già oggi la Costi
tuzione qualifica come ecce
zionale. 

Lei dice che un decreto non 
dovrà essere emendabile. 
Ma così non si corre ugual
mente il rischio che il Par
lamento venga chiamato 
solo a ratificare delle deci
sioni prese altrove? 
No, perché se un decreto 

non va, può essere bocciato. 

Giovanni Fasanefla 
NELLA FOTO: Francesco Pao
lo Bonifacio 
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ROMA — «Abbiamo chiesto 
che la commissione Affari 
costituzionali del Senato si 
occupi dell'eccesso di decre
tazione d'urgenza da parte 
del governo perché vogliamo 
che ciò serva a dare forma 
giuridica e costituzionale ad 
uno stato d'animo di rigetto 
molto diffuso», dice Giovan
ni Malagodi, presidente del 
senatori liberali ed uno dei 
leader della protesta parla
mentare contro il «caotico 
attivismo» di Palazzo Chigi. 

— Presidente Malagodi, lei 
che spiegazione dà dell'a
buso che si fa dei decreti-
legge? 
«Dico intanto che c'è un 

eccesso di domanda di legi
slazione di cui ognuno può 
rendersi conto guardando i 
volumi che le Camere pub
blicano regolarmente. C'è 
una lista di tutte le proposte 
di legge, giacenti in Parla
mento. È un volume molto 
spesso e contiene un incredi
bile numero e varietà di cose. 
Ciò è dovuto In parte alla 
complessità della vita di oggi 

Malagodi (pli) 
Si rispetti la 
Costituzione 

«Chiediamo al Senato un pronunciamento 
politico sul comportamento del governo» 

e in parte al pregiudizio se
condo cui il governo può ri
solvere tutti l problemi: è pa
lesemente non vero, e quei 
volumi dimostrano che non 
è vero». 

— Lei dunque pensa che se 
il governo sforna ormai un 
decreto al giorno è perché 
esigenze obiettive lo im
pongono? 
«Aspetti. Sì, ci sono ragioni 

obiettive, e tra queste anche 
il fatto che è venuta meno 
l'antica possibilità di distin
guere tra legge e regolamen
ti. Una volta, una legge era 
fatta di pochi articoli e scrit
ta in modo più chiaro, e il 
resto veniva demandato ai 
regolamenti». 

— Sarà pur vero, ma se fos
se solo così sarebbe spro
porzionata la sua stessa 

reazione alla valanga di 
provvedimenti d'urgenza 
che il governo scarica sulle 
Camere. 
«E in effetti non è solo cosi. 

A tutto questo, 11 governo ag
giunge una infinità di decre
ti il cui scopo è mettere il 
Parlamento, in particolare la 
maggioranza parlamentare, 
di fronte ad un fatto compiu
to». 

— Le Camere ridotte a 
•mettere un timbro»? 
«Vengono messe di fronte 

al fatto compiute, il che 
spesso viene sottolineato an
che dal ricorso alla fiducia. 
Come se questo meccanismo 
potesse superare sia le diffi
coltà oggettive, sia i limiti 
costituzionali, sia l'esistenza 
di contrasti non superati nel
la maggioranza e magari 
nello stesso governo». 

— Col risultato che si cam
biano le regole del gioco 
senza dirlo? 
•Questa è una invenzione 

dei comunisti, lo scriva». 
— Ma ne sono convìnti an
che molti esponenti della 
maggioranza e, a giudicare 
dal suo comportamento, si 
direbbe anche lei. 
«Il risultato pratico è uno 

stato d'animo di rigetto da 
parte delle Camere, in parti
colare il Senato, abituato a 
prendere le cose sul serio». 

— Quali rimedi pensa che 
possa proporre la commis
sione Affari costituzionali? 
•Il rimedio è dire al gover

no di comportarsi meglio e di 
rispettare i limiti costituzio

nali». 
— È sufficiente? 
«Forse è da reintrodurre 

l'istituto del regolamento 
per sveltire le leggi, ma que
sto Io lascio al giudizio degli 
specialisti, con le debite cau
tele». 

—Quindi lei chiede soprat
tutto un pronunciamento 
politico sul comportamen
to del governo? 
•È esatto. Ce l'illusione 

che facendo decreti, lì gover
no si mette a posto con l'opi
nione pubblica. Se poi le Ca
mere non approvano, pa
zienza, è colpa delle Camere. 
E sa cosa succede?». 

— Che cosa, presidente? 
•Mi si dice che la Corte del 

Conti non registra i provve
dimenti del governo se non 
dopo l'approvazione da parte 
delle Camere. E la Banca d'I
talia, quando deve predi
sporre il finanziamento di 
un decreto aspetta che prima 
sia approvato, per non fare 
un lavoro Inutile». 

NELLA FOTO: Ntotegod* 
g. fa. 

NdTannirersario deUa manifestazione nazionale a Roma del 24 marzo 
1984 contro i tagli alla scala mobile, «l'Unità» pubblicherà un inserto 
dedicato ai temi che sono alla base del referendum. Obietti™ di questa 

prima eccezionale mobilitazione del partito è quello delle grandi occasioni: 
an milione di copie. Il prezzo di copertina sarà di 1000 lire in tutto il Paese. 

Progetti e prossimi impegni 
per elezioni e referendum 

Le altre diffusioni elettorali in tutto il 
Paese» a lire 1000 come prezzo di coper
tina, che il Consiglio di amministra
zione delT«Unità» ha proposto, con 
l'approvazione della segreterìa del par
tito, sono state così programmate: 

DOMENICA 14 APRILE: 
Puntualizzazione della situazione poli
tica e della battaglia elettorale ad un 
mese dal voto. 

DOMENICA 21 APRILE. 
Inserto speciale dedicato al 40* anni
versario della Liberazione e del riprì
stino della democrazia in tutto il Pae
se. Rievocazioni, riflessioni, testimo
nianze in stretto collegamento con la 
realtà di oggi. 

DOMENICA 5 MAGGIO 
I temi al eentro della battaglia eletto
rale ad una settimana dal voto. 

GIOVEDÌ 2b APRILE 
o MERCOLEDÌ 1 MAGGIO: 

Altre due grandi giornate di mobilita* 

zione e di diffusione straordinaria con 
«l'Unità». In queste due giornate di fe
stività infrasettimanale d prezzo di co
pertina deUMJnità» sarà quello nor
male di 600 lire. 

DOMENICA 12 MAGGIO: 
Ultima grande diffusione elettorale 
con l'invito a votare Pei 

GIUGNO 198S: 
Ad un anno dalla scomparsa del com
pagno Enrico Berlinguer «l'Unità» in
tende realizzare una grande iniziativa 
editoriale: un libro-rotocalco di circa 
300 pagine con fotografìe inedite, testi
monianze, articoli, interviste, docu
menti, con l'intervento di grandi per
sonalità italiane e straniere, di scritto
ri, giornalisti, sulla vita e l'opera del 
grande dirigente scomparso. 

Il libro sarà diffuso, anche attraver
so un capillare lavoro di pre-vendita, 
con il contributo di tutte le organizza
zioni del partito e dei diffusori e sarà 
posto in vendita a 10 mila lire. 

<\ 



l ' U n i t à - DIBATTITI DOMENICA 
10 MARZO 1985 

INTERVENGO volentie
ri, aderendo al cortese 
invito del direttore 
dell'.Unità», nel dibatti

to sull'Iniziativa strategica di 
difesa proposta dal presidente 
Reagan; anche per rettificare 
alcune affermazioni dell'arti
colo di Guido Bimbi che ha 
aperto questo dibattito. 

Ha scritto Bimbi: «E l'espe
rienza ci insegna che ogni ar
ma messa allo studio, per 
quanto lungo sia stato il tem
po di realizzazione, ha finito 
per essere non solo costruita, 
ma dislocata». Non sono d'ac
cordo: agli esperti di questi 
problemi sono noti innumere
voli progetti di nuove armi o 
sistemi d'arma che, dopo esse
re stati studiati e aver assor
bito fondi per la ricerca e an
che lo sviluppo, non sono poi 
stati realizzati; o perché è so
praggiunto un accordo di con
trollo degli armamenti (per 
esempio, Te armi batteriologi
che) o perché dal punto di vi
sta tecnologico il progetto era 
poco valido (per esempio, l'ae
roplano a propulsione nuclea
re). 

Ed è per l'appunto sulla 
questione della fattibilità tec
nologica di una difesa spaziale 
Plobale che vorrei richiamare 

attenzione; anche perché la 
poca dimestichezza con que
ste questioni, che caratterizza 
la cultura italiana, consente il 
pressappochismo e tende a 
concentrare l'analisi sulla 

firoblematica strategico-poli-
ica, ignorando la sostanza 

tecnologica; che peraltro co
stituisce quella obiettiva real
tà con cui presto o tardi è ine
vitabile scontrarsi (perché 
non è mai stato realizzato il 
progetto di un aereo a propul
sione nucleare? Perche un ta
le progetto è tecnologicamen
te invalido; e questa realtà ha 
prevalso contro tutti eli inte
ressi, ideologici, strategici e 
di bottega). 

Ebbene, il fatto si è che un 
sistema di difesa globale, che 
renda le armi nucleari 'impo
tenti e superate», non è realìz-
zabile. 

Porse è il caso di spendere 

?ualche riga per spiegare qual 
il fondamento di una così 

drastica affermazione. 
Ricordiamo anzitutto che 

gli arsenali «strategici* (mis
sili intercontinentali basati a 
terra, missili su sommergibili, 
bombardieri a lungo raggio 
d'azione) di Stati Uniti ed 

ARMI stellari: dalla re
ciproca distruzione 
assicurata alla in
vulnerabilità. Que

sto è il rassicurante messag
gio lanciato da Reagan con il 
suo discorso sulle «guerre stel
lari- del 23 marzo 1983, suc
cessivamente definito Inizia
tiva di Difesa Strategica (Sdì); 
a questo programma Guido 
Bimbi, nell'intervento che ha 
aperto questo dibattito, sem
bra attribuire una certa credi
bilità quando definisce «fatto 
politico» e non pura retorica 
la proposta Usa di una «nuova 
concezione della deterrenza* 
basata sulla reciproca invul
nerabilità; anche Amintore 
Fanf ani nel suo intervento in
vita alla duttilità. Eppure il 
dibattito sviluppatosi in questi 
due anni dovrebbe aver dimo
strato chiaramente che l'in
vulnerabilità è al di fuori del
la portata delle attuali tecno
logie: occorrerebbe, ad esem
pio, uno scudo efficiente al 
99,99% se si richiede che non 
più di una delle circa 10.000 
testate nucleari sovietiche 
colpisca l'obiettivo. Nelle pa
role di R. De Lauer, sottose
gretario alla Difesa Usa, inca
ricato di riferire sul program
ma Sdi alla Camera dei Rap
presentanti, «il Dipartimento 
della Difesa ha concluso che le 
tecnologie difensive potrebbe
ro offrire la capacità di fo
mentare la deterrenza e di 
aiutare a prevenire la guerra 
nucleare riducendo 1 utilità 
militare di attacchi preventivi 
sovietici», che, secondo le 
strategie militari correnti, sa
rebbero rivolti innanzitutto 

Armi stellari 
E irrealizzabile 
il pretto di 

difesa spaziale 

in grado di proteggere ogni 
cosa, a cominciare dai propri 
strumenti di avvistamento e 
di comando. Inoltre l'offesa 
può moltiplicare i propri vet
tori, renderli invisibili, na
sconderli fra miriadi di false 
esche, che nello spazio vuoto 
sono indistinguibili dai vettori 
di armi nucleari; e tutto ciò a 
costo relativamente basso. 

Gli stessi sostenitori della 
Iniziativa strategica di difesa, 
pur essendo per lo più ostili ad 
ogni accordo di controllo degli 
armamenti, han dovuto inven
tare. per dare una qualche 
credibilità alle loro tesi, la ba
rocca ipotesi di un accordo 
con l'avversario comportante 
una limitazione alle capacità 
offensive in parallelo allo svi
luppo delle capacità difensive; 
ovvero, con dubbia coerenza, 
la tesi secondo cui lo sviluppo 
di capacità difensive è volto a 
rinforzare la dissuasione anzi
ché a soppiantarla. Ma la pro

quelli che potranno venir ipo
teticamente dislocati dopo 5, 
10,15 anni. 

Del resto, fu proprio il rico
noscimento del potenziale 
ruolo di stimolo al riarmo nu
cleare di ogni approntamento 
di difesa antimissillstiche che 
motivò quel trattato Abm del 
1971, che mise al bando tali 
sistemi e che costituisce a 
tutt'oggi il principale accordo 
dì controllo degli armamenti 
fra Usa ed Urss. 

Ed è d'altra parte evidente 
che, a uno scudo spaziale che 
intercettasse il 50% dei missi
li dell'avversario, sarebbe as
sai preferibile un accordo di 
disarmo che riducesse del 
50% i missili esistenti. 

Comunque l'investimento 
americano attuale nella ricer
ca dì nuove tecnologie per la 
difesa antimissilistica e ben 
lungi dalla fase di sviluppo e 
sperimentazione, per non par
lare delle decisioni circa un 

Unione Sovietica contengono 
circa 10.000 testate nucleari 
per parte, ciascuna delle quali 
in grado di raggiungere un di
verso bersaglio e causare di
struzioni assai maggiori della 
bomba che rase al suolo Hiro
shima (6 agosto 1945; circa 
200.000 vittime). A queste si 
aggiungono almeno altrettan
te armi nucleari cosiddette 
«tattiche», in larga parte 
aventi a loro volta potenziali 
distruttivi assai superiori a 
quello della bomba di Hiroshi
ma. Ed ancora si aggiungono 
altre categorie di armi nu
cleari «intermedie»: dagli 
SS-20 sovietici puntati sul
l'Europa, ai Persning 2 della 
Nato schierati in Germania e 
puntati sull'Unione Sovietica, 
ai missili «Cruise» (che sono in 
realtà dei piccoli aeroplani 
senza pilota) già installati o in 
via di installazione, a terra, su 
aeroplani, su navi, oggi preva
lentemente da parte degli Sta
ti Uniti, domani anche dall'U
nione Sovietica (che del resto 
ha già a sua volta cominciato), 
in molte migliaia di esempla
ri, ciascuno in grado di tra
sportare con grande accura
tezza una testata nucleare ol
tre dieci volte più potente del
la bomba dì Hiroshima su ber
sagli a migliaia di chilometri 
di distanza. 

Data la capacità distruttiva 
degli esplosivi nucleari (una 
sola testata sufficiente ad eli

minare una città), un sistema 
di difesa dovrebbe essere in 
grado di intercettare questa 
sterminata panoplia con 
un'efficienza superiore al 
99 %; e dovrebbe essere in 
grado di compiere questo pro
digio con assoluta attendibili
tà, un tempo di risposta che si 
misura a minuti (anzi pochis
simi secondi per la intercetta
zione nella fase di lancio), e 
senza mai essere stato messo 
alla prova in circostanze nem
meno lontanamente analoghe 
a quelle in cui dovrebbe effet
tivamente operare. 

Queste specifiche caratte
rizzano un sistema tecnologi
co sicuramente non realizza
bile in questo secolo, e di cui è 
difficile immaginare la realiz
zabilità entro molti decenni. E 
ciò a prescindere dalla dispo
nibilità dì una o più tecniche 
per intercettare, nella fase 
iniziale, intermedia o termi
nale della sua traiettoria, un 
singolo missile balistico o un 
singolo missile «Ciuise»; che è 
questione completamente di
versa (la stessa differenza, 
grosso modo, che passa fra la 
capacità di rimpiazzare un 
dente cariato con una protesi, 
e quella di costruire un uomo 
completo in laboratorio a par
tire dalle materie prime, cioè 
molta acqua e qualche mine
rale). 

Detto questo, resta ancora 
da sottolineare che la ragione 

principale per escludere la 
realizzabilità di un sistema di 
difesa globale — tale cioè da 
rendere «impotenti e supera
te» le armi nucleari — è un'al
tra. In effetti, se il sistema 
delle armi offensive dell'av
versario restasse immutato, 
non mi sentirei di escludere 
cosi categoricamente la possi
bilità che, magari di qui a cen
to o più anni, un sistema di 
difesa con le formidabili ca
ratteristiche specificate più 
sopra possa essere messo in 
opera. Ma, ad ogni progresso 
nel costruire lo schermo di
fensivo (progresso che si mi
surerebbe a decenni) farà da 
contraltare, da parte dell'av
versario, la predisposizione di 
contromisure, di carattere 
strategico e tecnologico, volte 
a preservare quella capacità 
di offesa che sta alla base del
la dottrina della dissuasione, 
sulla quale si fonda, volere o 
no, la stabilità strategica. E il 
fatto che, in una tale rincorsa 
fra offesa e difesa, il vantag
gio sia, di gran lunga, dalia 
parte dell'offesa, è un'altra 
verità sulla quale il consenso 
è universale. Anche questa af
fermazione potrebbe essere il
lustrata con una dovizia di 
dettagli tecnici; qui basterà 
ricordare che, laddove l'offe
sa può scegliere il momento 
dell'attacco e dove eventual
mente concentrarlo, la difesa 
deve essere sempre all'erta, e 

spettiva di sviluppo di armi di
fensive rappresenta per l'ap
punto il principale ostacolo ad 
ogni accordo di limitazione e 
riduzione delle armi nucleari 
offensive; ed è evidente che 
l'obiettivo di rendere «impo
tenti e superate» le armi nu
cleari significa per l'appunto 
l'intenzione di abbandonare la 
dissuasione come fondamento 
della stabilità strategica. 

Se una difesa globale è ir
realizzabile, non può comun
que essere utile una difesa 
parziale? Non se stimola il 
processo di riarmo. 

In effetti, lo sviluppo anche 
embrionale di capacità difen
sive rischia di costituire un 
potente stimolo al riarmo nu
cleare, anche grazie alla ben 
nota metodologia di «ipotesi 
del caso peggiore» che infor
ma il prudente atteggiamento 
dei militari; sicché ciascuno 
tende sempre a sopravvaluta
re le capacità, offensive e di
fensive, dell'avversario, ed a 
sottovalutare le proprie. Que
sto fenomeno ha sempre costi
tuito una potente spinta al 
riarmo; è tanto più efficace 
quanto più è incerta l'effetti
va efficienza ed entità degli 
arsenali avversari; e si ricordi 
a questo proposito che, a cau
sa dei tempi lunghi richiesti 
per lo sviluppo e la produzione 
di nuovi sistemi d'arma, ogni 
valutazione deve far riferi
mento non già agli arsenali ef
fettivamente schierati, ma a 

effettivo schieramento; ed è 
prevedibile che, per i motivi 
suesposti, a tale fase non si ar
riverà mai. Sembra dunque 
esagerato il clamore che in
torno a queste prospettive si 
va facendo; e, specialmente 
da parte sovietica, è auspica
bile che si eviti di scatenare 
una campagna forsennata di 
propaganda, a rischio di esse
re poi trascinati dal suo stesso 
impeto ad iniziative contro
producenti; come è già acca
duto per la vertenza sugli eu
romissili, con la interruzione 
delle trattative a Ginevra sul
le armi nucleari strategiche e 
su quelle in Europa, interru
zione che certo non contribuì 
né ad allentare la tensione né 
a rallentare le spinte al riar
mo nucleare. Ora che le trat
tative vengono riprese, è au
spicabile che da ambo le parti 
vengano affrontate con spirito 
positivo; senza fra l'altro di
menticare quell'impegno, as
sunto da paesi militarmente 
nucleari, in primo luogo Usa 
ed Urss, che hanno sottoscrit
to il Trattato contro la prolife
razione delle armi nucleari 
(entrato in vigore il 5 marzo 
1970, e la cui terza conferenza 
di revisione avrà luogo alla fi
ne di agosto di quest'anno), a 
•negoziare in buona fede effi
caci misure relative alla ces
sazione della corsa alle armi 
nucleari ad una data prossi
ma». 

Francesco Calogero 

LETTERE 

E peggiorerà 
i rapporti fra 

le superpotenze 
contro i silos dei missili bali
stici intercontinentali (Icbm). 
Questa posizione è emersa an
cora più chiaramente dal di
scorso pronunciato a nome del 
segretario della Difesa ameri
cano Weinberger il 10 feb
braio scorso alla riunione del
la Nato a Monaco: il program
ma di difesa «guerre stellari» 
non potrebbe essere perfetto, 
tuttavia renderebbe l'Unione 
Sovietica meno fiduciosa nel 
successo di un suo attacco pre
ventivo contro le forze nuclea
ri americane; l'obiettivo, 
quindi, sarebbe quello di sco
raggiare un primo colpo di
sarmante da parte dell'Urss. 

L'analisi del Dipartimento 
della Difesa ha il suo punto dì 
forza nella pretesa vulnerabi
lità delle basi statunitensi ad 
un primo colpo sovietico e nel
la capacità delle difese spa
ziali di proteggerle, ma l'ima e 
l'altra sono enfatizzate ad ar
te. Per ciò che riguarda l'esi
stenza di una «finestra di vul

nerabilità* delle basi degli 
Icbm, varie stime mostrano 
che un attacco a sorpresa so
vietico lascerebbe intatti cir
ca il 50% dei missili Usa con 
base a terra, a causa dei pro
babili errori sistematici, degli 
effetti fratricidi (le esplosioni 
nucleari su silos contigui si di
sturberebbero a vicenda) e co
sì vìa. Queste stime potrebbe
ro essere errate, ma la possi
bilità che un gran numero di 
missili sopravviva ad un pri
mo colpo non può essere tra
scurata e scoraggia, dunque, 
ogni avventura. In secondo 
luogo l'enfasi sulla vulnerabi
lità degli Icbm trascura volu
tamente la circostanza che il 
grosso dell'arsenale nucleare 
Usa non è in basi a terra, ma 
su sottomarini, praticamente 
invulnerabili: anche nell'ipo
tesi dì un attacco a sorpresa 
sovietico, un buon numero dei 
35 sottomarini americani sa
rebbe fuori dei porti; se sì pen
sa che ciascun sottomarino 

può lanciare dalle 160 alle 190 
testate nucleari, si può ragio
nevolmente supporre che gli 
Usa avrebbero a disposizione 
alcune migliaia di testate per 
la rappresaglia; ad esse, poi, si 
dovrebbero aggiungere quelle 
installate su quei bombardieri 
che riuscissero a levarsi in vo
lo prima dell'arrivo dei missi
li nemici. La vulnerabilità, 
quindi, delle forze nucleari 
Usa ad un primo colpo sovieti
co non esiste. Alla medesima 
conclusione è giunta anche 
una commissione presidenzia
le Usa, la Commissione Scow-
croft, nell'aprile 1983. Tutta
vìa la pretesa vulnerabilità 
degli Icbm è ancora, come si è 
visto, uno degli argomenti ad
dotti per giustificare le armi 
stellari. 

Veniamo ora ad un aspetto 
spesso trascurato delle difese 
spaziali, cioè la loro vulnera
bilità. qualunque soluzione 
tecnica si scelga per la realiz
zazione di una difesa «a strati» 

delle basi americane, è inevi
tabile che un buon numero di 
componenti sia basato nello 
spazio (satelliti di sorveglian
za, stazioni spaziali dotate di 
piccoli razzi intercettori, 
specchi per laser...) e questi si
stemi difensivi spaziali po
trebbero essere messi fuori 
uso da mine spaziali radioco
mandate o da missili con te
state nucleari lanciati in nu
mero sufficiente perché alme
no uno colpisca l'obiettivo. È 
questa vulnerabilità che ren
de futili le armi stellari: futili 
e, ciò nonostante, pericolose. 
Bimbi ha opportunamente 
fatto cenno al dibattito che 
precedette il trattato Abm del 
1972 sulla limitazione delle 
attività antimissilistiche e la 
diversa posizione dell'Urss al
la fine degli anni 60, allora fa
vorevole allo sviluppo di atti
vità antimissilistiche. Sareb
be stato opportuno ricordare, 
però, che fattività difensiva 
sovietica fu una delle cause 
che indusse l'allora segretario 
alla Difesa Robert McNama-
ra ad approvare lo sviluppo 
dei missili Minuteman con te
stata multipla (Mirv)jper au
mentare la capacità offensiva 
degli Stati Uniti; i termini del 
problema non sono da allora 
cambiati ed è facile immagi
nare la nuova corsa agli ar
mamenti offensivi che la rea
lizzazione della Sdi innesche
rebbe. 

Ma se questa analisi è cor
retta, se la vulnerabilità degli 
Icbm è esagerata, se, al con
trario. le difese spaziali sono 
esse stesse vulnerabili, allora 
risulta comprensìbile la rigi

dità sovietica. Essa interpreta -
il programma Sdi come parte 
di una strategia offensiva Usa 
basata sul primo colpo: le di
fese spaziali sarebbero inutili 
contro un attacco preventivo 
sovietico perché potrebbero 
essere preliminarmente neu
tralizzate, ma sarebbero in 
grado di parare con un qual
che successo, dopo un primo 
colpo Usa, la rappresaglia so
vietica, che, per forza di cose, 
sarebbe debole, disorganizza
ta ed imprecisa. Ora e abba
stanza irrilevante chiedersi se 
la strategia del primo colpo è 
una opzione presa realmente 
in considerazione dall'ammi
nistrazione Reagan: il punto è 
che l'Unione Sovietica vede il 
progetto di guerre stellari in 
questo modo e lo collega alle 
altre scelte militari america
ne (programma Mx, program
ma Tomahawk, bombardiere 
«fantasma», ecc.). Non credo 
allora che esista alcuna possi
bilità che il programma Sdi 
possa avere effetti benefici 
nei rapporti tra le superpoten
ze (flussi di tecnologìe o altro), 
come Bimbi prospetta in via 
d'ipotesi; ritengo al contrario 
che esso avvelenerà ulterior
mente il clima tra Usa e Urss 
per il suo carattere destabiliz
zante: se poi, per ipotesi, en
trambe le grandi potenze pos
sedessero uno scudo spaziale, 
come da alcuni si auspica, l'in
centivo a colpire per primi, 
neutralizzando le difese av
versarie, sarebbe davvero ir
resistibile. 

Giuseppe Nardulli 
docente di meccanica statistica 

all'università di Bari 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
«Facciamo in modo che, 
unendosi, queste due utopie 
divengano realtà» 
Caro direttore. 

nell'immediato dopoguerra ì lavoratori 
delle officine Galileo di Firenze costituirono 
una loro associazione dove si tenevano fre-
quenti dibattiti ideologici e culturali. 

Ricordo ancora la conclusione di uno di 
questi dibattiti, quando un professore frate 
domenicano diceva che non ci poteva essere 
unità di intenti tra credenti e comunisti poi
ché. mentre la vita del credente non si esauri
sce con la morte ma si proietta nell'ai di là. 
per i comunisti la vita finisce con la morte e 
si può capire la loro tenacia, l'appassionato 
impegno per rendere migliore e più giusta la 
vita terrena, poiché per essi non esiste altra 
vita i 

Gli rispose un operaio di modesta cultura 
dicendo che nulla avrebbe dovuto vietare ai 
credenti e non credenti di unirsi, rispettosi 
gli uni degli altri per percorrere assieme 
questa vita terrena nel modo più giusto e 
umano possibile, come auspicano sia il Van
gelo sia il socialismo. 

A distanza di 40 anni resta sempre attuale 
questo interrogativo: è mai possibile che chi 
auspica (non a parole) una società più uma
na e più giusta, non riesca a capire che se non 
si unisce il messaggio evangelico al sociali
smo. sarà inevitabile che la gente seguiti a 
considerare questi due grandiosi punti dì ri
ferimento soltanto bellissime utopie? 

Facciamo in modo che queste utopie di
vengano realtà, proseguendo il cammino in
trapreso perché nella coscienza di tanti one
sti cattolici maturi il convincimento di non 
riconoscersi più nella De e in quella parte del 
clero conservatore, i quali tendono a mante
nere gli steccati che dividono tante persone 
oneste e giuste, sia che si ispirino al Vangelo 
sia al socialismo. 

UGOCELLINI 
(Firenze) 

Il massimo di contribuzione 
(agli scandali) 
Cara Unità. 

lutti i lavoratori, dopo maturati 35 anni, 
sei mesi e un giorno, hanno raggiunto il mas
simo della contribuzione e possono andare in 
pensione. 

Quindi ora tocca ai democristiani: hanho 
superalo i 37 anni di occupazione del gover
no italiano ed è ora che vadano in pensione. 

Mandiamoceli, dunque, visto che hanno 
raggiunto il massimo di contribuzione... agli 
scandali: è un loro — e nostro — diritto e 
dovere. 

LUIGI CARUSO 
(Torma - Siena) 

Scende in campo il diavolo? 
Cara Unità. 

in questo periodo pre-elettorale, al posio 
delle Madonne piangenti mi pare si stia dan
do un certo rilievo al Diavolo. Alcune sere fa 
la trasmissione delle 18,45 è stata dedicata 
quasi esclusivamente a questo personaggio. 
disturbando vari sacerdoti. 

Qualche mattina fa nella trasmissione 
delle 9 su Radio Uno si è tornati sull'argo
mento. Mi umilia il pensiero che gli italiani 
siano considerati popolo del IV Mondo. 

ANGELA CAPATTI SPADONI 
(Milano) 

«Non vedo come 
possa • vantarsi» 
Cara Unità. 

/'o/i. Craxi si è vantato perché il 1984 è 
stato il meno conflittuale sindacalmente nei 
confronti degli anni precedenti. Perché c'era 
lui a dirigere il governo. 

Davvero un bel vanto per un socialista! 
Infatti sono state smantellate intere fab

briche. con regali di miliardi ai padroni, a 
spese dei contribuenti, con conseguenti licen
ziamenti e cassintegrati, senza alcuna pro
spettiva di lavoro per i giovani. Certo, così è 
diminuita anche la capacità di lotta dei lavo
ratori. Ma stando così le cose, non vedo come 
possa vantarsi Craxi. 

L. CASSINI 
(Concesio - Brescia) 

«Quella radice non può 
esser usata come pantofole 
a sollievo dei calli» 
Signor direttore. 

se gli apostoli del socialismo si fossero 
chiamati Claudio Martelli (o Bettino Craxi). 
mi chiedo se il mio povero nonno li avrebbe 
venerali come li venerava, ad ogni occasione 
ricordandone la spassionata solidarietà, la 
coerenza, i comportamenti etici e morali. La 
radice, insomma, dovrebbe pur sempre rap
presentare qualcosa, non può essere usata 
come si usa un paio di pantofole, che vengo
no calzate soltanto quando si intende portar 
sollievo ai calli. 

S ìuesti -nonni* ingombranti, che vorrebero 
er almeno rispettato il tabernacolo di fa

miglia. arrecano un tremendo fastidio ai 
presuntuosi e arroganti, che pretendono di 
scorrazzare a lutto campo, di veder sacrifi
cati al loro personale tornaconto e alla loro 
ambizione, ideali, tradizioni e filosofìe: la 
loro "Stella polare» è il puro potere, per esso 
sono disposti a subordinare ogni elementare 
discrezione; fingono di dimenticare che sen
za il carisma dei nonni sarebbero oggi ben 
modesta cosa. 

La fortuna di noi matusa è comunque l'e
sperienza. Certi pallidi virgulti, almeno in 
me si è interrotta la capacità di votarli. 

G.D. 
(Bologna) 

«Basterebbe frugare 
nei registri delle banche 
per vedere interessi del 5%» 
Egregio direttore. 

l'attivo nel bilancio delle banche proviene 
per gran parte da libretti al portatore di pic
coli risparmiatori; in altre parole le banche 
l'hanno rapinato a tutta la povera gente indi
fesa e non a conoscenza del mercato finan
ziario; e. quel che è peggio, tradita nella fi
ducia che essa ripone in direttori poco scru
polosi e funzionari bugiardi. Come se questa 
specie di furto fosse poco, molte banche poi 
pagano gli interessi annuali anche con mesi 
di ritardo. 

L'Associazione Bancaria emette via via dei 
comunicali sul lasso d'interesse massimo 
che le banche dovrebbero pagare ai rispar

miatori, cosa cui le banche si attengono in 
linea generale. L'Associazione bancaria però 
non comunica agli istituii di credito il tasso 
dell'interesse minimo che si dovrebbe garan
tire ai risparmiatori più poveri. Basterebbe 
frugare nei loro registri per vedere interessi 
del 5 %. anche quando i Certificati di credito 
e i Boi rendevano, alle banche e ai privali che 
ne erano in possesso, olire il 20%. 

L'assiduo boicottaggio allo Slato italiano 
da parte di una grande maggioranza di isti
tuti di credito nel distogliere, nello sconsi
gliare i loro clienti dall'acquisto di Bot o Cct 
in questi ultimi sette od otto anni, ha fallo sì 
che il ministero è stalo costretto a fare emis
sioni con cedola sempre più remunerativa. 
arrivando qualche anno fa olire il 20%. Così 
si sono potuti vedere bilanci di banche dove 
la voce maggiore del guadagno netto era 
proprio data dalla rendila di Cct e altri tito
li. acquistati con i soldi dei piccoli rispar
miatori sconsigliali dal comprarli. 

BRUNO FRANC1NI 
(Montevarchi - Arezzo) 

Dopo 20 anni 
di «stress da sfratto» 
Egregio direttore. 

ma questo Goria come ha potuto partorire 
un'idea così brillante come quella del limite 
dei 40 anni per avere il «prestito casa»? 

Un ultraquarantenne ha almeno 20 anni di 
«stress da sfratto- sulle spalle. È umano 
negare l'aiuto proprio a chi ne ha più biso
gno? O ci stiamo convertendo tutti all'effi
cientismo nazistoide? 

M.C. 
(Bergamo) 

«Divide et impera» 
(da Gramsci a «Aboccaperta») 
Caro direttore. 

anno 1919: la borghesia riesce, alla Fiat di 
Torino a creare disunione e contrasto fra tec
nici ed operai; anno 1920: la borghesia riesce 
a creare contrasto ed odio fra contadini del 
Sud e gli operai del Nord: «Cosa siete venuti 
a fare a Torino? — Siamo venuti a sparare 
contro i signori che fanno sciopero — Ma non 
sono signori quelli che fanno sciopero, sono 
gli operai e sono poveri» (da Gramsci). 

Anno 1985: la borghesia tramite i suoi 
portavoce (Craxi con il taglio dei punti di 
contingenza dei salari, e Visentini con la 
nuova legge di forfettizzazione dell'Iva) ha 
creato contrasto e dissidio tra i lavoratori 
dipendenti pubblici e privati e i commercian
ti. La stona si ripete perchè «la borghesia, 
come ha sempre fatto, presenterà alle masse 
contadine i nuclei operai privilegiati come 
l'unica causa dei loro mali e della loro mise
ria» (Gramsci). 

In questa logica di guerra tra poveri ca
scano ancora molti, dal momento che abbia
mo assistito a questo tipo di guerra in televi
sione nella trasmissione «Aboccaperta». È la 
logica del potere borghese che crea i guasti, i 
mali della società, di cui si serve per colpevo
lizzare ora una categoria ora l'altra. E la 
vecchia logica del -divide et impera». 

FRANCESCO C1LLO 
(Cervinara - Avellino) 

Rischiamo di trovarci un caffè 
da 800 posti 
nel piazzale degli Uffìzi? 
Cara Unità, 

nei giorni scorsi ho letto alcuni articoli sui 
progetti che la Giunta comunale sta studian
do per quanto concerne il piazzale degli Uf
fizi. Queste voci circolavano da tempo, poi 
non se n'era più sentito parlare e si poteva 
pensare che se ne fossero dimenticati, tutti 
presi dalle loro traversìe giudiziarie e dalla 
«risistemazione» del personale nei vari uffici 
(vedi la sorella dell'assessore, i compagni 
vigili urbani trasferiti, ecc.). Anzi, si poteva 
sperare se ne fossero scordati, vista la genia
lità folgorarne dell'idea: un caffè da 800 po
sti a sedere nel suddetto piazzale! 

E invece, ahinoi, ecco qua che, a meno di 
tre mesi dalle elezioni, l'ideaccia risbuca 
fuori. Rischiamo di trovarcela pronta e sco
dellata? 

Gli Uffìzi non sono un affare privato di 
questi intrallazzatori piduisti, sono un bene 
culturale unico e irripetibile di interesse 
mondiale. Promuoviamo su questo proble
ma una campagna di sensibilizzazione della 
gente; facciamo tutto quello che possiamo in 
Consiglio comunale e. se è necessario, anche 
in Parlamento perché questi signori non pos
sano continuare a rovinare la nostra già as
sediata città, non fosse altro per l'inquina
mento morale portato da questa banda di 
«maneggioni*. 

MARINA PRETE 
(Firenze) 

Per una lista di alternativa 
Cara Unità. 

in vista delle elezioni del 12 maggio stia
mo mettendo insieme una lista di alternativa 
composta anche di elementi esterni, per po
terci candidare alla guida del nostro Comu
ne da troppo tempo abbandonato a se stesso. 
Al momento purtroppo siamo sprovvisti dì 
un impianto di «megafonaggìo», strumento 
indispensabile per la conduzione della cam
pagna elettorale, e di idonei mezzi per af
frontare e risolvere i problemi della campa
gna stessa. Certi della loro sensibilità, invia
mo un appello a coloro che vorranno aiutar
ci. 

LETTERA FIRMATA 
Sezione PCI - Piazza A. Torre 

84076 Torchiara (Salerno) 

Non sarebbe più ragionevole? 
Cara Unità. 

axete iniziato un dibattilo sulle «guerre 
stellari' e interverranno uomini politici. 
scienziati, esperti, lo che ho lavorato solo 
per produrre ceci e fagioli, olio e vino, non 
c'entro con loro; ma nondimeno ritengo di 
ravvisare una forte contrapposizione tra pro
grammi di sviluppo dei «sistemi difensivi» e 
programmi di riduzione dei «sistemi offensi
vi». Quando si afferma la possibilità che Usa 
e Urss procedano entrambi nella costruzione 
di sistemi «difensivi» e nella riduzione dei 
sistemi «offensivi» fino a raggiungere e poi 
mantenere livelli equilibrati di reciproca in
vulnerabilità. penso che milioni di uomini si 
domandino (come mi domando io) se non 
sarebbe più umano e ragionevole impegnarsi 
decisamente per ridurre i sistemi -offenshi-
e non spendere ancora somme fawlose per 
costruire scudi spaziali che. peraltro, non 
assicurano pace ma inxogliano a guerre. 

GREGORIO NANCI 
(Crotone - Catanzaro) 
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i rientrerà in 
fabbrica l'operaio 

condannato come br? 
MILANO — Giovanni Casucci, l'operaio dell'Alfa Romeo con
dannato in primo grado a sci anni e sci mesi di reclusione 
perché appartenente alla colonna Br -Walter Alasia», si dovreb
be presentare in fabbrica domani mattina, dopo che il pretore 
del lavoro di Uno ha ordinato all'azienda di reintegrarlo nel 
posto di lavoro. L'operaio (condannato per partecipazione a ban
da armata) aveva ottenuto dalla Corte d'Assise che lo aveva 
giudicato, nel processo alla colonna Hr, organizzazione respon
sabile di feroci omicidi (dal tre agenti uccisi in via Schievano al 
maresciallo Di Cataldo, ai dirigenti d'azienda Briano e Mazzan-
ti, al sequestro del dirigente dell'Alfa Romeo Sandrucci) gli arre
sti domiciliari e, successivamente, la libertà provvisoria, essendo 
stato prosciolto dall'accusa di insurrezione armata contestatagli 
dai magistrati romani. Venne arrestato nel dicembre *82 e allo
ra, in fabbrica, era uno dei «leader» del comitato di cassintegrati 
che contestava le scelte unitarie del sindacato nella vertenza 
sulla ristrutturazione dello stabilimento automobilistico. Dopo 
l'arresto venne posto dall'azienda in aspettativa, alla scadenza 
della quale arrivo il licenziamento. Illegittimo secondo il pretore 
di Rho che ha obbligato l'Alfa a riassumerlo. 

L'Alfa Romeo ha fatto sapere attraverso dichiarazioni ai gior
nali che non rivuole Casucci in azienda. Il presidente Massacesi 
mette in guardia dal pericolo di sottovalutazione del fenomeno 
terroristico. Il consiglio di fabbrica non ha discusso il caso. Sta di 
fatto che la decisione del pretore ha provocato parecchia sorpre
sa. Casucci per ora non ha ricevuto alcuna comunicazione da 
parte dell'azienda. Ha dichiarato di ritenere -molto improbabi
le' il suo reimpiego nel reparto assemblaggio, nel quale lavorava 
firima di essere messo in cassa integrazione. Ha moglie e quattro 
igli a carico. 

Crack, il ghiaccio cede. Un pompiere salva Shawn 
NASIIUA (N. Ilampshaire) — Tragedia sul lago di Sandy Tondo (Usa). La lastra di ghiaccio ha 
ceduto e Shawn Goodwìn, un bimbo di 9 anni, e caduto in acqua rischiando di morire affogato. A 
salvarlo e stato un vigile del fuoco Mark Proulx che lentamente, strisciando sul ghiaccio, e riuscito 
a tirar fuori Shawn che e stato poi ricoverato in ospedale, ma solo per precauzione. 

«Pentito» 
tenta 

il suicidio 
AVELLINO — Lo hanno tirato 
giù che si era già stretto il len
zuolo al collo da un minuto nel 
piccolo bagno attiguo alla sua 
cella (singola) nel carcere di 
Avellino. Ora le sue condizioni 
sono disperate: Salvatore Im
peratrice, 28 anni, uno dei più 
feroci killer della Nuova Ca
morra di Raffaele Cutolo, è 
nel reparto di rianimazione 
dell'ospedale di Avellino, le 
cellule cerebrali in gran parte 
compromesse, in fin di vita. 
Impératrice ha tentato il sui
cidio ieri mattina, qualche mi
nuto prima delle 11,40. E stato 
salvato (se riuscirà a sopravvi
vere) da un agente di custodia 
insospettito dalla sua lunga 
assenza dalla cella. Vicenda 
singolare, quella di Salvatore 
Imperatrice, killer spietato ai 
quali i giudici contestano ad
dirittura più di dieci omicidi. 
Arrestato nel luglio dcll'81, gli 
occorsero tre anni esatti per 
decidere di «pentirsi» e pochi 
mesi per accorgersi di aver 
sbagliato. 

Soffocato dai debiti un imprenditore si uccide e lascia un testamento 

piovra dell'usura a Taranto 
Si indaga 
su nomi 

eccellenti 
Dal nostro inviato 

TARANTO — Povero Gen
naro Grandinetti, che una 
notte di primavera, 11 22 
maggio dell'anno scorso sì 
tirò un colpo di Beretta nel 
centro della fronte, «avendo 
deciso — è scritto nel matti
nale della Questura — di 
porre fine ai suoi giorni per 
dissesto finanziano». 
AU'<adorata, dolce Maria*, la 
moglie, a Vitucclo, Il figlio, 
— ormai «un ometto» — e 
•all'Illustrissimo Signor Pre
sidente del Tribunale», lasciò 
tre manoscritti, che hanno 
fatto esplodere a Taranto 
una clamorosa inchiesta 
giudiziaria su un enorme ra
cket di usurai, collegata ai 
recenti blitz anticamorra 
con decine e decine di arre
sti, che ha rivelato infiltra
zioni inquietanti. 

Il documento è conservato 
negli atti processuali che 
sfoceranno in Pretura pros
simamente in un dibatti
mento con 9 imputati. Ma 
sono 40 In totale gli accusati 
di diverse istruttorie conver
genti nell'usura. Un elenco, 
che da luglio s'è allungato a 
dismisura, e che promette 
altri sviluppi, con un'indagi
ne in corso sul rapporti tra 1 
•cravattari» ed una serie di 
società finanziarie, la cui 
crescita abnorme è un dato 
caratteristico della realtà ta
rantina, e con il sistema ban
cario ufficiale. 

«Gli amici e le banche — 
scriveva Grandinetti su car
ta intestata della sua "Simic 
spa", appaltatrice di lavori di 
elettricità e ponteggi dentro 
al colosso siderurgico della 
Italsìder, in una pagi netta 
da lui stesso intitolata "Pen
sieri dell'ultima ora" — si of
frono allorquando non pio
ve. Nel momento in cui si af
faccia qualche nuvola spari
scono». E poi: «Per un genti
luomo il disonore e lo smac
co sono più forti del grande 
affetto per la famiglia». E in
fine: «Gli usurai sono come 
la gramigna, se ne estirpa 
uno e ne nascono due»; «La 
vita è bella, peccato che le 
persone oneste hanno poca 
possibilità di godersela». 

Chi era Gennaro Grandi
netti? Parliamo con gente 
dell'ambiente, operai, piccoli 
imprenditori, sindacalisti. 
Ne vien fuori un ritratto-tipo 
dì certo sottobosco sorto al
l'ombra del sistema di potere 
democristiano, che pilotò al
l'epoca del «centrosinistra» 
l'insediamento del grande 
polo industriale pubblico, il 
reclutamento della manodo
pera, e il sistema di appalti e 
subappalti Italsider. Demo
cristiano e massone, Grandi
netti usa questi canali per 
una «scalata» che si presenta 
all'epoca abbastanza facile. 

«La mia — scrive l'im
prenditore in punto di darsi 
la morte al presidente del tri
bunale — è una piccola sto
ria con grandi risvolti». Del 
risvolto giudiziario sono or
mai pieni gli armadi della 
Pretura di Taranto, zeppi di 
accertamenti, di esposti-de
nuncia redatti da altri im
prenditori che, invece dì to
gliersi la vita hanno deciso di 
parlare, di centinaia e centi
naia di assegni e cambiali. 
Un racket grosso, potente, 
ramificato, che qualcuno sul 
giornali locali ha persino de
finito la «piovra» per asso
nanza con il fenomeno ma
fioso. 

Il ragioniere Antonio Na-
stasia, coinvolto in un altro 
crack che ha fatto discutere 

e sul quale è aperta un'altra 
Inchiesta giudiziaria, quello 
della «Delta srl» mi consegna 
un suo memoriale. «Dal mio 
osservatorio ho seguito — 
scrive — tutti gli ammini
stratori di questa società, 
che si sono susseguiti nel 
tempo in ben nove anni. E 
tutti, a turno, sono andati a 
finire nelle mani degli usu
rai. Quando ormai la situa
zione era divenuta esplosiva, 
con i raid mafiosi anche in * 
azienda, convinsi gli ultimi 
amministratori a denuncia
re i gravissimi fatti di usu
ra». E ancora: «Il suicidio 
Grandinetti sta facendo sal
tare molti coperchi. Le forze 
economiche coinvolte sono 
ancora molto potenti». 

Cos'è l'usura a Taranto? 
La «piovra», se così vogliamo 
chiamarla, ha una lunga sto
ria. Molto più lunga di coloro 
— Imprenditori senza tradi
zioni. esperienza e portafogli 
— caduti nei suoi tentacoli: 
tasso mensile del 10 per cen
to, che poi diventali doppio, 
il triplo, il quadruplo, dieci 
volte, finche la cravatta si 
stringe attorno al collo, rovi
nandoti. «Era fiorente l'usu
ra — ricorda Nello De Gre
gorio, socialista, membro del 
consiglio d'amministrazione 
dell'Italsider — già negli an
ni 50, quando, finita la guer
ra, l'Arsenale e il Cantiere 
Navale entrarono In crisi per 
H tracollo dell'industria bel
lica». Nella centralissima via 
Dì Palma, gli usurai avevano 
messo su un vero e proprio 
sportello bancario, affolla
tissimo. Funzionava (e anco
ra funziona) a pieno regime 
nella Taranto popolare una 
sorta di «usura del vicolo», 
che adesso — e sta qui il sal
to di qualità — s'è specializ
zata nel colpire e avvolgere 
un certo mondo imprendito
riale. Uno degli anelli più de
boli del tessuto economico di 
Taranto è per l'appunto co
stituito dagli ex-caplmastri 
che negli anni delle vacche 
grasse dell'Italsider hanno 
messo su cantieri che hanno 
trovato disco verde dentro al 
«siderurgico». 

Grandinetti la sua vicen
da, facendo anche nomi e co
gnomi degli strozzini, la rac
conta cosi al presidente del 
tribunale nel suo «testamen
to». «Dal '52 al *61 facevo il 
contabile in alcune imprese 
di Montalbano Jonico e di 
Policoro. Poi muore mio pa
dre, e mi reco a Taranto. Era 
un modesto impiegato, lavo
ratore e galantuomo, mio 
papà: ha lasciato un gran 
vuoto al mio paese. Dal 1965 
faccio 11 consulente del lavo
ro, attività che mi dà tante 
belle soddisfazioni. Nel 1973, 
entro nella Smìt, che ha la
vorato bene fino al *78. Dul-
cis in fundo, mi ingrandisco 
ed entro nella Simic che la
vorava dentro ritalsider sin 
dal giugno 1978». 

Attrezzature, ponteggi, 
automezzi, Grandinetti pun
tigliosamente e quasi con 
amore elenca le rate del capi
tale sociale versato, lira su li
ra. E parla della necessità, 
sopravvenuta nell'81. di au
mentare sino a mezzo mi
liardo il capitale sociale per 
potere accedere ad un finan
ziamento della Cassa per il 
Mezzogiorno attraverso 1T-
svelmer. Da quel momento si 
butta nelle grinfie degli usu
rai. 

•Sta qui una delle strozza
ture più significative — mi 
spiega Luigi Morea, dirigen
te della federazione metal
meccanici — nel ritardi In-

Dopo il blitz 
anti camorra 
in Puglia 
Un esplosivo 
memoriale ha 
fatto scattare 
l'inchiesta 
giudiziaria 

Il centro siderurgico dell'Italsider a Taranto 

credibili del credito ordina
rio e straordinario che getta
no spesso molti dì questi im
prenditori senza storia nelle 
mani del mercato finanzia
rio parallalo». E Grandinetti 
comincia ad indebitarsi fino 
al collo; in questo caso l'usu
raio entra a vele spiegate nel
la sua società, acquisendo, a 
poco a poco, ad ogni scaden
za di pagamento, quote azio
narie sempre più cospicue. 
«Sta di fatto, che a mie spese 
ho imparato che la potenza 
del denaro, nelle mani di 
gente senza scrupoli, fa sem
pre vittime innocenti», scrive 
Grandinetti. Spegne la luce 
nel suo ufficio dell'impresa 
ormai in rovina, e sì spara. 

Tra i quaranta nomi, ai cui 
recapiti sono giunte le co
municazioni giudiziarie per 
l'inchiesta dell'usura, vi so
no un paio di nomi «eccellen
ti», per esempio amministra
tori deIl'«Associazione calci
stica Taranto». Molte loro 
biografie si incrociano con 
un ambiente che ruota attor
no alla corrente dominante 
della De locale, quella an-
dreottiana, pilotata dal sot
tosegretario alle Finanze, 
Giuseppe Caroli, e più in ge
nerale con un sistema di po
tere di centrosinistra, che a 
Taranto — comune dal "76. 
con la realizzazione di una 
giunta di sinistra — non co
manda più, ma detiene an

cora importanti leve, alcune 
banche, l'area Industriale, e 
capisaldi municipali a un ti
ro di schioppo, come Marti
na Franca (70% dei voti alla 
De) e un sistema dì relazioni 
che porta dritto ad alcuni 
gangli istituzionali. 

Caroli, in una dichiarazio
ne alP«Avvenire», ha persino 
cinicamente ammesso: «Chi 
controlla una Procura della 
Repubblica tiene sotto tiro 
amministratori pubblici del
la relativa provincia, che in 
tal modo si mettono a dispo
sizione». Aderenze, connes
sioni, favori, politica e affari: 
un altro sottosegretario de, 
avversario locale di Caroli, 
Domenico Amalfitano (Pub
blica istruzione), gli ha ri

sposto: «Siamo alla ricerca di 
tensioni morali e ideali, fino
ra è mancato l'humus per far 
politica per davvero. Mi au
guro che adesso alcune serre 
facciano crescere nuove 
piante». 

Della «questione morale» 
si parla su colonne e colonne 
dei giornali tarantini, le cro
nache locali della «Gazzetta 
del Mezzogiorno», del «Quo
tidiano». Solo 11 giornale del 
sindacato autonomo di Poli
zia (Sàp) diretto e redatto da 
un vicequestore, Giovanni 
Introcaso, nega la gravità 
delta situazione, lanciando 
singolari accuse di «stru-
mentalismo». Ma sotto Nata
le, proprio su questi temi, si 
sono incontrati nel palazzo 
della Curia vescovile, con 
grande clamore sulla stam
pa, il segretario del Pel, Pao
lo Rubino, e l'arcivescovo 
monsignor Guglielmo Moto-
lese: ce malessere e disagio 
anche nella Chiesa, da quan
do quella notte di maggio 
dell'84, Gennaro Grandinetti 
imprenditore, senza storia, 
con un secco sparo, iniziò a 
scuotere, facendo alcunino-
mi e cognomi, le acque sta
gnanti dove il mondo di cer
ta politica e di certi affari 
avevano celebrato un Illecito 
e pericoloso connubio. 

Vincenzo Vasite 

Nuovo documentato allarme lanciato in un convegno a Saint Vincent 

E con capitali internazionali 
la mafia attacca la finanza 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Si è dato il caso, 
citato da un rapporto ufficiale del go
verno di Washington, di una banca 
americana messa di punto in bianco di 
fronte allo spettro del fallimento dal
l'improvviso ritiro degli enormi deposi
ti controllati da organizzazioni crimi
nali. Un atto non certo casuale: la delin
quenza aveva deciso consapevolmente 
l'operazione di ritiro per entrare nel 
consiglio di amministrazione dell'isti
tuto di credito, minacciando in caso 
contrario di mandarlo alla bancarotta. 
Un caso limite? 1- orse. Certo è che i con
dizionamenti economici, sociali e cul
turali della criminalità organizzata nei 
confroti dello sviluppo non sono da sot
tovalutare. Su questo punto c'è stata 
piena convergenza tra i partecipanti al 
dibattito che si è svolto nell'ambito del 
convegno su «nuove forme della crimi
nalità e prevenzione del crimine», pro
mosso dal Centro nazionale di preven
zione e difesa sociale e dal ministero 
della Giustizia. 

Come fronteggiare, dunque, la gran
de piovra che sta allungando i suoi ten
tacoli su ogni forma di attività? Secon
do il professor Giovanni Maria Flick 
dell'università di studi sociali di Roma, 
l'esperienza della legge antimafia sì è 
rivelata positiva per combattere la cri
minalità economica. Nei primi tre anni 
di applicazione della Rognoni-La Tor
re, sì sono avute circa 400 ordinanze di 
sequestri di beni «sospetti» (qualcuno, 
come nel caso dei Salvo, per un valore 
di centinaia di miliardi), con 70 senten
ze di confisca e una cinquantina di re
voche. 

Diversi paesi, Stati Uniti compresi. 
hanno mostrato grande interesse per le 

nostre misure di prevenzione. Esistono 
però anche delle perplessità: non c'è il 
rischio che il sospetto sulla provenienza 
dei capitali, che fa scattare le procedure 
della legge, diventi «prova», violando i 
principi dello stato di diritto? II sistema 
economico industriale non finirà col 
subire dei contraccolpi? Il vicedirettore 
dell'ufficio legislativo del ministero del
la giustizia. Luigi Scotti, ha cercato di 
tranquillizzare i diffidenti: è l'autorità 
giudiziaria che gestisce direttamente le 
misure di sequestro e di confìsca, sulla 
base di un concorso di elementi non 
astratti; l i aziende oneste nulla hanno 
da temere anche se l'introduzione di 
nuove regole può creare degli intralci, 
compesati però dai vantaggi della lotta 
contro l'inquinamento mafioso del 
mercato. Nell'intervento inviato e letto 
al convegno, Gianni Agnelli sì è mo
strato invece poco convinto, la legisla
zione antimafia in Italia è «dolorosa
mente necessaria», ma il presidente del
la Fiat si associa a chi teme che il crite
rio del «sospetto» possa essere esteso a 
qualsiasi attività e «colpire l'immagine 
della categoria imprenditorial». Questa 
la sua conclusione: «L'impresa di oggi 
conosce le proprie responsabilità socia
li, ma a queste può obbedire solo se le 
viene data la possibilità di muoversi en
tro un contesto di leggi che ne ricono
sca pienamente la leggittlmità del ruo
lo e la liceità delle proprie attività senza 
essere colpita da aprioristici sospetti». 

Anche il segretario del Censis Giu
seppe De Rita ha toccato questo tema, 
parlando in particolare della società si
ciliana «compressa tra la mafia e la le
gislazione del sospetto*. Il problema og
gi è dì avere «leggi certe, costanti nel 
tempo. Secondo il segretario della UH. 
Benvenuto uno dei nodi principali da 

sciogliere è quello degli appalti. Isti
tuendo una vera e propria magistratu
ra di controllo. 

Il vicepresidente dell'associazione 
bancaria italiana, Camillo Ferrari, non 
si è sbilanciato troppo nel giudizio sulla 
normativa antimafia. Vantando però la 
collaborazione dell'Abi, ha colto l'occa
sione per esporre qualche condo sulle 
spese sopportate dagli istituti di credi
to: nel 1984, migliaia di bancari hanno 
lavorato a tempo pieno per far fronte 
alle richieste di informazioni della ma
gistratura, con un costo valutabile tra i 
150 e 1 200 miliardi di lire. Ma ha fatto 
più sensazione la cifra data da Guido 
Carli, che ha raccontato di 2.600 miliar
di provenienti dal traffico di droga e 
riciclati da una banca di Boston. La 
mafia che diventa impreditrice? Il se
natore Napoleone Colajanni, presidente 
della commissione economica del Pei, 
ha proposto un'iterpretazione meno 
schematica del concetto. L'attacca
mento della mafia al profitto non ne ha 
mutato la natura, era imprenditrice già 
quando operava sui raccolti, ora si ade
gua al mondo che cambia e «lavora» sul
la droga. La legge antimafia, giusta e 
necessaria, va usata con cautela e ra
ziocinio. A chi aveva sostenuto che è la 
mafia a imporre il consumo della dro
ga, Colajanni ha risposto ribaltando il 
discorso: è la crisi della società che crea 
gli spazi in cui la mafia e la criminalità 
organizzata si inseriscono con le loro 
mostruose attività. Non a caso la mafia 
è nata in rapporto col potere politico, 
come fornitrice di voti; e non a caso og
gi viene messa alle corde da una lunga, 
costante iniziativa nella quale la sini
stra ha molti meriti. 

Pier Giorgio Betti 

Arrestati 
in nove a 
Vigevano 

VIGEVANO — Sono nove le 
persone coinvolte nell'inchie
sta della magistratura di Vige
vano che indaga sul fallimen
to dellMvlas», una ditta pro
duttrice di liquori e sul disse
sto della «Cassa di Risparmio 
di Vigevano». Oltre all'ex pre
sidente dell'Istituto di efedito 
che aveva erogato tre miliardi 
di lire aU'«Ivlas», Luigi Colom
bo, ex segretario provinciale 
della De pavese, e all'ex diret
tore, Guido Sorge, sono stati 
arrestati anche due ex ammi
nistratori dell'azienda che ha 
sede ad Asti: si tratta di Pietro 
Ottone, 45 anni, e di Placido 
Kobba, di 64 anni, ex sindaco 
di Santo Stefano Bclbo e at
tuale presidente dell'ospedale 
locale. Le indagini, comincia
te dal fallimento dell'-Ivlas^, 
avrebbero fatto emergere par
ticolari legami fra gli ammi
nistratori dell'azienda e i mas
simi responsabili della «Cassa 
di Risparmio di Vigevano-. 

Morto il 
fondatore 
di «Life» 

NEW YORK — Ralph Inger-
soli, l'enfant-prodige del gior
nalismo americano negli anni 
\enti e trenta, l'uomo che nel 
lontano 1936 creò «Life», il set
timanale che sarebbe diventa
to il non-plus ultra dei periodi
ci, è morto a Miami Beach al
l'età di 84 anni. Dopo aver stu
diato ingegneria mineraria 
all'università di Vale tentò nel 
1921 l'avventura dell'oro in 
California per poi trasferirsi, 
l'anno successivo in Arizona 
impegnato come tecnico in 
una miniera di rame. Nel 1925 
venne assunto dal «New Yor-
ker Magazinc», allora alle pri
me battute. Nel 1930 Ingersoll 
lasciò il -New Yorker» per di
ventare condirettore di «For
tune». Fu proprio il successo 
ottenuto con «fortune» a farlo 
diventare direttore editoriale 
della «Time ine», la casa editri
ce per la quale Ingersoll creò 
«Life»; era il 193G e da quel mo
mento la rivista avrebbe cono
sciuto un successo inarrestabi
le 

Sardegna 
Rispunta 

la «decima» 
CAGLIARI — Una famiglia di 
agricoltori di Nasullas, nell'O-
ristanesc, dovrà corrisponde
re, «entro trenta giorni-, e per 
29 anni, 25 litri di grano al
l'Ufficio del Registro, quale 
corrispettivo per l'utilizzo di 
alcuni appezzamenti dì terre
no che in passato erano appar
tenuti alla Chiesa e che sono 
amministrati dallo Stato. I de
stinatari dell'inusuale ingiun
zione, gli eredi Vargiu di Ma-
sullas, hanno commentato 
con sarcasmo «non sapevamo 
che vigesse ancora la «deci
ma». La richiesta del paga
mento del contributo è moti
vata dall'esigenza di evitare 
che si prescriva un diritto in 
attesa che la destinazione di 
quei terreni venga definita. 
La corresponsione di 25 litri di 
grano all'anno al «fondo cul
to» era stata fissata quando i 
beni della Chiesa erano passa
ti allo Stato che in compenso si 
impegnava a corrispondere la 
congrua ai sacerdoti. 

Il bilancio Ior resta segreto 

E monsignor 
Marcinkus 
sopravvive 

alle tempeste 
Le proteste della chiesa tedesca - Il 
def ic i t della S a n t a Sede a 5 7 mi l i a rd i Monsignor Marcinkus 

CITTÀ DEL VATICANO — Il presidente della conferenza episcopale della Rft, cardinale 
Joseph Hoffner, in una intervista all'agenzia cattolica tedeca Kna, ha detto polemicamente: 
«Io non sono riuscito ancora a vedere un bilancio dello Ior». E per far rimarcare le sue forti 
riserve su come la banca continua ad essere amministrata, dopo 1 suol poco edificanti 
trascorsi, ha aggiunto: «La nostra conferenza episcopale ha dato cinque milioni di marchi 
(ossia 3 miliardi di lire) al Papa e non allo Ior». Nel comunicato sulla recente riunione del 
cardinali sulle finanze vati
cane, emesso ieri dalla sala 
stampa, non si fa, infatti, al-

Arriva in Tribunale 
la verità di Teardo 

cun cenno al bilancio dello 
Ior che continua a rimanere 
segreto nonostante le inchie
ste promosse dalla segrete
ria di Stato per fare luce sul
le responsabilità di monsi
gnor Marcinkus. Ci sì limita 
solo a dire che «il consiglio 
dei cardinali è stato ampia
mente informato in merito 
alla transazione avvenuta, il 
cui costo è risultato coperto 
interamente dallo stesso isti
tuto. senza contributi della 
Santa Sede e senza che siano 
stati toccati depositi affidati 
alla amministrazione dell'i
stituto». Ciò vuol dire che la 
banca vaticana sborsò nel 
maggio 1984 250 milioni di 
dollari, vale a dire oltre 500 
miliardi di lire, per tacitare 
le 88 banche estere creditrici 
per il crack lor-Banco Am
brosiano attingendo solo alle 
proprie riserve valutarie ed 
auree. 

La posizione della banca 
vaticana risulta cosi premi
nente se si pensa, come af
ferma il comunicato, che le 
entrate del bilancio consun
tivo della Santa Sede del 
1984 sono state di lire 59 mi
liardi e 671 milioni e le uscite 
dì lire 103 miliardi e 659 mi
lioni per cui si è avuto un di
savanzo di lire 43 miliardi e 
988 milioni a cui va aggiunto 
quello della Radio vaticana 
di lire 14 miliardi e 430 milio
ni per un deficit totale di lire 
57 miliardi e 818 milioni. 
Questo disavanzo, in sede 
preventiva per il 1985, è già 
di 63 miliardi e 296 milioni di 
lire. Solo la gestione della 
Radio vaticana si prevede 
che costerà nel 1985 18 mi
liardi e 109 milioni di lire. 

Il bilancio del governato
rato dello Stato Città del Va
ticano ha avuto nel 1984 en
trate per lire 57 miliardi e 609 
milioni ed uscite per lire 57 
miliardi e 197 milioni con un 
attivo di 412 milioni. Anche 
per 11 1985 si prevede 11 pa
reggio. 

II disavanzo del bilancio 
della Santa Sede, su cui gra
va la gestione dei diversi di
casteri vaticani, è stato co
perto con «l'obolo di S. Pie
tro» ossia con le oblazioni dei 
fedeli che nel 1984 sono am
montate a 25 milioni e 996 
mila dollari e per la parte ri
manente si «è fatto ricorso a 
limitati accantonamenti pa
trimoniali». 

. Se si pensa che 11 solo bi
lancio deirarcldiocesi di Co-
Ionia è stato nel 1984 di poco 
più di 680 milioni di marchi, 
ossia di oltre 42 miliardi di 
lire, si può avere un'idea del
la forza finanziaria di cui di
spone tutta la chiesa cattoli
ca tedesca, senza parlare di 
quella statunitense. Si pos
sono così comprendere i con
dizionamenti, anche politici, 
che vengono esercitati sulla 
Santa Sede e sul Papa dalle 
chiese locali più ricche, ma 
anche quelli che fa pesare 
monsignor Marcinkus che 
sopravvive In tal modo alle 
tempeste. 

Alceste Santini 

SAVONA — Martedì mattina Alberto Teardo comincerà a 
raccontare la sua verità ai giudici del tribunale di Savona che 
l'altra sera, dopo otto ore di camera di consiglio, hanno re
spinto tutte le eccezioni di nullità nell'Istruttoria di rinvio a 
giudizio. L'ex presidente socialista della Regione Liguria, in
dicato come numero uno dell'associazione mafiosa costruita 
per taglieggiare impresari e professionisti, sarà infatti ascol
tato per primo, ora che il presidente del tribunale dottor 
Avolio, ha chiuso la fase preliminare del processo dichiaran
do ufficialmente aperto il dibattimento. Dopo di lui saranno 
interrogati nell'ordine del capo di imputazione tutti gli altri 
accusati a cominciare dall'ex presidente della provincia di 
Savona, il democristiano Domenico Abrate. Per 18 di essi 
l'imputazione è quella gravissima di associazione a delinque
re di stampo mafioso, confermata dall'ordinanza del tribu
nale che, come abbiamo detto, ha respinto tutte le Istanze di 
nullità avanzate dai difensori di Teardo e da quelli di due 
altri imputati. 

I giudici si sono limitati ad accogliere soltanto un palo di 
eccezioni minori, riguardanti qualche intercettazione telefo
nica, e la costituzione di parte civile dì un privato per la 
vicenda marginale della costruzione di un box nel territorio 
del comune dì Finale Ligure. Per tutto il resto 1 giudici hanno 
accolto praticamente la tesi del pubblico ministero dottor 
Michele Russo. Per il Pm non possono esserci dubbi di sorta: 
Teardo e i suoi uomini «hanno agito mediante la forza, l'inti
midazione e quindi l'omertà di stampo mafioso.» 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Cempob. 
Beri 
Napoi 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagiarì 

SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che da diversi giorni 
interessa l'Italia è in fase di graduate attenuazione e durante il 
corso della giornata provocherà ancora azioni dì disturbo aule 
regioni meridionali e marginalmente su quelle adriatiche cen
trali. In linea generale il tempo si orienta verso il miglioramen
to perché la pressione tende ad aumentare su tutta l'Italia. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali, su quella 
della fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna condizioni di 
tempo variabile con alternanza dì annuvolamenti ed ampia 
zone dì sereno. SuHe regioni adriatiche centrali inizialmente 
cielo nuvoloso con precipitazioni residua ma tendenza a mi
glioramento durante il pomeriggio. SuHe regioni meridionali 
ciclo generalmente nuvoloso con precipitazioni sparsa anche a 
carattere temporalesco ma in fase di graduale attenuazione. 
Temperatura in temporanea diminuzione. 

SIRIO 
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Oggi Natta conclude la conferenza comunista al Palaeur di Roma 

Consenso per le idee del Pei 
ROMA — Il progetto per trasformare la cit
tà, filo conduttore della 2* conferenza del Pel 
al «Palaeur. che conclude oggi Alessandro 
Natta è stato al centro di un intenso dibatti
to, cui hanno dato corpo e argomenti espo
nenti di altri partiti, delle forze economiche, 
della cultura anche di segno diverso, con una 
valutazione complessivamente positiva dello 
sforzo compiuto dal Pel per mettere In cam
po una strategia di rinnovamento della real
tà urbana e di uso equilibrato del territorio. 
Riconoscimenti importanti sono venuti, ad 
esemplo dall'on. La Penna, De («Ritiene la 
relazione di Libertini un terreno più avanza
to per tutte le forze politiche»), dal socialista 
sen. Spano («Il problema delle alleanze è 
aperto: chiunque pensa di chiuderlo con edit
ti preelettorall sbaglia», dal sen. Bastlanlnl, 
Pll («Le aree di dissenso tra comunisti e libe
rali sono molte, ma la proposta odierna del 
Pel è un tema positivo di confronto per tut
ti»), di Cremonese, presidente della Confetra 
(«Il Pel ha Indicato un progetto che ci coin
volge tutti»), di Grazlanl della Sip («Le propo
ste comuniste aprono uno spazio Importante 
per la rivoluzione delle comunicazioni»), di 
Zorzl, direttore generale dell'Olivettl («La 
questione del cambiamento delle città è cen
trale nel nostro tempo, quando si rinnovano 
radicalmente l modi di vivere e di produrre»). 

Ma la disponlblltà al confronto ad anche la 
volontà a ricercare un'intesa sul contenuti si 
scontra — come ha denunciato Michele Ven
tura, della direzione del Pel e responsabile 
degli Enti Locali — con «una sorta di lobby 
Interpartitica, espressa dalla coalizione di 
governo, unita dalla comune ricerca di man
tenere 11 controllo del potere, escludendo gli 
interessi popolari. Per spezzare questa lobby 
è indispensabile un nuovo Impegno sul terre
no progettuale e programmatico. Ciò può 
trovare un primo riscontro a livello locale». 

DI una battaglia per sconfiggere ipotesi e 
tentativi conservatori deve essere protagoni
sta anche il sindacato. Lo ha ricordato Sergio 
Garavlnl segretario della Cgll, mettendo in 
luce come l'attacco al costo del lavoro sia del 
tutto strumentale e come da quell'attacco si 
sviluppi una politica recessiva. «La politica 
del governo nel settori della casa e del tra
sporti — ha detto Garavini — soffre del costi 
passati dell'inefficienza ed oggi di un vuoto 
di programmazione, che è strumento indi
spensabile per una politica adeguata che si 
ponga come obiettivo il miglioramento della 
qualità urbana». «Qualità urbana — ha insi
stito Edoardo Salzano, presidente dell'Inu, 
l'organizzazione culturale degli urbanisti 
italiani — compromessa dalle troppe assen
ze, dal troppi ritardi che hanno caratterizza
to la storia d'Italia dal dopoguerra ad oggi e 
che ci pongono di fronte ad una realtà di 
dissesto ambientale, arretratezza delle infra
strutture del trasporti pubblici, di crisi edili
zia, di paralisi del mercato immobiliare». L'i
niziativa del Pel — secondo Salzano — riapre 
e allarga il fronte delle alleanze per una ri
forma che consentirebbe ancora di salvare il 
territorio dalle lacerazioni dell'abusivismo e 
di una pianificazione compiacente nei con
fronti della rendita fondiaria, con un primo 
obiettivo legislativo che è quello di un mo
derno regime del suoli. 

Significativa anche l'attenzione alle pro
poste del Pel del presidente della Conf edilizia 

Trasformare la città, 
una proposta che cerca 

alleanze e confronti 
I riconoscimenti dalle forze politiche e imprenditoriali - La scel
ta tra nuovo consumismo e la creazione di servizi, lavoro, casa 
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R O M A - Un momento della conferenza del Pei «Cambiamo la città» 

Attilio Viziano che, condividendo la necessi
tà di un radicale cambiamento nella politica 
della casa, ha sottolineato una grave distor
sione del mercato immobiliare che le scelte 
del governi hanno prodotto: «Affitto o pro
prietà. In Italia un terzo delle famiglie vive 
in affitto, mentre in Svizzera sono il 75%, nel 
Nord America il 60-65%, nel Paesi Bassi il 
57%. Percentuali più basse delle nostre si ri
scontrano solo in Turchia, in Spagna e in 
Irlanda. Esiste, dunque, un nesso tra mobili
tà residenziale e crescita dei paesi. Il Pei par
la di sviluppo, di nuove frontiere. Ecco la 
nuova frontiera: ribaltare le proporzioni tra 
affitto e proprietà ed arrivare nei prossimi 
cinque anni al raddoppio delle case in loca
zione». Un'analisi che condivide anche il se
gretario del Sunia Bordien: «di fronte all'i
nerzia del governo le associazioni degli in
quilini e dei proprietari hanno deciso di in
contrarsi per sbloccare la crisi e, per muove
re 11 primo passo verso un'intesa sulla rifor

ma dell'equo canone». Ma non quella voluta 
dal governo che secondo il presidente della 
commissione LLPP del Senato Spano, è in 
contraddizione con le scelte di politica eco
nomica, perché con l'aumento degli al fitti 
accentuerebbe una spinta inflattiva. Anche 
PAsppi, l'associazione dei piccoli proprietari 
valuta pobltivamente il progetto del Pel per 
trasformare la città. Gaetano Patte ha posto 
l'esigenza della mobilità dell'affitto, incenti
vando 11 piccolo risparmio, la ripresa del pia
no decennale, il risparmio casa, le agevola
zioni fiscali e un cambiamento del condono 
edilizio. 

Un quadro di esperienze concrete di realiz
zazioni, di novità nei programmi e nei meto
di, viene ancora una volta dalle giunte di si
nistra. Enrica Selvatici, assessore all'urbani
stica dell'Emilia Romagna ha parlato di al
cune significative realizzazioni: ogni comu
ne, sono 341, è stato dotato degli strumenti 
urbanistici (unico esempio in Italia); è la pri
ma regione che si è data una normativa tec

nica che assicura una migliore qualità degli 
alloggi, degli Insediamenti; negli ultimi 4 an
ni sono stati costruiti 55 mila appartamenti 
che hanno messo in moto investimenti per 3 
mila miliardi. L'assessore dell'Umbria Menl-
chetti si è soffermato sul plano urbanistico 
regionale, strumento unitario di program
mazione del territorio, capace di offrire un 
quadro di conoscenza della realtà idrogeolo
gica su cui possono Innestare Interventi di 
prevenzioni delle calamità (frane, rischi si
smici) e di utilizzo delle risorse ambientali. 
L'assessore all'urbanistica di Milano Mauri
zio Mottinl ha ricordato le due tappe che 
hanno caratterizzato l'esperienza della giun
ta di sinistra: il nuovo plano regolatore e 11 
plano del trasporti cop l'avvio del lavori per 
il «passante ferroviario» che consentono l'in
tegrazione tra trasporto pubblico e privato, 
cittadino e regionale. 

Ma con gli enti locali, protagonisti si sen
tono anche cooperatori e sindacati. Ne han
no parlato Bonlstalli («il movimento coope
rativo di produzione e lavoro vuol dire espe
rienza, tecnologie avanzate, trasparenza di 
gestione»), poi Pollo («per le Coop d'abitazio
ne il settore prioritario è quello del recupero 
dell'edilizia degradata»), Mezzanotte segre
tario della federazione Trasporti («il ministro 
Signorile ci parla del piano del trasporti, ma 
assistiamo a troppi rinvi!»). 

Sono proposte, necessità di soluzioni pos
sibili che hanno bisogno di quella che 11 Pei 
ha definito strategia dei grandi investimenti 
(500 mila miliardi per casa, trasporti, territo
ri e ambiente). La realtà oggi è un'altra ed è 
quella presentata da Paolo Ciofi che ha de
nunciato come il nostro mercato edilizio sia 
fra i più poveri d'Europa. Per le opere pubbli
che ad esempio spendiamo appena II 12% 
delle risorse: 154 mila lire pro-capite contro l 
600 mila della Svizzera, i 500 mila della Ger
mania federale, 1 350 mila della Francia. Lo 
Stato spende meno delle risorse a disposizio
ne. Nell'83 contro un saldo attivo di oltre 3 
mila miliardi del fondi Gescal, la spesa è sta
ta meno della metà. I contributi Gescal sono 
diventati un'imposta straordinaria sul lavo
ratori dipendenti che, non solo non ottengo
no l'alloggio, ma vengono presi In giro dal 
governo; quando il ministro del Tesoro an
nuncia un fondo di mille miliardi presso la 
Cassa Depositi e Prestiti per i mutui prima-
casa, non fa altro che utilizzare i soldi versati 
dei lavoratori. 

Solo i piccoli conti e le piccole idee di una 
politica miope, che ci condurrà a ripetute fa
si recessive, come ha ricordato Eugenio Peg
gio, ridicolmente inadeguata rispetto alla 
sfida delle tecnologie. 

Sfida che Andreani, presidente del Cespe, 
ha descritto come contraddizione da sanare 
tra rivoluzione tecnologica e capacità di dare 
effetto ai contenuti e agli strumenti di questa 
rivoluzione. «C'è chi pensa — ha Andreani — 
che la risposta alla rivoluzione tecnologica 
consista in un rilancio del consumismo. Ma 
in vendita non ci sono più automobili. Ci so
no invece servizi, modi diversi di vivere 11 
lavoro e la città. Per questo il liberismo entra 
in crisi. Per organizzare servizi, lavoro, casa 
occorre uno Stato che non può essere accen
trato e accentratore». t , 

Claudio Notari 

Convegno Pei a Crotone sul Mezzogiorno 

Calabria, una legge-beffa 
quella proposta dal governo 
Durissime critiche di Chiaromonte che ha concluso i lavori - La 
minaccia di tagliare 15.000 posti di lavoro senza investimenti 

Dal nostro inviato 
CROTONE — Dal Mezzo
giorno e dalla Calabria par
tono segnali d'allarme chia
ri: anche su questo terreno le 
divisioni e le lacerazioni del
la maggioranza sono ormai 
a livello di risse Incontenibili 
mentre l problemi si aggra
vano. Nuova legge sul Mez
zogiorno, plano triennale, 
legge sull'occupazione gio
vanile, legge speciale per la 
Calabria: su tutto regna la 
più assoluta incertezza. E di 
questo si è discusso ieri a 
Crotone In un convegno or
ganizzato dal Pel e dai grup
pi parlamentari che ha visto 
qualificati interventi di 
esponenti del mondo della 
cultura, dell'imprenditoria, 
dei sindacati, degli operai, 
delle forze sociali e che è sta
to concluso da Gerardo 
Chiaromonte, capogruppo 
Pei al Senato. 

I problemi sul tappeto — 
in questa fase segnata dalle 
divisioni e dai rinvìi gover
nativi — sono tanti. Visti 
dall'angolo della Calabria 
essi assumono un rilievo for
se ancor più drammatico. Il 
primo punto di dibattito del 
convegno comunista è stato 
11 disegno di legge per la re
gione proposto dal governo e 
attualmente, in discussione 
al Senato. «È povera cosa; si 

pensa solo — ha detto il rela
tore Guarascio — a tagliare 
quindicimila posti di lavoro 
nel settore forestale, senza 
obiettivi e plaruYsenza real
mente un intervento aggiun
tivo». Non migliore è la si
tuazione nel campo del pia
no triennale e della nuova 
legge per il sud. In ogni caso 
assenza più totale di iniziati
va sul terreno delle politiche 
per 11 lavoro, soprattutto per 
i giovani e contemporanea 
manovra, anche in questa 
direzione, sulla pelle dei di
soccupati meridionali. Lo ha 
denunciato Soriero: «La De 
— ha detto — spinge per la 
formazione di cooperative 
fasulle come nuovo mecca
nismo per tenere i giovani le
gati ad una promessa. In Ca
labria — dove la disoccupa
zione è veramente galoppan
te — si parla di migliaia di 
cooperative spesso fantasma 
sorte con il miraggio di un 
lavoro che non Ce». 

Chiaromonte concluden
do ha ricordato i punti sa
llenti degli obblighi non ri
spettati dal governo sia sul 
piano triennale che sulla di
soccupazione giovanile. Su 
questo specifico settore «il 
governo — ha detto Chiaro-
monte — ha finora creato so
lo confusione presentando 
con chiari intenti elettorali 
due disegni di legge — di De 

Vito e De Michelis — che noi 
ci stiamo sforzando di unifi
care e cambiare radicalmen
te con la premura che la 
drammaticità del problema 
impone». Il capogruppo co
munista si è poi soffermato 
su piano triennale e legge sul 
Mezzogiorno chiedendo la 
rielaborazione «con il con
corso delle regioni meridio
nali di un effettivo piano 
triennale, procedendo subito 
alle nomine con uomini ca
paci, competenti, al di fuori 
di ogni logica perversa di 
spartizione». 

Chiaromonte ha ricordato 
le proposte comuniste avan
zate in Parlamento. Sulla 
legge per la Calabria invece, 
ha detto che «anche norme 
particolari per la Calabria 
debbono essere inserite nella 
nuova legge per 11 Mezzo
giorno. La Calabria rappre
senta senza dubbio una si
tuazione particolarmente 
grave anche rispetto al resto 
del Mezzogiorno. Occorrono 
dunque anche norme legi
slative particolari ma non si 
vede perché si debba fare 
una legge a parte e per giun
ta una legge brutta, squalli
da, inutile come quella pre
sentata dal governo a puri 
scopi clientelati ed elettora
li». 

Filippo Veltri 

Le elezioni studentesche nell'università 

La sinistra vince in alcuni 
atenei. E rispunta la Fuci 

A Trieste, Brescia e Lecce sconfìtte le liste di CI che rimangono forti 
a Parma e Roma - L'affermazione dei cattolici non integralisti 

ROMA — Il 50% a Trieste, il 
66% a Brescia, il 48% a Lec
ce. Le elezioni studentesche 
in corso in queste settimane 
in 22 atenei italiani non pre
miano solo i cattolici popola
ri. Anzi, più procede la fase 
elettorale più la sinistra di
mostra di raccogliere con
sensi in alcune importanti 
università, aumentando i 
voti, i seggi, le percentuali. 

Ma non è la sola correzio
ne che si può apportare ai 
primissimi dati (sostanzial
mente, l'Università di Roma) 
diffusi su queste elezioni. 
Emergono infatti altri due 
fenomeni positivi. Sembra 
ormai consolidarsi una ten
denza alla crescita dei votan
ti (anche se non omogenea) 
e, nelle università cattoliche, 
emerge l'affermazione di 
un'altra presenza cattolica, 
non integralistica, progres
sista, quella della Fucl. 

A Brescia, ad esempio, la 
lista dei cattolici popolari (di 
Comunione e liberazione, 
cioè) è stata messa in mino
ranza proprio dalla Fuci che 
ha visto accrescere i suoi 
consensi anche nella culla 
del movimento di Formigo
ni: la Cattolica di Milano. In
somma, il quadro si presenta 
ben altrimenti mosso, con
traddittorio magari, ma cer
to non caratterizzato da una 

vittoria schiacciante dei ciel-
lini come alcuni quotidiani 
(e tra questi, ovviamente, 
l'Avvenire) hanno tentato di 
dimostrare. 

Il dato più positivo, in que
sto senso, è quello dell'ate
neo di Trieste. Qui, si è avuto 
un aumento consistente dei 
votanti (è andato alle urne il 
2% in più rispetto a due anni 
fa, raggiungendo così la per
centuale del 13,8%) che ha 
favorito soprattutto la lista 
di sinistra, premiata con il 
50,92% dei voti (il 4% in più 
rispetto all'83). Ai cattolici 
popolari è andato il 35,7% 
(4,5% in meno) e ai laici il 
13,3%. La sinistra, inoltre, 
ha conquistato la maggio
ranza in tutti i consigli di fa
coltà con l'eccezione di Giu
risprudenza. A Scienze, la si
nistra ha ricevuto il 70% dei 
voti. 

A Lecce, la sinistra con il 
48,7% dei voti si è conferma
ta (pur in lieve flessione) la 
lista di maggioranza: i catto
lici popolari hanno subito 
una pesante emorragia di 
consensi, passando dal 49% 
al 385%. Una Usta di Indi
pendenti di sinistra ha otte
nuto il 65.46% contro il 
34,5% dei cattolici popolari: 
qui ha votato quasi il 27% 
degli studenti. 

Vi sono, comunque, anche 
atenei dove 11 dato elettorale 

è parzialmente diverso. A 
Parma, ad esempio, la sini
stra avanza dal 32% al 
35,9%, ma avanzano anche i 
cattolici popolari (dal 51% al 
54%) recuperando in parte i 
voti della lista laica, passata 
dal 17 all'I 1%. 

L'altro dato interessante è 
rappresentato dall'afferma
zione delle liste Fuci nei po
chi atenei in cui gli universi
tari cattolici non integralisti 
hanno scelto di presentarsi. 
Ed è una affermazione che 
mostra un mondo cattolico 
ben altrimenti variegato, 
composito, di quello che CI e 
i suoi propagandisti vorreb
bero mostrare. Un mondo in 
cui convivono spinte al dia
logo e alla tolleranza accan
to alle chiusure e agli inte
gralismi del movimento di 
Formigoni e don Giussani. 
Un movimento che gode an
che di potenti appoggi in al
cune università dove gesti
sce direttamente cooperative 
e servizi, disponendo così di 
una vasta rete di consensi 
dovuti soprattutto alla sua 

firoposta «imprenditoriale*. 
Jei prossimi giorni, voteran

no altri importanti atenei 
(tra questi, Bologna e Tori
no), da cui verrà un'indica
zione più chiara sui risultati 
di queste elezioni. 

Romeo Bassoli 

Referendum 

Centrale 
a carbone 
a Muggia: 
la parola 
oggi ai 

cittadini 
La giunta di sini
stra per il «no» - In
quinamento e svi
luppo del turismo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — SI sono scor
dati della bora. Una cen
trale a carbone a Muggia 
— come ha scritto il dott. 
Lorenzo Tomatis, direttore 
del Centro dì Lione per la 
ricerca sul cancro della or
ganizzazione mondiale 
della sanità — «avrebbe 
conseguenze nefaste per la 
popolazione dell'intera 
provìncia di Trieste che già 
detiene il poco invidiabile 
record nazionale dei tumo
ri polmonari». Una tale 
centrale,, che l'Enel vor
rebbe costruire nella Valle 
delle Noghere porterebbe 

giù danni che benefici. 
erciò l'amministrazione 

comunale (monocolore Pel 
con indipendenti) ha già 
detto il suo «no» ed pro
mosso per oggi un referen
dum invitando gli 11.437 
cittadini ad esprimersi in 
merito. Il voto a carattere 
consultivo. Servirà al Con
siglio comunale, invitato 
dalla Regione a dare un 
suo giudizio. I partiti di 
minoranza — con l'esclu
sione del Psl — non sono 
andati oltre la critica al re
ferendum in quanto tale, 
senza esprimersi sul «pro
blema centrale» lasciando 
liberi i loro elettori di com
portarsi «secondo coscien
za». La centrale — che la 
giunta regionale ha esclu
so potersi costruire nella 
zona dell'Aussa Corno per
ché troppo vicina al centro 
balneare di Lignano — 
contrasta con la scelta tu
ristica di Muggia. Dovreb
be esser realizzata su 120 
ettari (di cui una ventina 
di interramento) e svolgere 
attività per 25 anni. Poten
za di 1320 megawatt, pro
duzione di 7,6 miliardi di 
kwh-anno con un consu
mo di 2 milioni e mezzo di 
tonnellate di carbone, di 
cui un milione sistemato 
nell'area-deposito. Vereb-
bero prodotte 300 mila ton
nellate di ceneri all'anno, 
mentre l'emissione di 25 
metri cubi di acqua calda 
al secondo aumenterebbe 
di 8 gradi la temperatura 
dell'acqua marina. Dal ca
mino alto 200 metri usci
rebbero in grande quantità 
anidride solforosa, ossido 
di azoto, e ossido dì carbo
nio. 

Il costo dell'impianto 
(calcolato l'anno scorso) è 
di 1556 miliardi di lire. La 
costruzione è prevista in 
sette, anni con 930 operai, 
poi per i 25 anni lavoro per 
340 dipendenti dell'Enel 
più altri 430 lavoratori. Ac
cettando la centrale il Co
mune riceverebbe 20 mi
liardi «una tantum» più 3,8 
miliardi di lire all'anno per 
tutta la durata dell'attività 
dell'impianto. E qui sorge 
il primo interrogativo: per
ché mai lo Stato dà tanti 
soldi a chi accetta la cen
trale? Inoltre l'impianto 
Enel annullerebbe 1 4200 
posti lavoro previsti nella 
zona industriale per i quali 
sono stati spesi molti mi
liardi per creare le struttu
re necessarie. Ed ancora 
verrebbero escluse tutte le 
iniziative, decise o ipotiz
zate, per il rilancio turisti
co della costa fino al confi
ne jugoslavo. 

Pochi ì posti tli lavoro, 
gravi i danni per l fumi, le 
ceneri e le polveri di carbo
ne, nessuna garanzia per 
la salvaguardia della salu
te. Tutto da perdere quin
di. Nell'interesse deli am
biente e del territorio la 
giunta comunale ha invi-
iato i cittadini di Muggia a 
dire «no» alla centrale ter
moelettrica a carbone. 

Silvano Goruppì 

Bologna, altra comunicazione 
per le «licenze sospette» 

BOLOGNA — Ha chiesto di poter essere Immediatamente 
ascoltato dal giudici che indagano sul tecnici e sugli Im
prenditori corrotti, Zeno Zanarelll, 11 sindaco comunista di 
Granarolo, un comune della provincia bolognese, destina
tario di una delle 23 comunicazioni giudiziarie emesse la 
scorsa settimana. L'accusa ipotizzata è di «omissioni di 
atti d'ufficio». Il compagno Zanarelll avrebbe ritardato la 
trasmissione alla Procura di un atto a conoscenza del-
l'ammlnlstrazione comunale. In una nota la giunta di 
Granarolo definisce del tutto «marginale» la posizione del 
sindaco. L'inchiesta — che ha sinora portato all'emissione 
di 23 ordini di cattura e di altrettante comunicazioni giu
diziarie, una delle quali all'assessore socialista del comu
ne di Bologna Giancarlo De Angells, che ha i assegnato le 
dimissioni — è stata di recente formalizzata, passando 
nelle mani del consigliere istruttore Vincenzo Luzza. Tre 
delle persone arrestate sono state già prosciolte. 

È morto ieri a Roma 
l'ambasciatore Roberto Ducei 

ROMA — È morto Ieri lmprovvismente a Roma, all'età di 
71 anni, l'ambasciatore Roberto Ducei. Entrato nella car
riera diplomatica nel 1937, Ducei ha rappresentato l'Italia, 
come ambasciatore, in Finlandia (1958-61), In Jugoslavia 
(1964-67), in Austria (1967-70), In Gran Bretagna (1975-79). 
Dal 1970 al 1975 era stato direttore generale degli affari 
politici al ministero degli esteri. Fra gli Incarichi più Im
portanti della sua lunga carriera, si ricorda quello di presi
dente del comitato di redazione del Trattati di Roma 
(1955-57), che sancirono la nascita della Comunità euro
pea. Nel 1946 era stato segretario della delegazione Italia
na alla conferenza per la pace di Parigi. Aveva prestato 
servizio, Inoltre, presso la Nato a Londra e all'Oece a 
Parigi. 

Chiesto alla Cee il divieto 
di importare cosce di rana 

ROMA — Il divieto di importazione nella comunità euro
pea di cosce di rana e di prodotti derivati dalle testuggini 
marine è stato richiesto al presidente del parlamento eu
ropeo dalla Lega Italiana del diritti dell'animale (Lida). Le 
motivazioni della petizione sono sia di carattere ecologico 
per la minacciata estinzione delle rane e delle tartarughe, 
sia di carattere etico per le sofferenze alle quali sono sotto
posti gli animali. Un documento In tal senso è stato pre
sentato alla commissione per l'ambiente del parlamento 
europeo dall'on. Vera Squarcialupl (Pei). 

Incendio in una fabbrica 
di fuochi: muore un operaio 

NAPOLI — Un giovane, Carmine Nappi, di 23 anni, è 
morto per le gravi ustioni riportate in un Incendio divam
pato all'Interno di un locale adibito alla preparazione di 
elementi per fuochi pirotecnici. È accaduto a Fellino, una 
località vicino a Roccarainola, nel Nolano. Secondo le pri
me indadìnl degli investigatori il giovane, addetto al pro
dotti chimici, è stato investito dalle fiamme per un incen
dio sviluppatosi per cause imprecisate. Soccorso, Nappi è 
stato portato nel «Centro traumatologico ortopedico» di 
Napoli e successivamente nell'ospedale «Cardarelli» dove è 
morto poco dopo il ricovero. 

Esponente del Pei a Teramo 
si è dimesso dal partito 

TERAMO — Ennio Firmlnl, responsabile del comitato 
comunale del Pei di Teramo, componente del comitato 
federale e del direttivo della federazione provinciale, si è 
dimesso dal partito e da consigliere comunale. 

Beni culturali e ambientali 
Convegno Pei a Siracusa 

SIRACUSA — Beni culturali ed ambientali sono opere e 
parti del territorio da recuperare alla sola contemplazione 
o rappresentano invece valori dinamici, risorse da utiliz
zare socialmente in un progetto ragionato del loro svilup
po? Da questa domanda — con tutte le implicazioni e le 
scelte che comporta — ha preso l'avvio ieri, a Siracusa, un 
convegno organizzato dal Comitato regionale siciliano, 
dalla Federazione di Siracusa e dal Dipartimento cultura
le della Direzione nazionale comunista. Due giorni di in
terventi e di dibattito sulla grande risorsa siciliana: la sua 
storia, le sue opere d'arte, la sua natura. Partecipano al 
convegno Paolo Volponi, Renato Nicolini, Pietro Valenti
no, Vincenzo Tusa, Amerigo Restucci, Giovanni Neglia, 
Pancrazio De Pasquale. Oggi le conclusioni di Luigi Cola-
Janni. 

li Partito 

Convocazioni 
La Direzione del Pei sì riunisce giovedì 14 marzo «ne ore 9.30. 

• • • 
n Comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per martedì 

12 marzo alle ore 1 1 . 
• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 13 marzo alle 
ora 16.30 e a quelle di giovedì 14 marzo (riforma scuola secondaria 
superiore). ' 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti all'assemblea 

del gruppo convocata per martedì 12 marzo alle ore 19. 
• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 13 marzo. 
Consiglio nazionale Fgci 

A due settimane dal Congresso di Napoli, domani e dopodomani 1 
Consiglio nazionale delta Fgci si riunisce a Frattocchie per la prima 
volta: all'ordine del giorno di questa prima impegnativa riunione c'è 
l'approvazione dei nuovo statuto dell'organizzazione, che ha il compito 
di disegnare l'insieme delle nuove regole che dovranno fare da basa 
a la rifondazione della Fgci. il testo proposto dalla commissione Statu
to del XXM Congresso contiene profonde novità rispetto afta vita 
intema N metodo di assunzione delle decisioni), ed alta articolazione 
eh* ai dar A la Fgci sul territorio nazionale. Altri punti in discussione di 
questo consiglio nazionale, saranno l'approvazione delle parti pro
grammatiche del documento congressuale, l'elezione della direziona 
nazionale • relezione del gruppo dirigente centrale. 

Dal nostro inviato 
ANCONA — 'Sottolineando 
qui, adesso, l grandi prìncipi 
Ispiratori della solidarietà e 
della giustizia sociale, non 
corro certo i rischi di Incom
prensione e dì crìtica cui è 
andato Incontro Bobbio la 
settimana scorsa In casa so
cialista-.: Massimo Paci, 
preside della Facoltà di eco
nomia e commercio di Anco
na, saggista e professore di 
sociologia di fama naziona
le, autore, tra l'altro, di due 
non riesce a portare a termi
ne la sua riflessione perchè 
viene interrotto dagli ap
plausi delparteclpantl alla 
con venzione programma tlea 
del comunisti marchigiani 
in vista delle prossime ele
zioni amministrative. Massi
mo Paci sarà presente, come 

indipendente, nella lista del 
Pel per le elezioni regionali 
delle Marche. 

Presentandolo nella tavo
la rotonda su *La questione 
democratica in Italia; lo svi
luppo delle regioni e delle 
autonomie locali» (con Paci 
hanno discusso Reenato 
Zangheri e Paolo Volponi), 
Luciano Barca ha spiegato i 
motivi alla base della pre
senza nel Pel del preside del
la Facoltà di economia e 
commercio di Ancona. *Ci ha 
alutato — ha detto — a capi
re meglio l problemi di que
sta regione: E una presenza 
prestigiosa in una lista di un 
partito che si candida deci
samente alla guida delle 
Marche. E giunto 11 momen
to di cambiare: è stato il mo
tivo conduttore dell'assem-

La convenzione programmatica comunista 

Marche, il Pei 
per una Regione 
che dia i servizi 

non le mance 
Applaudita la presenza di Massimo Paci, 
candidato indipendente alle amministrative 

bJea programmatica dei co
munisti marchigiani, di cut 
la tavola rotonda ha rappre
sentato un Importante inter
mezzo. Lo Impongono, inna-
zitutto 1 numeri. A partire 
dal 1980 sì è registrata una 
progressiva Inversione di 
tendenza nei risultati eletto
rali: mentre la De è scesa di 
cinque punti, il Pel ha ormai 
superato il 40% del consensi, 
diventando di gran lunga il 
primo partito della regione. 
Le ultime elezioni europee 
hanno sancito un distacco 
'abissale* tra l due partiti. È 
di oltre sei punti: 40,1% il 
Pel, 34% la De. Oli nelle ele
zioni regionali di cinque an
ni fa l comunisti conquista
rono la maggioranza del 
consensi, mail meccanismo 
del collegi provinciali favorì 

la De che riuscì ad ottenere 
un consigliere in più pur con 
un minor numero di voti. *ìl 
primo partito della regione 
— ha sostenuto Renato Zan
gheri, concludendo ieri la 
conferenza — deve avere re
sponsabilità primarie. Que
sto scandalo del partito con 
la maggioranza relativa re
legato all'opposizione deve 
cessare*. 'Avanziamo la no
stra candidatura al governo 
della regione — ha precisato 
il segretario regionale del Pel 
Marcello Stefanini nella re
lazione — non solo per la for
za del numeri ma soprattut
to perché è questa ormai una 
esigenza per le Marche: è la 
vicenda che viene da un va
sto arco di forze sociali, di 
ambienti più diversi, che si 
trovano alle prese con l pro

blemi posti dalla crisi e dalle 
trasformazioni: 

Si è parlato del problemi 
concreti della gente alla con
venzione del Pel marchigia
no, non dimenticando, tutta
via le questioni più comples
se della democrazia e dello 
sviluppo del paese. 

•L'esigenza — ha spiegato 
Massimo Paci — di potenzia
re l'autogoverno della socie
tà, non solo tramite la rifor
ma ed il rilancio delle auto
nomie locali ma anche supe
rando la logica di un potere 
che decide nel chiuso degli 
esecutivi, aprendosi al sog
getti, ad una società e ad un 
mondo del lavoro divenuto 
adulto che può partecipare 
alla trasformazione e con
correre al governo delle re
gioni: 'Se si Intende salva

guardare la democrazia — 
ha proseguito Paci — occor
re percorrere questa strada. 
Una strada lunga, la quale è 
anche certamente la rìdefi-
nizìone dei compiti del parti
to di massa nel suo rapporto 
coi nuovi soggetti economici 
e sociali. Ma ta stessa pre
senza degli Indipendenti nel
le liste elettorali del Pel e, 
quindi, la mia stessa presen
za qui, è un segno, uno del 
tanti inequivocabili segni 
che il Pel è pronto per questa 
trasformazione nell'interes
se generale della democrazia 
nel nostro paese*. 

'Bisogna togliere alle re-
f tont — ha sostenuto sempre 

ad — quella funzione di uf
ficio cassa decentrato dello 
Stato a cui si sono pratica

mente ridotte. La nostra re
gione — ha osservasto — si è 
accomodata volentieri a 
svolgere questo ruolo di di
stributore di tondi, più o me
no a pioggia, secondo le pro
cedure, Ttemple t criteri im
postigli dalle autorità cen
trali: 'Non più elargizioni 
ma servizi: diceva cinque 
anni fa Giorgio Fuà nel suo 
'Problemi dello sviluppo tar
divo in Europa: 'invece — 
ha commentato Stefanini — 
sono trascorsi altri cinque 
anni di elargizioni. Anche 
qui nelle Marche: 'L'Ipotesi 
— ha proseguito Stefanini — 
del Psl di voler guidare nella 
nostra regione una politica 
di rinnovamento anche sen
za il Pel. si è rivelata molto 
prestouna velleità*. 

Franco De Fetict 



DOMENICA 
IO MARZO 1985 l'Unità - SPECIALE 

R IFORMISMO, la pa
rola evocata per da
re un fondamento 
teorico al nuovo cor

so socialista, si è rivoltata al
l'improvviso. Si é rivoltata 
contro l'uso fittizio, ha man
dato all'aria alcuni falsi di
lemmi e rimesso al centro in
terrogativi più attuali e strin
genti. È in sostanza ciò che è 
accaduto al Convegno del Psi 
sul riformismo che continua 
ad avere uno strascico pole
mico sulla stampa. 

Chiediamo ad Aldo Torto-
rella, della segreteria del Pei, 
quale significato ciò può as
sumere nel dibattito politico 
e culturale della sinistra. 

Il convegno, offrendo do
po molto tempo una occasio
ne di reale confronto, ha fat
to emergere una dialettica 
assai viva, anzi una vera e 
propria contrapposizione, 
nell'area Intellettuale che, In 
vario modo, si richiama al 
Psl. La prima considerazione 
elementare è la seguente: si è 
constatato come fosse cor
retta la posizione di chi dice
va che la parola •riformi
smo» — come altri concetti 
così generali — può esprime
re l contenuti più diversi e va 
quindi verificata nella real
tà. La seconda considerazio
ne è che per quanto si voglia 
Intendere rlduttlvamente il 
«riformismo» esso non può 
ridursi ad una pura e sempli
ce accettazione delle cose co
si come stanno. 

— Ma vi fu un tempo in cui 
questa parola era conside
rata dai comunisti come si
nonimo di resa
li dibattito fu accanito e 

ripercorrerlo senza superfi
cialità chiederebbe un lungo 
discorso. Rispetto ad anni 
lontani e a situazioni stori
che determinate potrebbero 
essere evidenti torti e ragioni 
degli uni e degli altri. Da 
tempo, comunque, sulla 
esperienza storica della 
grande stagione riformistica 
del socialismo delle origini il 
giudizio si è fatto sereno. Fu 
Togliatti stesso che provvide 
a correggere posizioni anche 
sue, e a individuare 1 meriti 
di quei pionieri. Ma è oggi 
egualmente evidente 11 limi
te culturale e politico di quel
le posizioni di allora. Una 
esaltazione acritica sarebbe 
puramente propagandistica. 

— Ma infatti si parla, oggi, 
di «nuovo riformismo» ed è 
su questo che si ha lo scon
tro. 
Certamente: ma esso non 

oppone tra di loro aree cultu
rali e politiche irrigidite. I 
fatti hanno provato che era 
del tutto pretestuoso — ol
treché vano — voler scaglia
re un partito socialista «neo-
riformista» contro i comuni
sti. Un contrasto di fondo 
netto percorre la medesima 
area socialista. In estrema 
sintesi, un contrasto tra chi 
intende l'esigenza di un nuo
vo riformismo come puro 
«ammodernamento», come 
adeguamento ad una pre
sunta spontanea e positiva 
dinamicità del mercato e chi 
Invece non rinuncia a un 
progetto riformatore, per 
quanto gradualistico. 

Il dissenso, In effetti, si 
manifesta sull'idea stessa di 
modernità e ammoderna
mento. C'è chi la intende co
me assunzione delle tenden
ze cosiddette neoliberiste e 
chi la concepisce come rispo
sta a questioni storiche inso
lute e a nuove domande di 
libertà e di giustizia. Questo 
contrasto di opinioni contri
buisce a fare chiarezza sulla 
realtà della lotta politica at
tuale. 

— Tu parli della lotta tra 
opposizione comunista e 
governo— 
Certamente. Mi sembra 

oggi più chiaro che in nessun 
modo si può confondere la 
politica del pentapartito con 
una sfida riformista. Coloro 
che, come 11 sottosegretario 
attuale alla presidenza, han
no voluto farsi banditori e 
sostenitori estremi dell'ope
ra dell'attuale governo han
no in realtà affermato una 
linea che arriva addirittura 
all'attacco antisindacale e 
che, comunque, non ha nien
te a che fare con una qualsia
si forma di riformismo d'i
spirazione socialista. Altro 
che «riformismo in marcia». 
Ammenoché non si voglia 
intendere come riformismo 
11 ritorno ai famosi «spiriti 
animali» del capitalismo. 
Spiriti animali i quali hanno 
però bisogno di drogarsi con 
quel «keynesismo militare* 
che ha fatto la forza di Rea-
gan, e che qui da noi, anche 
se lo volessimo, non potrem
mo certo imitare. 

— Ruf folo ha notato che «e 
un elemento di confusione 
e di ambiguità» riciclare 
come posizioni socialiste e 
riformiste idee di destra e 
di ambienti autoritari. 
Mi sembra che Ruf folo ab

bia ragione. E mi pare logica 
e giusta la conseguenza: la 
sinistra deve saper saldare 
capacità di governo e impe
gno progettuale. Voglio ag
giungere subito che sappia
mo bene che posizioni come 
quelle di Ruffolo o, per altro 
verso, come quelle di Bobbio 
o di Salvador! o di altri anco
ra chiedono a noi e a tutti 
capacità di conoscenza e di 
proposta ben più grandi di 

Una manifestazione di lavoratori a Norimberga del maggio 1984 a sostegno della lotta per le 35 ore 

Intervista ad Aldo Tortorella: 
le polemiche sul socialismo oggi 

Che cosa non 
può voler dire 
riformismo 

È entrato in crisi l'uso 
fittizio della parola riformismo, 

evocata per dare fondamento teorico 
al nuovo corso del Psi - Dalle 
obiezioni di Norberto Bobbio 
alle critiche di Ruffolo - Se 

l'originaria contrapposizione tra 
«riformisti» e «rivoluzionari» 

è venuta meno, che cosa 
divide oggi la sinistra italiana? 

quanto non sia necessario 
per sostenere la facile pole
mica con le posizioni di tipo 
reaganiano vestite dì panni 
riformisti. 

Ma è ben di questo impe
gno che si sente la necessità. 
Le forze di sinistra devono 
misurarsi al livello più alto 
con la sfida dei tempi: non 
indugiare in polemiche fuori 
della storia. Cogliamo le po
sizioni nuove che si sono 
espresse al convegno di Bo
logna come stimolo al più 
ampio confronto e, se lo si 
vorrà, ad un lavoro comune. 

— Si dice ora — e lo hanno 
ripetuto anche nel conve
gno Bobbio e Salvador! — 
che nel movimento operaio 
è venuta meno la contrap
posizione tra riformisti e 
rivoluzionari. Un riformi
smo socialista che preten
desse ancora di definirsi in 
virtù di quella contrapposi
zione eluderebbe i dilemmi 
di oggi. Condividi questa 
analisi? 

A me pare che i giudizi di 
Salvador! e di Bobbio, coin
cidenti su questo punto, ri
specchino la realtà-.Natural-
mente, anche il concetto di 
«rivoluzione» ha una storia 
lunga e carica di significati 
diversi. L'Idea di rivoluzione 
è stata, volta a volta, quella 
di strappo alle regole date o 
di una radicalità nell'opera 
di innovazione sulla base 
delle regole democratiche. 
La definizione che abbiamo 
dato di noi stessi come forza 
rivoluzionaria ha sempre 
implicato — una volta con
quistata la Costituzione — 
l'idea di una trasformazione 
che non rinunciasse a nessu
na delle conquiste in materia 

di democrazia politica, ma 
tendesse ad affermare nei 
fatti la democrazia nell'eco
nomia e in tutti i campi della 
società. La nostra elabora
zione e la nostra politica ne
gli ultimi decenni non sono 
altro che uno sforzo per ren
dere sempre più limpida e 
conseguente questa scelta di 
fondo che cerca di coniugare 
democrazia e socialismo. 

— Ma la critica mossa dal 
Psi ai comunisti è proprio 
quella di restare fermi ad 
una idea antiquata della 
società, a un'immagine ot
tocentesca della trasforma
zione. Per esempio, l'idea 
della classe operaia come 
depositaria dell'interesse 
generale e del progresso. 
E una critica ad una cari

catura, piuttosto che alla 
realtà... Non dico che la vi
sione della complessità sia 
fiorita esclusivamente e nep
pure prevalentemente nel 
giardino della cultura politi
ca dei comunisti italiani. E 
tuttavia non si possono igno
rare contributi decisivi: basti 
pensare al rilievo dato alla 
questione essenziale dei ceti 
medi produttivi o a quella 
dei lavoratori intellettuali. 
Già con Gramsci e con To
gliatti, i comunisti italiani 
andarono ben oltre l'orto
dossia classista del vecchio 
socialismo. Non si spieghe
rebbe altrimenti il così este
so radicamento in un paese 
come il nostro. Si possono 
criticare I limiti della nostra 
tradizione, come noi stessi ci 
sforziamo di fare, per mette
re a fuoco i nodi irrisolti di 
una corrente politica rifor-
matrìce. Ma certe forzature 
sono soltanto un diversivo. 

La proposizione che stabili
sce una identità di tipo socio
logico tra classe operaia e 
classe cosiddetta generale 
non dà conto certo della no
stra visione. Noi polemizzia
mo con chi nega l'esistenza 
delle classi e della classe ope
raia: ma questa è altra cosa. 

— Non è dunque la diversa 
visione della «società com
plessa» che divide oggi il 
Pei dal Psi? 

Non è di questo che si trat
ta. Naturalmente, una di
scussione esiste e deve esi
stere, ma non solo tra partiti, 
sulla analisi della «comples
sità». Essa non può tradursi 
nel suo rovescio e cioè, nella 
rappresentazione della so
cietà come un insieme di 
gruppi, di ceti, di interessi, 
tutti con le medesime poten
zialità e collocati sullo stesso 
piano. La «società comples
sa» non cessa di essere divisa 
in stratificazioni che ricon
ducono all'idea delle classi. 
C'è una diversità profonda di 
poteri e di capacità contrat
tuale. Basta pensare a come 
è dislocato il potere nell'or
ganizzazione economica, nel 
campo dell'informazione e 
nel possesso della cultura. 
Queste sono le «disegua
glianze» sulle quali — se non 
erro — ha richiamato l'atto 
l'attenzione Bobbio. Sono fe
nomeni di oggi, non cose 
scrìtte nel «catechismo del 
nonni», come il vicesegreta
rio del Psi ha voluto sostene
re. Se sì confonde la «com
plessità» con una sorta di nza 
delle forze in campo, si arri
va a conseguenze politiche 
ben preoccupanti. DI qui na
sce Io scivolamento verso po
sizioni che finiscono col can-
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celiare l'idea stessa delle ri
forme, di un progetto e di 
uno schieramento riforma
tore. 

— Il rifiuto del liberismo, 
però, non è ancora una po
litica riformatricc, capace 
di incidere nella società at
tuale. 
Certo. Sappiamo bene che 

molte Idee tradizionali della 
sinistra vanno aggiornate. È 
a questo che abbiamo lavo
rato e lavoriamo. Ma occorre 
individuare bene i nodi da 
sciogliere. Salvador! ha con
siderato vaga l'ipotesi di 
«terza via», ma si è poi propo
sto Il tema di un «riformismo 
socialista» che sappia Incide
re sul meccanismi di produ
zione della ricchezza e dun
que sull'uso dell'accumula
zione realizzata, dato che il 
riformismo che si ferma ai 
modi di distribuzione della 
ricchezza è entrato In crisi. 
Ma è proprio e anche di que
sto che parliamo noi quando 
discutiamo di terza via. Se la 
parola non piace, se ne trovi 
un'altra. Ma è evidente che 
alla ricerca di una «via nuo
va» occorre lavorare: come 
dimostra la esperienza dei 
socialdemocratici tedeschi o 
del laburisti o dei socialde
mocratici svedesi. 

Se, al contrarlo, si scambia 
per aggiornamento teorico 
la riscoperta di un liberismo 
che dovrebbe essere mitigato 
dalla «equità», si finisce assai 
lontano dalla vera sfida dei 
tempi nuovi. Sì finisce ad 
esaltare 11 governare per de
creti, la politica dei redditi a 
senso unico e ogni sorta di 
indebito favore fatto a soste
gno delle posizioni più con
servatrici presenti nella De
mocrazia cristiana. 

— Secondo alcuni, però; un 
confronto stringente - do
vrebbe sciogliere le residue 
ambiguità delia «terza via». 

' Lo stesso Bobbio ha detto 
che «dà da pensare» l'inter
pretazione del concetto di 
democrazia che certi intel
lettuali comunisti propon
gono. 
Non vi è alcuna ambiguità 

politica in noi per ciò che at
tiene al metodo democratico. 
Bobbio si è riferito ad un di
battito che si svolge su «Ri
nascita» tra intellettuali co
munisti. Ma non mi pare ci 
sia alcuno che abbia posto in 
discussione il valore univer
sale della democrazia politi
ca, anche se si esprimono pa
reri diversi e contrastanti. Il 
confronto non va limitato, 
ma semmai esteso e deve su
perare i confini di partito e di 
•area». È di una nuova auda
cia che ha bisogno non il 
partito comunista soltanto 
ma l'insieme delle forze di si
nistra: ciò riguarda, come sì 
sa, i temi dello sviluppo, ma 
deve riguardare anche i temi 
delFinveramento delle rego
le democratiche, dal governo 
della cosa pubblica, all'in
formazione, alla cultura. È 
vero che la destra, almeno in 
America, ha dimostrato 
grande dinamicità ma è an
che vero che non ha scoperto 
nulla e che la sua azione si è 
svolta in una situazione del 
tutto irripetibile, cioè quella 
del paese dominante. Se la 
sinistra vuol essere pari al 
suo compito le occorre una 
più profonda conoscenza 
della realtà, ma non un mi
nore impegno sui valori che 
costituiscono la sua ragione 
fondante. 

Fausto Ibba 

Intervista con Peter Glotz 
segretario esecutivo della Spd 

La sinistra in 
un solo paese 
non ce la farà 

Nel pieno della rivoluzione 
scientifico-tecnologica, 

per sconfiggere il predominio 
conservatore, le forze della 

sinistra non possono illudersi 
di ricorrere a un «keynesismo 

nazionale», devono trovare 
oggi una dimensione politica 

europea, altrimenti lasceranno 
il campo ad altri ; 

Nostro servìzio 

INCONTRO Peter Glotz, 
segretario esecutivo del
la Spd, il partito social
democratico ' tedesco. 

Parliamo delle vie per uscire 
dalla crisi economica, della si
curezza europea, di come la 
Spd intende agire per tornare 
al governo. ' ' 

— Questa la prima doman
da: lei ha recentemente sot
tolineato che «i grandi paesi 
industriali dell'Occidente 
sono sotto il predominio 

" neoconservatore» e che 
«questa è la situazione». 
Quali sono le conseguenze? 
Siamo alla soglia di una terza 

rivoluzione industriale, le tec
nologie di base — microelettro
nica, tecnica delle comunica
zioni, ecc. — rivoluzioneranno 
e modernizzeranno l'apparato 
industriale europeo e di tutte le 
società industriali. In questa si-
tuazìon e la sinistra non può 
comportarsi come il coniglio di 
fronte al serpente, non può ten
tare di frenare questo progres
so e, addirittura, illudersi di 
poterlo arrestare; deve cercare 
di dargli una precisa direzione 
e un assetto sociali. 

Anche la destra conservatri
ce lavora in questa direzione 
progettando un ulteriore sman
tellamento dello stato sociale e 
una frammentazione guidata 
della società. L'esaltazione as
soluta del mercato ha questo 
senso appunto di — come dire? 
— organizzare con successo la 
«desohdarizzazione» dei vari 
strati della popolazione. Que
sto è il pericolo: la segmenta
zione della società. In che sen
so? Ce il pericolo, da un Iato, di 
una grande disoccupazione di 
massa; ma coloro che rimango
no all'interno del sistema, e so
prattutto nei settori centrali 

dell'industria, avranno dei po
sti di lavoro migliori. C'è il perì
colo che il capitale cerchi di 
alienarci gli specialisti, gli inge
gneri e gli impiegati, offrendo a 
loro buoni posti di lavoro e buo
ni salari, emarginando, però, gli 
altri. Io lo chiamo il modello di 
una società dei due terzi: i due 
terzi superiori, perciò anche 
una parte degli operai e degli 
operai specializzati, avranno 
uno standard di vita buono e 
posti di lavoro sicuri, ma una 
grande massa di persone sarà 
sospinta verso l'oscurità, non 
nella miseria assoluta, per non 
provocare situazioni rivoluzio
narie, ma comuque in una si
tuazione sociale deteriore. In 
presenza di questa diagnosi, la 
sinistra europea, e anche la so
cialdemocrazia tedesca dopo il 
passaggio all'opposizione, de
vono sviluppare un nuovo pro
getto di politica economica; 
questo è quello che noi oggi 
stiamo facendo. 

— Ma come si possono rea
lizzare innovazioni radicali 
se il potere del capitale e 
specialmente del capitale fi
nanziario si è tanto esteso? 
Non credo che questi proble

mi siano risolvibili a livello na
zionale. Nell'ambito dei merca
ti finanziari intemazionali, del 
potere di grosse imprese multi
nazionali e dei mercati finan
ziari transnazionali, come il 
mercato finanziario degli euro
dollari, è completamente illu
sorio pensare ad un keynesismo 
nazionale. Questo significa che 
solo a livello europeo è pensabi
le di influenzare il capitale fi
nanziario; quel che noi dovrem
mo veramente raggiungere è 
una rilevante europeizzazione: 
cioè istituzioni europee nella 
politica industriale, un sistema 

monetario europeo, una banca 
centrale europea, tutta una se
rie di elementi singoli che van
no ulteriormente sviluppati. 

— Ma questa Europa non 
esiste! 
Ammetto senz'altro che que

sta «sortita verso l'Europa» ri
chiede, attualmente, una gran
de dose di tensione ideale e che 
sembra essere priva di reali 
possibilità dato che le contrad
dizioni tra i governi europei, 
anche tra i partiti socialisti in 
Europa, sono notevoli. Tutta
via credo anche che dobbiamo 
tentare di sviluppare delle 
idee-forza mobilitanti. Se non 
lo facessimo potremmo soltan
to chiudere bottega e rinchiu
derci su noi stessi lasciando il 
campo agli altri. 

— La situazione della sicu
rezza non è — almeno per 
quanto riguarda l'Europa 
— particolarmente rosea. 
Come valuta. la Spd, questa 
situazione dopo i nuovi con
tatti in corso tra Usa e Urss? 
La ripresa dei colloqui ri

scuote tutti i nostri migliori au
spici e speriamo vivamente che 
sia possibile evitare soprattut
to una corsa al riarmo nello 
spazio. Ma la seguiamo anche 
con cauto scetticismo. Gli euro
pei non possono stare con le 
mani in mano, attendere e dire: 
«adesso siamo tranquilli, tanto 
le superpotenze risolveranno 
anche i nostri proble mi». Piut
tosto dobbiamo fare pressione 
affinché si tenga conto real
mente anche dei nostri interes
si. L'Europa ha un interesse 
nella distensione ancora più vi
tale di altri paesi: noi convivia
mo in uno spazio più ristretto e 
solo da noi, in Germania, sono 
depositate, per esempio, 5.000 
testate nucleari. Il pericolo che 
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possano esplodere, anche solo 
per errore, è molto maggiore 
qui che non per coloro che vivo
no nel Texas o da qualche altra 
parte sulle coste del Pacifico. 

— La Spd ha avanzato nel • 
corso del suo ultimo con
gresso l'idea di una sicurez
za che sia «con gli altri» e 
•non contro gli altri». Può . 
specificare meglio questo ' 
concetto? 
Dopo che l'umanità si è data 

i mezzi per distruggere l'intera 
civiltà umana, l'idea della sicu
rezza comune (common securi-
ty) è diventata indispensabile. 
Questo significa: le due super- \ 
potenze, ma anche gli altri Sta- \ 
ti che all'Est come all'Ovest ap- , 
partengono alle due alleanze, 
non possono più organizzare la , 
sicurezza in contrapposizione i 
ma solo collaborando tra loro. 
Naturalmente, questo non può . 
significare che scompaiano i . 
contrasti tra l'Est e l'Ovest, tra ; 
la Nato ed il Patto di Varsavia. 
Ma significa, invece, che misu- -
re per la fiducia, il consenso su ' 
zone denuclearizzate e senza 
armi chimiche, il graduale svi- -
luppo di scelte difensive invece • 
che offensive, diventano sem- ' 
pre più importanti. Il processo 
di Helsinki può giocare un ruo- \ 
lo importante nell'ulteriore svi- j 
luppo del concetto di «compar- , 
tecipazione alla sicurezza» e di ; 
sicurezza comune. } 

— In questo contesto come T 
valutate il problema che va > 
sotto il nome di «guerre stel- t 
lari»? , 
La Spd si oppone ad una mi- , 

litarizzazione dello spazio. È 
vero che anche la ricerca in < 
questo .campo può avere grandi .. 
effetti collaterali anche per le . 
tecnologie civili; per questa ra- • 
gione seguiamo l'intero proces- J-
so con estrema attenzione. Ma -
dal punto di vista militare, la -, 
ricerca forzata o addirittura l'i- . 
stallazione di nuove armi anco- , 
ra più sofisticate tecnologica- J 
ment e porta ad uno spavento- ; 
so processo di destabilizzazio- -
ne. Nel momento in cui le nuo- , 
ve armi dovessero essere instai- ; 
late o preparate, l'altra parte — . 
e in questo caso il Patto dì Var- ; 
savia — installerà a sua volta il z 
maggior numero possibile di . 
armi offensive. Per questo c'è • 
da essere scettici su un accordo. > 
L'attuale governo americano * 
sembra deciso ad attuare que- • 
sto programma di ricerche an
che se i costi saranno alti. Que- ' 
sto rende improbabile che ac
cordi per il controllo sugli ar
mamenti saranno realizzati du- , 
rante lo svolgimento di tale ' 
programma. 

— Nelle elezioni del 1983 la 
Spd prese il 38,6% dei voti. -. 
Come potrà la Spd recupe
rare una forza che le con
senta di tornare al governo? 
Secondo i sondaggi, negli ul

timi anni del governo Schmidt 
eravamo anche scesi al di sotto 
del trenta per cento. Verso la 
fine, la coalizione social-libera
le non aveva più un suo proget
to per affrontare costruttiva
mente gli effetti dei problemi 
economici nell'ambito dello . 
stato sociale. Era costretta ad -
effettuare velocemente dei ta-1 
gli in una situazione nella quale 
i due partners della coalizione 
tiravano in due direzioni diver
se. Questo ha poi portato al fai- ' 
limento della coalizione. 

Adesso, secondo i sondaggi, 
abbiamo nuovamente raggiun
to il 40/41% dei consensi. La \ 
Spd ha realisticamente la pos- ^ 
sibilità di raggiungere, a media • 
scadenza, una base solida del -
43/44Sé. Se ci riusciamo possia- _ 
mo nuovamente agire in tutte v 
le direzioni. < 

— Non mi pare semplice • 
guadagnare il tre per cento 
dei voti. 
In effetti, la conquista di ; 

questo ulteriore tre per cento è * 
un compito decisivo. È ovvio . 
che dobbiamo mantenere il no- 5 
stro elettorato tradizionale, so- ^ 
prattutto tra gli operai, ma an- i 
che nei ceti emergenti. Tutte le 5 
nostre analisi dicono che la Spd \ 
ha una base estremamente ete- , 
rogenea, che non è unìvoca, co- , 
me per esempio quella dei cri- --. 
stiandemocratici. Per una nuo
va maggioranza della Spd, per . 
conquistare questo tre per cen- . 
to del quale abbiamo ancora bi- * 
sogno, ritengo che il gruppo : 
chiave sia, per esempio, quello 
dell'intellettualità tecnica e dei t 
quadri: la generazione più gio- • 
vane di questa intellighenzia -
tecnica e manageriale che ha un . 
senso di responsabilità sociale. . 
Questo gruppo che dobbiamo * 
conquistare non è grande, ma è ~ 
un gruppo che fa opinione, un -> 
gruppo chiave che ha un'in- . 
fluenza decisiva anche all'in- _> 
terno d elle imprese. 

— Può fare qualche esem- . 
pio? 
Sii riferisco agli specialisti, , 

ad un certo tipo di impiegato, 
ai «colletti bianchi» che i sinda
cati tedeschi, tradizionalmente 
sindacati degli operai specializ
zati, non hanno organizzato in 
maniera sufficiente. Questo si
gnifica che la socialdemocrazia 
tedesca, durante le elezioni ' 
1983, ha mostrato una sua de- ' 
bolezza tipica. L'ultima volta 
questi ceti hanno votato per la 
Cdu/Csu. Dobbiamo assoluta
mente invertire tale tendenza. "; 
Una lacuna decisiva che va col- \ 
mata. Un esempio: nel pressi- . 
mo autunno organizzeremo un 
grande convegno di ingegneri,: 

che chiarirà in che modo noi -
pensiamo di affrontare lo svi
luppo delle nuove tecnologie. È ; 
un punto decisivo dell'eterno- j 
nia culturale. 

Un corteo per la pace • il disarmo alla manifestazione nazionals di Roma dell'ottobre 1983 Rorf Uesseler 
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CINA 11 fenomeno delle estrazioni a premi è dilagato a macchia d'olio, ma adesso il governo dice basta 

Riforma sì, ma senza lotterie 
Deng dice: 

il socialismo 
non si tocca 

Nel paese in trasformazione anche un 
problema di costume assume un signifi
cato politico - La curiosa vicenda del fi
glio del leader cinese a Hong Kong 

CILE 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Basta con le lotterie e le estra
zioni di premi. Aveva cominciato un palo 
d'anni fa un grande magazzino di Canton, 
con una pagina intera di pubblicità sul quo
tidiano locale: ricchi premi estratti a sorte 
tra gli acquirenti della giornata. Poi 11 feno
meno era dilagato a macchia d'olio. Estra
zioni a premio nella sottoscrizione a soste
gno delle arti marziali, tra 1 clienti di una 
fabbrica di poltrone, tra 1 consumatori di 
una determinata marca di latte condensato, 
e cosi via. Improvvisamente una campagna 
concertata di stampa, all'Insegna de «il trop
po storpia», con vignette In cui la commessa 
chiede: «Che ne facciamo di queste mele mar
ce?» e 11 direttore del negozio risponde: «Or
ganizziamo una vendita con estrazione di 
premi», e con articoli in cui si spiega che le 
lotterie sono un imbroglio nei confronti del 
consumatore, perché, ben che vada, 11 valore 
del premi va a riversarsi sul prezzi. Pochi 
giorni dopo l'inizio di questa campagna, una 
circolare del governo che proibisce le lotterie. 
Sembra di essere tornati all'epoca delle corse 
di cavalli e di cani a Shanghai. Meglio smet
terla subito — aveva scritto 11 «Quotidiano 
del Popolo» — perché non solo danneggiano 
il consumatore ma introducono la psicologia 
del gioco d'azzardo e del tentare la fortuna. 
Se si lascia correre, le conseguenze potranno 

essere Irreparabili. 
Qualche mese fa si era vista una notlziola 

sul figlio di Deng Xlaoplng, Deng Pufang — 
costretto a muoversi in carrozzella da quan
do le guardie rosse lo avevano gettato da una 
finestra al terzo plano dell'università di Pe
chino — che, in visita a Hong Kong per rac
cogliere fondi a favore degli handicappati, 
aveva scommesso e vinto a Happy Valley, 
l'Ippodromo della colonia. Ora, il giorno stes
so in cui veniva annunciato il bando delle 
lotterie, il vecchio Deng Xlaoplng ha scelto 
la tribuna di una conferenza sulla scienza 
per mettere I puntini sulle 1 circa il carattere 
socialista delle riforme economiche avviate 
in Cina. «Dobbiamo usare 1 fatti e non solo le 
chlacchere — ha detto il padre della "libera
lizzazione" economica — per dissipare 1 ti
mori che qualcuno nutre sulla Cina che di
verrebbe capitalista, e dobbiamo rispondere 
nel modo dovuto a coloro che sperano che la 
Cina divenga capitalista». Non temete — ha 
rassicurato 1 perplessi —- la proprietà pubbli
ca resterà la forza predominante nella nostra 
economia socialista, e il nostro obiettivo è 
quello di creare un benessere comune, non 
una polarizzazione della ricchezza. Se le no
stre politiche conducessero ad una polarizza
zione — ha Insistito — esse si rivelerebbero 
un fallimento. Ha fatto appello ai mass-me
dia perché smettano di presentare in modo 
distorto alcuni aspetti delle riforme e si dia

no da fare invece per richiamare tutti, specie 
l giovani, «agli alti ideali, all'etica comunista, 
alla cultura e al senso della disciplina». 

Lotterie e cambio nero ovviamente sono 
solo punte di un iceberg immenso. Sfoglian
do 1 nostri ritagli di stampa degli ultimi mesi 
ne viene fuori un'antologia di «tendenze mal
sane» per tutti l gusti. E niente affatto solo 
nell'ambito dell'«iniziativa privata». Anzi, l 
fatti denunciati con più vigore sono quelli 
che mostrano una «sorta di vendetta» del set
tori tradizionali dell'economia cinese nel 
confronti di coloro che sono b dovrebbero 
essere beneficiati dalle riforme. SI va da una 
stazione ferroviaria dello Hunan che trattie
ne, pretendendo una «taglia» in forma di 
«spese di servizio», vagoni carichi di riso, al 
balzelli imposti a nome della collettività ai 
nuovi «Imprenditori individuali». Non è più 
un mistero per nessuno che ormai spesso gli 
uomini d'affari stranieri che trattano con 
unità locali si sentono chiedere, se non tan
genti, «doni» sotto forma di viaggi «di studio» 
spesati all'estero o anche in forma di versa
menti su conti bancari in Svizzera. Ma più 
ancora di questa corruzione tutto sommato 
•spicciola», sembrano preoccupare le tenden
ze ad approfittare degli spazi aperti dalla ri
forma per «taglieggiare» sui prezzi e i riforni
menti. 
- La denuncia non è solo sotto forma di arti

coli di giornale. Lo stesso segretario del Pcc 

Hu Yaobang ha ad esemplo approfittato di 
una visita a Shanghai per denunciare due 
tipi precisi di «tendenze malsane»: la «specu
lazione» da parte di certe imprese e 
l'«aumento arbitrario dei prezzi». Qualcuno 
vede In misure come quella sulle lotterie l'av
vio di una sorta di nuova mini-campagna 
contro l'inquinamento spirituale. Altri vi po
tranno scorgere una nuova manifestazione 
del movimento «a pendolo» che caratterizza 
da sempre la politica cinese. Forse c'è anche 
qualcosa di tutto questo. Ma tutto sommato 
sembra che 11 voler essere sicuri di dove si è 
poggiato il piede prima di fare un altro passo 
— che caratterizza tutto 11 pragmatismo del 
nuovo corso cinese — sia una buona garan
zia della possibilità che l'enorme esperimen
to che si sta tentando in Cina proceda. 

Siegmund Ginzberg 

PECHINO — Quattro condanne a morte so
no state eseguite a Shanghai al termine di un 
processo pubblico svoltosi dinanzi a quasi 
20.000 persone nello stadio cittadino, a quan
to riferisce la stampa cinese. 

Tre degli uomini giustiziati si erano mac
chiati di crimini a sfondo sessuale, il quarto 
— un giocatore d'azzardo — aveva ucciso un 
compagno di gioco. 

DALLA TV R A J LA STORIA 
DI CRISTOFORO COLOMBO 
IN REGALO ALLA STANDA 

* Supermercati, Grandi Magazzini, GM Stando, Iperstanda e Affiliati 

UN GRANDE AVVENIMENTO TELEVISIVO DIVENTA LIBRO! 

ti 
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Ho seviziato e ucciso 
i nemici di Pinochet 

Drammatico racconto di un torturatore 
La testimonianza di un agente del servizio di sicurezza cileno - Due 
campi segreti a Santiago - Uomini squartati e buttati a mare 

Il 7 dicembre 1984 il giornale venezuelano 
«El Diario di Caracas» ha pubblicato la testimo
nianza di Andres Antonio Valenzuela Morales, 
28 anni, da dicci agente del Fach, il servizio di 
sicurezza dell'arconautica militare del Cile di 
Pinochet. Un racconto sconvolgente, raccolto 
dalla giornalista Monica Gonzales, della rivista 
«Cauce» la cui pubblicazione, insieme a tante 
altre, sarebbe stata sospesa dal regime dei mili
tari per cercare di arginare le grandi mobilita
zioni popolari. Fra il 14 e 11 31 dicembre 1984 la 
testimonianza è uscita a Santiago del Cile sul 

bollettino quindicinale «Entre amigos», un ci* 
clostilato che circola clandestinamente, e suc
cessivamente ne sono apparsi alcuni stralci sul
la rivista «ÌNlensaje. di orientamento cattolico. 
La testimonianza è allucinante: la confessione 
di un uomo senza speranza dalle cut mani sono 
passati, o ha visto passare dalle mani dei suoi 
compagni di terrore, centinaia di uomini, don
ne, giovani, uccisi, precipitati in mare dagli 
elicotteri, torturati fino alla morte o alla perdi
ta di ogni dignità quando, al limite della resi
stenza, sono stati costretti a parlare, a denun
ciare. Ecco alcuni brani di quei racconto. 

^ M ' < * ^ V 
<̂ * 

L'otto marzo di Pinochet: la polizìa disperde venerdì scorso una manifestazione di donne 

•Ho solo bisogno di parla
re», aveva detto Anbdres An
tonio Valenzuela Morales, 
mentre porgeva la tessera di 
identificazione militare nu
mero 66.650, valida fino al 3 
settembre 1986, alla giorna
lista Monica Gonzales che 
l'osservava perplessa. Aveva 
esitato a lungo prima di en- ' 
trare nella sede del «Cauce», 
trattenuto dalla Incertezza e 
dalla paura. Aveva già tenta
to di liberarsi parlando con 
lo psicologo dell'aereonautl-
ca. ma non aveva funziona
to, .come potevo dire che ero 
stufo allo psichiatra di servi
zio? Sarebbe durata molto 
poco la mia vita». 

•Perché è venuto da me?», 
chiese la giornalista. 

«Perché volevo sfogarmi». 
Aveva comprato la rivista, 

aveva letto l'articolo che de
nunciava 1 crimini commes
si nella zona nord del Cile da 
quegli stessi servizi di sicu
rezza al quali apparteneva, 
aveva cercato l'autore. Ed 
ora era lì, a parlare, perché 
non ne poteva più. 

«Come è cominciato»?. 
•Avevo diciotto anni e vo

levo sapere. Non ero mai sta
to fra 1 prigionieri e volli an
dare a vedere. Le posso dire 
che all'interno dei Servizi ci 
sono giovani che si sono av
vicinati a questo lavoro co
me me, e si sono talmente 
immersi nella violenza da 
non poter più vivere senza di 
essa». 

«Quando è entrato nel Ser
vizi di sicurezza?» 

«Nel 1947. Arrivai a fare il 
servizio militare nel reggi
mento di artiglieria antiae
rea di Colina. Li selezionava
no il personale per trasferir
lo in accademia di guerra, 
nella Fach, in Avenida Las 
Condes. In quel giorni stava
mo terminando t processi al 
prigionieri. Fummo selezio
nati in circa sessanta, divisi 
in due gruppi, uno andò al
l'accademia di guerra, noi 
restammo coi prigionieri*. 

•Dove portavano I detenu
ti?» 

•Inizialmente all'accade
mia di guerra. So che li tor
turavano. La prima volta 
che dovetti essere presente 
ad un lavoro di questi, fu con 
una donna. Mi colpì molto. 
Era una ragazza del Mlr di 
cui ho dimenticato 11 nome». 

•Perché la colpi?» 
«Non avevo mai assistito a 

qualcosa del cenere. La fece
ro passare nel bagno e la 
riempirono di botte e lo vidi 
tutto. Un'altra volta, mi ha 
scosso molto vedere un uo
mo con la pelle tutta viola, 
completamente viola, vio-
la~». 

•Cosa fecero alla donna?» 
•Le applicarono la corren

te e lei gridava. Era la fidan
zata di un ragazzo del Mlr, 
Karateca. Non ricordo 11 so
prannome che usava. CI sta
vano mettendo alla prova 
per vedere chi di noi poteva 
restare definitivamente nel 
servizio». 

•MI ha parlato di due di
more segrete-.». 

•Si, questo prima di trasfe
rirci a Collina. La prima era 
la fermata venti di Grama 
\venida.„». 

«Quanti detenuti c'erano 
approssimativamente?» 
• «SI alternavano, ma slamo 
arrivati ad averne quaranta 
suddivisi in tre stanze; alcu
ni addirittura negli sgabuz
zini». 

«Che tipo di tortura appli
cavate?» 

«Corrente elettrica, li ap
pendevamo per le mani e per 
1 piedi...». 

«Morirono persone in quel 
posto?» 

•Sì. Uno chiamato 'compa? 
gno Diaz', aveva circa cin
quanta anni, un po' canuto, 
di bassa statura; un altro era 
giovane, si chiamava 'Yuri'. 
Fu appeso ad una doccia, e 
siccome gli avevano applica
to la corrente elettrica, aveva 
molta sete. Aprì il rubinetto 
con la bocca e bevette del
l'acqua. La guardia la chiu
se, ma lui l'aprìnuovamente 
e noi lasciammo che l'acqua 
scorresse. Deve essere stato 
per molte ore con l'acqua 
della doccia che le scorreva 
sul corpo. Durante la notte 
morì di broncopolmonite 
fulminante. 

«Dove si trovava l'altra di
mora segreta?» 

•Alla fermata diciotto di 
Vicuna Mackenna. Lì si sui
cidò un uomo. Erano due 
fratelli, comunisti. In quel 
periodo ci occupavamo solo 
del Partito comunista». 

•Mi ha parlato di una ope
razione nella quale buttaro
no del detenuti dall'elicotte
ro». 

«Arrivò un elicottero della 
Fach a Colina, prese circa 
dieci o quindici persone. C'e
ra un ex sindaco di Renca 
(quartiere periferico di San
tiago) era zoppo e di una cer
ta età. Gli altri dovevano es
sere gli stessi che caddero 
con lui nella retata.» 

•Uscirono vivi dalla base?» 
•Sì. Li drogavano con delle 

pasticche, ma sembra che 
non facessero molto effetto. 
Uno di quelli che partecipa
vano, 'Fifo*. mi raccontò che 
un detenuto si era svegliato 
durante 11 volo e l'avevano 
colpito con una spranga di 
ferro. Poi cominciarono a 
buttarli in mare a largo di 
San Antonio (città sul Pacifi
co a 109 chilometri da San
tiago)». 

•Facevano qualcosa prima 
di buttarli?» 

•Dicono che li aprivano». 
•Cosa aprivano?». 
•Lo stomaco, perché non 

galleggiassero. Cerano dei 
•commandos' di sicurezza e 
credo che l'aprissero con un 
•corbo* (pugnale curvo a dop
pio filo) prima di buttarli a 
mare. Quell'elicottero venne 
una sola volta. Ne ricordo un 
altro che portarono via, di 
circa 45-50 anni, comunista, 
un po' pelato e un po' bruno. 
Anche lui partì con l'elicot
tero. Ce ne era un altro che 
faceva caricature. Gli altri 
non 11 ricordo.» 

«Quali altre 'operazioni' 
vennero fatte a Colina?». 

«Mori un'altra persona. Lo 
uccisero quelli dell'esercito. 
lo interrogarono e Io lascia
rono lì. Più tardi andammo a 
vederlo ed era morto. Ri

chiamammo gli altri che tor
narono Indietro e lo carica
rono nel portabagagli della 
macchina. Non so dove sia 
finito». 

«Dove si trova 11 luogo do
ve è stato seppellito Carlos : 
Contreras Muluje (un diri- ; 
gente comunista assassina
to) e gii altri detenuti scom
parsi?» 

•In un pendio della strada 
a Mellpilla. Lì portavamo l 
detenuti e li fucilavamo. Ve
nivano seppelliti nello stesso 
posto». 

•Senza dinamitarll?» 
•No. Sparavamo col silen

ziatore». 
•Arrivavano vivi?». 
«Sì». 
«Quante persone ha porta

to?» 
• «Due, ma prima ce ne era

no state sicuramente otto, 
più o meno. C'era un odorre 
caratteristico di cimitero. Si 
capiva che prima c'erano 
stati a fare altre operazioni.» 

«Non ha mai pensato di fa
re un altro lavoro?» 

«Arrivai a fare il servizio 
militare a 18 anni, quando 
ero appena uscito dal liceo». 

«Ma era consapevole del 
lavoro che faceva?» 

«Sì». 
«E come ha potuto farlo?». 
•È una macchina che ti av

volge via via fino alla dispe
razione, come mi è successo 
ora. So che mi sto giocando 
la vita. Forse la mia famiglia 
non mi stara accanto. Loro 
non sono nemmeno d'accor
do con quello che ho fatto, 
ma dovevo raccontarlo. Sta
vo male, ero nauseato, voglio 
tornare alla vita civile». 

•È già dieci anni che fa l'a
gente dei servizi segreti, non 
crede che fra tutte le pallot
tole, che ha sparato...». 

•È molto probabile. Ho 
partecipato a diverse spara
torie. È molto probabile...». 

•Ha mai torturato?» 
•Sì». 
•In che cosa consisteva la 

tortura?». 
•Applicazione di corrente 

elettrica, percosse™». 
•Come si comporta come 

genitore?». 
•Sono un cattivo padre». 
«Perché? Picchia i suol fi

gli?». 
«No, ma gioco di rado con 

loro. (_). Non voglio che i 
miei figli mi amino. So che 
un giorno verrò ucciso e non 
voglio che soffrino. Per que
sto mi comporto così». 

•Teme per la sua vita?». 
•Ora sì. Ho paura». 
•Che pensa di fare in futu

ro?». 
•Non so—lascerò che parli 

il tempo. Non so cosa mi ac
cadrà». 

•Come è accaduto?». 
•Quando si comincia, pri

ma si piange di nascosto, 
senza che nessuno ti veda. 
Poi senti pena, ti viene un 
nodo alla gola, ma già sop
porti il pianto. E poi cominci 
ad abituarti. Definitivamen
te. Non sentì già più quello 
che stai facendo». 

(A cura di Renio C*sei«oti) 
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IRAH-IRAK Bombe di Baghdad contro i centri abitati mentre Teheran annuncia rappresaglie 

Stragi a Dezful e Khorramabad 
Più atroce la guerra: in fiamme le città 

L'esercito iraniano non sembra in grado di contrastare la nuova offensiva irachena che di giorno in giorno si fa più incalzante e sanguinosa - Nessun 
commento in Medio Oriente alla recrudescenza del conflitto - Intervento del segretario generale delle Nazioni Unite sul problema dei prigionieri 

TEHERAN — ili governo 
islamico terrà duro anche se 
la guerra dovesse durare per 
altri 20 anni»: così 11 primo 
ministro Iraniano Mussavi 
ieri mattina; poco dopo un 
bollettino dello Stato mag
giore di Teheran recitava: «I 
combattenti dell'Islam ini
zeranno tra poche ore 11 loro 
intervento di rappresaglia in 
modo da far rimpiangere al 
governanti di Baghdad 11 lo
ro spirito di avventura». E lo 
stesso bollettino Invitava 
tutta la popolazione civile 
irachena ad abbandonare le 
città In vista del contrattac
co Iraniano che rlsparmlerà 
solo le quattro città sacre di 
Karbala, Najaf, Kazemieh e 
Sammerra. In serata, in un 
messaggio radiofonico, è 
stato lo stesso ayatollah 
Khomelnl ad annunciare al 
popolo Iraniano che l'Iran 
infliggerà «al momento volu
to l'umiliazione finale al cri
minali Iracheni». 

Questa, dunque, la rispo
sta ufficiale dell'Iran ai 
bombardamenti aerei e mis
silistici con cui da alcuni 
giorni-l'Irak sta seminando 
morte e distruzione tra 1 civi
li del centri abitati iraniani. 
A parte però 11 bombarda
mento attuato per rappresa
glia su Bassora, che è ripreso 
ieri alle 13.30 (per noi le 
11.30), Teheran, per lo meno 

fino ad ora, non sembra in 
grado di contrastare la nuo
va offensiva Irachena. 

Alle 7.50 ora locale di ieri 
(le 5.20 In Italia) la città Ira
niana di Dezful è stata bom
bardata da 4 missili Iracheni, 
che — secondo le prime sti
me — hanno ucciso più di 
100 persone e ne hanno ferite 
oltre 500. AU'lnclrca alla 
stessa ora l'aviazione di Ba
ghdad attaccava la città di 
Khorramabad a nord di De
zful, sganciando 4 razzi che 
causavano la morte di 200 
persone e il ferimento di al
tre 500. La notizia viene ri
portata da fonte Iraniana 
che successivamente ha reso 
noto che nella mattinata di 
ieri sono state attaccate an
che le città iraniane di Aba-
dan, Elam, Dehloran, Eln-
kash (nel Khuzlstan), e Pa-
veh nel Kurdistan. 

Stando alla medesima 
fonte il bilancio delle vittime 
delle incursioni aeree effet
tuate venerdì dall'Irak sa
rebbe 11 seguente: Abadan 9 
morti e 48 feriti, Susangerd 
46 morti e più di 200 feriti, 
Sare Pol-e Zahab 34 morti e 
23 feriti, Plranshahr 120 
morti e oltre 300 feriti. Man
cano ancora dati relativi al
l'attacco missilistico Irache
no sulla città di Nasjid Su-
leyman di giovedì scorso, 
quando venne bombardata 
anche Dezful. Dezful detiene 

un triste primato; In quattro 
anni e mezzo di guerra, se
condo 1 bollettini militari 
iraniani, sulla città sarebbe
ro caduti complessivamente 
135 missili «Scud» che avreb
bero causato la distruzione o 
11 danneggiamento di 5.600 
edifici civili. 

Quanto alle operazioni di 
Ieri, un portavoce militare 
Iracheno ha affermato che 
«alcuni jet Iraniani hanno 
tentato di bombardare le 
province di Waset e Mlsan» 
senza riuscirci, essendo stati 
respinti dalla contraerea che 
sarebbe riuscita ad abbatte
re un caccia, precipitato sul 
villaggio di Ali Al-Gharbi, 
242 km a sud est di Baghdad. 
Secondo 11 comando strate
gico di Teheran, l'attacco ae
reo avrebbe colpito tre diver
si obiettivi in territorio Ira
cheno, fra cui la raffineria 
petrolifera di Khaneqln, nei 
pressi del confine con l'Irak, 
a 140 chilometri da Ba
ghdad. Il comandante dell'a
viazione iraniana ha smenti
to che uno degli aerei di Te
heran sia stato abbattuto. 

Dietro questa matematica 
di morte e distruzione, gli os
servatori internazionali 
stanno ancora a chiedersi 
cosa abbia scatenato que
st'ennesima ripresa del con
flitto e la decisione di Ba
ghdad di infrangere l'accor
do del 12 giugno bombar-
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dando 1 centri civili. A livello 
di Ipotesi si può comunque 
supporre che l'Irak abbia 
sfruttato o tenti di sfruttare 
una duplice congiuntura fa
vorevole. Prima di tutto una 
congiuntura favorevole a li
vello Internazionale; Sad
dam Hussein all'Inizio di 
quest'anno ha ristabilito le 
relazioni diplomatiche con 
gli Stati Uniti, epilogo di una 
lunga traiettoria che In que
sti quattro anni lo ha portato 
a ricucire 1 rapporti con tutto 
l'arco dei paesi moderati 
arabi, senza però rompere 
con Mosca. Questo miracolo 
di equilibrismo potrebbe da
re i suol frutti proprio nel 
momento in cui il nemico, 
l'Iran di Khomelnl, rischia 
di perdere terreno su uno de
gli scenari più delicati, il Li
bano. In questi giorni gli 
sciiti libanesi, la vera nuova 
forza dirompente della guer
ra civile, oltre ad essere mas
sacrati nel Sud occupato da
gli israeliani, sono diventati 
oggetto di attacchi anche a 
Beirut e per la prima volta 
da quando si sono conquista
ti una ribalta politica, hanno 
anche cominciato a combat
tersi tra di loro: «Amai» con
tro i « puri Hezbollah». Il 
khomeinismo esportato co
mincia dunque a mostrare 
delle crepe o a denunciare 
serie difficoltà nella sua 

marcia fino ad ora Inarresta
bile, come modello nuovo e 
alternativo, per lo meno sul
la scena libanese. L'Irak po
trebbe così aver deciso di at
taccare l'Iran nella maniera 
più sanguinosa proprio 
mentre Teheran rischia di 
perdere di incisività nell'in
fluenza che ha esercitato nel
le vicende libanesi. 

Fino ad ora nessuno In 
Medio oriente o a livello in
ternazionale ha nemmeno 
commentato la ripresa del 
conflitto. L'unica iniziativa 
che si segnala è quella del se-

f retar io generale dell'ONU 
avier Perez de Cuellar che 

ha chiesto ad Iran e Irak di 
rendere note le condizioni al
le quali sarebbero disposti ad 
uno scambio di prigionieri di 
guerra. Stando a stime re
centi 1 prigionieri iracheni 
detenuti a Teheran sarebbe
ro circa 50.000, quelli irania
ni in Irak circa 10.000. L'ini
ziativa di De Cuellar fa se
guito ad una riunione tenu
tasi ieri mattina In seno al 
Consiglio di sicurezza du
rante la quale il ministro de
gli Esteri iracheno Tara Azlz 
aveva proposto di iniziare 
uno scambio con prigionieri 
malati e mutilati. Anche se 
assente, il rappresentante 
iraniano ha dichiarato che la 
precedenza potrebbe essere 
data ai giovanissimi prigio
nieri iraniani. 

LIBANO 

Beirut, novantadue morti 
Tensione il il l'attentato 
Gli sciiti accusano Israele e Usa 

Il vicepresidente siriano Khaddam è arrivato d'urgenza e si è riunito con tutto il 
governo - La portaerei americana «Eisenhower» in rotta verso le coste libanesi 

GRECIA 

Contrastato dal Pasok 
Karamanlis abbandona 
Il presidente della Repubblica non chiederà un nuovo mandato 
dopo che il partito di Papandreu ha scelto un diverso candidato 

ATENE — Il presidente della Repubblica el
lenica Costantinos Karamanlis ha rinuncia
to a presentarsi come candidato per la riele
zione alla massima carica dello Stato il 15 
marzo prossimo. La decisione di Karamanlis 
è venuta ieri dopo che in mattinata il Comi
tato Centrale del partito di governo greco, il 
Movimento socialista panallenlco (Pasok), 
aveva accolto alla unanimità la proposta del 
presidente del partito e capo del governo An
dreas Papandreu di non appoggiare la riele
zione di Karamanlis e di portare come candi
dato alla presidenza della Repubblica il giu
dice della Corte Suprema Christos Sartzeta-
kls. 

Nella sua dichiarazione Karamanlis affer
ma che non aveva chiesto a nessuno la riele
zione, e di aver avuto al contrario «serie riser
ve». Aggiunge poi che i capi dei due grandi 
partiti greci (Papandreu del Pasok e Costan
tinos Nitsotakis di Nuova Democrazia) gli 
avevano a suo tempo spontaneamente di
chiarato di aver intenzione di proporre la sua 
rielezione «perché la ritenevano necessaria 
per il regolare sviluppo della nostra vita poli
tica ed anche per l'unità della nazione». 

La decisione del Pasok di non appoggiare 

la rielezione di Karamanlis è giunta assolu
tamente inattesa. Non più tardi di ieri l'in
fluente quotidiano filogovernativo «To Vina» 
scriveva che Papandreu avrebbe proposto la 
rielezione di Karamanlis adducendo motivi 
di «realismo politico». 

Sartzetakis, il candidato del Pasok, è una 
figura estranea al mondo politico greco. Gio
vane procuratore della Repubblica, è l'uomo 
che nel 1963, fra mille difficoltà e nonostante 
l'ostilità dell'ambiente conservatore allora 
predominante in Grecia, condusse una co
raggiosa inchiesta sull'assassinio del depu
tato di sinistra Gregoris Lambrakis. 

C'erano ragioni di realismo politico per le 
quali anche gli ambienti fìlogovernativi gre
ci non avevano sollevato il minimo dubbio 
sull'appoggio del Pasok alla rielezione di Ka
ramanlis. Ciò avrebbe infatti assicurato al 
governo del Pasok uno scudo protettivo con
tro reazioni occidentali negative a certe pre
se di posizione di Papandreu. 

L'elezione avrà luogo il 15 marzo. All'indo
mani di essa potrebbe però aprirsi una nuova 
polemica tra destra e sinistra: alcune fonti 
ipotizzano che l'acuirsi dei contrasti possa 
indurre il governo a convocare elezioni poli
tiche anticipate entro giugno. 

BEIRUT - L'edificio devastato venerdì daM'esptosione di un'au
to-bomba nel quartiere di Ghobetrì; gli striscioni accusano gR 
Usa. In alto, i primi soccorsi dopo l'attentato 

BEIRUT — Novantadue morti, e forse dire morti nemmeno 
basta: corpi maciullati, straziati e carbonizzati, praticamente 
irriconoscibili. Duecentocinquanta feriti, un cratere profon
do tre metri e largo cinque dove una volta c'era un palazzo di 
otto piani: un intero quartiere, Ghobeiri Blr El Abude detto 
«La città di Khomeini», sinistramente illuminato da incendi 
a catena che sviluppano colonne di fumo nero e acre, le stra
de ricoperte da cumuli di detriti e dalle carcasse delle auto. 
Questo 11 bilancio dell'esplosione di venerdì a Beirut, l'atten
tato più grave avvenuto in Libano dopo il 23 ottobre dell'83 
quando saltarono per aria le sedi americana e francese dei 
contigenti della Forza multinazionale di pace con 241 marine 
e 58 paracadutisti francesi morti. 

Sull'esplosione di venerdì non si sa molto: è stata provoca
ta da almeno 200 kg di dinamite mescolata con esogeno, una 
delle misture più potenti che sì conoscano, nascosti su di un 
veicolo parcheggiato nei pressi di un deposito di bombole di 
gas che, scoppiando a loro volta, hanno alimentato gli incen
di. Nessuna organizzazione fino ad ora ha rivendicato l'at
tentato, che tutti sembrano concordi a definire diretto contro 
la comunità sciita. Non solo il quartiere è sciita, ma l'esplo
sione è avvenuta a un centinaio di metri dalla casa dello 
sceicco Mohammed Fadlallah, capo carismatico del «Partito 
di Dio» filoiraniano. 

I membri più influenti della comunità non hanno comun
que dubbi sulla matrice dell'attentato: durante il funerale 
delle 92 vittime ieri mattina 1 notabili religiosi musulmani 
hanno accusato apertamente Israele, e tra di essi Io stesso 
Fadlallah. Striscioni con le scritte «Made in Usa» e «Morte 
agli americani» sono stati affìssi sempre Ieri mattina sulle 
macerie del caseggiato saltato in aria, dagli sciiti di «Amai» e 
del «Partito di Dio». Il clima politico è tesissimo. Il vicepresi
dente siriano Abdel Halim khaddam si è affrettato a rag
giungere il Libano per tentare una conciliazione tra cristiani, 
musulmani e drusi. Si è rinchiuso per l'intera giornata di ieri 
a Bikfaya, la residenza estiva di Gemayel, con tutto il gover
no libanese, Walid Jumblatt incluso. 

Secondo notizie provenienti da Washington, la portaerei 
nucleare «Eisenhower» sta facendo rotta verso il Libano e due 
Hercules sarebbero pronti a Cipro per un'eventuale evacua
zione dei cittadini americani a Beirut, sebbene l'ambasciata 
Usa in Libano smentisca la notizia. 

II timore delle rappresaglie sciite è comunque molto diffu
so. Per le strade di Beirut ieri cortei di guerriglieri gridavano 
«Morte a Israele, morte all'America, morte ai falangisti, viva 
Khomeini», mentre dal Sud arrivavano notizie sugli attentati 
compiuti nel corso della notte contro le forze israeliane d'oc
cupazione. I soldati di Tel Aviv feriti sarebbero cinque, e solo 
per puro caso lo scoppio di una granata a Nabatieh non ha 
decimato una pattuglia. 

EST-OVEST 

Reagan spiega 
la posizione 

Usa sulle 
trattative 

Flessibilità sui missili, rigidità sulle guerre 
stellari - Arrivano a Ginevra le delegazioni 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La Casa Bian
ca ha fatto conoscere la diretti
va generale impartita da Rea
gan ai negoziatori mandati a 
Ginevra per la ripresa dei collo
qui con ì sovietici sul disarmo. 
Il presidente autorizza la dele
gazione americana a esplorare 
un accordo con lo controparte 
basato sulla possibilità di con
cedere ai sovietici un vantaggio 
nel campo dei missili strategici 
in cambio di un vantaggio per 
gli americani nel settore dei 
bombardieri a largo raggio. A 
sentire il consigliere per la sicu
rezza nazionale, Robert McFar-
lane, non sono state mai date 
istruzioni altrettanto elastiche. 
I negoziatori americani hanno 
il più ampio spazio di iniziativa 
per contrattare reciproche con
cessioni su due dei tre tavoli in 
cui si divide il negoziato, quello 
dei missili a meato raggio (gli 
euromissili) e quello dei missili 
a largo raggio (intercontinenta
li). 

Poiché però la chiave e la 
spina di questa trattativa sta 
altrove, è bene dire subito che 
la disponibilità americana è più 
apparente che sostanziale. Lo 
stesso McFarlane, infatti, ha 
precisato che ai negoziatori non 
e stata concessa alcuna autoriz
zazione a negoziare riduzioni in 
materia di armi strategiche di
fensive, cioè di guerre stellari. 
Come si ricorderà, l'accordo 
stipulato faticosamente a Gine
vra tra il titolare del diparti
mento di Stato, Shultz, e il mi
nistro degli Esteri sovietico 
Gromiko prevede una intercon
nessione tra i tre tavoli, cioè 
esclude che si possa raggiunge
re una intesa sulla riduzione di 
uno o due tipi di armi senza un 
freno anche nel terzo settore. 
La flessibilità sui missili, quin
di, è annullata dalla rigidità 
sulle guerre stellari. 

Il negoziato - ginevrino si 
apre, di conseguenza, con ben 
scarse prospettive di successo, 
al di là della retorica ottimiali-
ca che Reagan ha sparso nel 
consegnare alla delegazione 
americana le dodici pagine di 
istruzioni cui dovrà attenersi 
negli incontri con la delegazio
ne sovietica. «I colloqui — ha 
detto — saranno certamente 
lunghi e diffìcili. Siamo realisti 
perché sappiamo che esistono 
grandi differenze tra la posizio
ne nostra e quella sovietica. Pa
zienza, forza e unità, l'unità 
dell'occidente, sono necessarie 
se vogliamo un risultato positi
vo». Poi ha aggiunto di aver 
detto ai negoziatori di «esplora
re qualsiasi strada promettente 
per andare avanti» e ha garanti
to alla delegazione americana il 
suo «personale sostegno.. Il ve
leno sta nella coda, cioè in que
ste parole: «Il nostro imperati
vo morale è di lavorare con tut
ta la nostra energia perché ven
ga un giorno in cui i bambini di 
ogni parte del mondo possano 
crescere senza la paura di una 
guerra nucleare». Con questa 
battuta Reagan ha alluso al suo 
progetto di difesa strategica 
spaziale che, a sentir lui, do
vrebbe risolversi nella costru
zione di uno scudo protettivo 
impenetrabile, tale da rendere 
inutili i missili nucleari. Ma la 
maggioranza dei tecnici, degli 
scienziati e degli esperti di poli
tica militare degli stessi Stati 
Uniti obiettano: 1) che la rea
lizzabilità di questa ipotesi è 
aleatoria: 2) che, al massimo, si 
riuscirebbe a fabbricare uno 
scudo limitato capace di pro
teggere le piattaforme che ospi
tano i missili; 3) che passare 
dalla strategia della deterrenza 
(che finora ha garantito la pace 
sulla base della certezza che 
ogni attacco nucleare avrebbe 
trovato una risposta devastan
te) alla strategia delle guerre 
stellari è un'operazione desta
bilizzante e pericolosissima. 
Per due, opposti, motivi: per
ché chi avesse raggiunto l'in
vulnerabilità potrebbe essere 
spinto a pretendere la resa del-
1 altro, e perché chi si sentisse 
minacciato da questo pericolo 

di restare disarmato e in balia 
dell'avversario potrebbe an
ch'esso essere spinto a lanciare 
il famoso «primo colpo» nuclea-

Aniello Coppola 

GINEVRA — La delega
zione che rappresenterà gli 
Stati Uniti ai colloqui di Gine
vra con l'Unione Sovietica, col
loqui che inizieranno il 12 mar
zo, è giunta stamane nel capo
luogo elvetico. La guida l'am
basciatore Max Kampelman 
che avrà al suo fianco John G. 
Tower e Maynard Glitman. 

Ai giornalisti presenti all'ae
roporto Kampelman ha detto: 
«Siamo pronti ad ascoltare con 
pazienza e spirito concreto le 
idee sovietiche. Ci rendiamo 
conto che un dialogo è qualcosa 
di più di due monologhi». 

Il capo della delegazione 
americana ha nello stesso tem
po fatto presente che le diver
genze tra gli Usa e l'Urss sulle 
armi nucleari sono «profonde» e 
«radicate» e che sarebbe perciò 
insensato pensare che possano 
essere colmate dal giorno alla 
notte. 

CAMBOGIA 

Ancora 
battaglia 
intorno 
a Tatuili 

BANGKOK — Attorno al
l'altura di Tatum, situata in 
territorio cambogiano, ma 
confinante da tre parti con la 
Thailandia, sono continuati 
anche ieri gli scontri tra vlet-y 
namiti e seguaci del principe 
Sihanuk. Il consigliere poli
tico di quest'ultimo. Lab. Tol, 
ha dichiarato che l'ultimo 
attacco frontale sferrato dai 
soldati di Hanoi è stato re
spinto. I vietnamiti avrebbe
ro anche subito pesanti per
dite, sia ieri che nei giorni 
precedenti. In totale esse 
ammonterebbero a settecen
to. Molto inferiori quelle del 
Fronte Nazionale di Siha
nuk, solo otto morti e cin
quantuno feriti. Non si han
no però dati di fonte vietna
mita. 

Nell'assalto a Tatum le 
truppe di Hanoi sono sconfi
nate in Thailandia con l'in
tento di aggirare l'altura e 
prenderla da dietro. Così af
fermano fonti militari di 
Bangkok. I vietnamiti 
avrebbero abbandonato ieri 
tre colline conquistate mar
tedì scorso; a smuoverli dalle 
loro posizioni sono stati 1 
bombardamenti aerei e ter
restri delle forze thai. Le 
stesse fonti accusano il Viet
nam di avere mandato un 
caccia a sorvolare il territo
rio thailandese, cinque chi
lometri oltre la frontiera 
cambogiana. 

Contemporaneamente al
la battaglia intomo a Ta
tum, sono ripresi negli ulti
mi giorni gli scontri confina
ri tra Cina e Vietnam. Cia
scun paese sostiene di avere 
respinto un attacco mosso 
dall'esercito dell'altro. Le zo
ne interessate sono la pro
vincia di Yunnan e quella 
vietnamita di Ha Tuyen. 

RPT 

Spari contro un ufficiale 
delle forze Nato: è illeso 

BONN — Un alto ufficiale della Nato, 11 co
mandante dell'aeronautica militare britan
nica in Germania Patrik Hlne, è uscito in
denne da un attentato nel pressi di 
M6nscheng!adbach nella Bassa Renania. 
L'auto sulla quale l'ufficiale si trovava in au
tostrada è stata Ieri presa a colpi di arma da 
fuoco dagli occupanti di un'altra vettura. 
Nessuno a bordo è rimasto ferito, stando alle 
prime informazioni date dal comando mili
tare britannico della Germania del nord. Se
condo la polizia tedesca, i colpi sparati con
tro la vettura sarebbero stati a salve, oppure 

addirittura proverrebbero da una pistola 
scacciacani. 

L'inchiesta sull'attentato dinamitardo 
contro il grande magazzino di Dortmund, 
che giovedì ha fatto otto feriti dei quali due 
molto gravi, ha dato intanto primi indizi utili 
alla ricerca dei responsabili. Un portavoce 
della polizia della Renania del nord-Westfa-
lia ha dichiarato ieri mattina che sono stati 
individuati i materiali ferrosi con 1 quali è 
stata fabbricata la bomba. Attraverso le ditte 
specializzate nel commercio di questi mate
riali si spera ora di risalire agli acquirenti e 
forse agli attentatori. 

Brevi 
Walesa interrogato dal procuratore a Danzica 
VARSAVIA — loch Walesa si è presentato ieri al procuratore di Danzica che 
gfi aveva inviato una comunicazione giudiziaria per organizzazione di riunioni 
cBegafi. Si è rifiutato di rispondere aBe domande ed ha consegnato al magistra
to una dichiarazione scritta in cui protesta per r arresto di alcuni cìngenti di 
SoSdamosc 

Tre neri uccisi dalla polizia sudafricana 
JOHANNESBURG — Tre persone di colore sono rimaste uccise ala periferia 
di Vitennage. presso Port Elizabeth, durante scontri con la polizia. 

Oggi a Mosca il ministro degli Esteri francese 
MOSCA — Roland Dumas, mmtstro degli Esteri francese, arriva oggi a Mosca 
per dacutere con le autorità sovietiche sui rapporti Est-Ovest e sul negoziato 
di Ginevra. 

Pajetta in Brasile per l'insediamento di Neves 
RIO DE JANEIRO — L'onorevole Gian Carlo Pajetta è in Brasile per rappresen
tare i Partito comunista aBa cerimonia del 15 marzo in cui Tancredo Neves 
sari insediato nella carica di presidente. Nei prossimi giorni tutti i partiti 
brasftani. compreso quello comunista, saranno legalizzati. 

Leader liberale della Rft accusato di rapina 
BONN — (.'«-presidente del Partito Oberale (Fdp) neOa Renania Palatina». 
Schoi. sari incriminato per rapina a mano armata e lesioni, secondo quanto 
pubblicherà lo cSpieget». E sospettato di un assalto a una gkxeBer.t avvenuto 
1 28 dicembre scorso a Beden Baden. SchoB è già jn carcere. 

COMUNITÀ EUROPEA 

Gonzalez preme sulla Francia 
Il leader spagnolo ricevuto dal presidente Mitterrand all'Eliseo - L'allargamento della Cee 

Nostro servizio 

PARIGI — La porta deu"EH: 
se©, appena chiusa alle spalle di 
Mubarak, già in viaggio per gli 
Stati Uniti, s'è riaperta ieri per 
accogliere il presidente del go
verno spagnolo Felipe Gonza-
lsz in «visita privata» di poche 
ore: colazione e colloquio con 
Mitterrand «sui problemi di co
mune interesse», cioè allarga
mento della Comunità europea 
alla Spagna e al Portogallo, ter
rorismo, rapporti bilaterali, e 

via di nuovo, a Madrid. 
La visita di Gonzalez • Pari

gi non è ultimativa ma quasi: 
Madrid vuol sapere se si farà o 
no, al vertice di Bruxelles pre
visto per la fine di questo mese, 
raccordo tra i Dieci sull'allar
gamento, un accordo che per 
ora sembra improbabile o fatti
bile soltanto a un prezzo che la 
Spagna non è disposta a paga
re. Di qui una messa a punto, 
fatta in guisa di avvertimento, 
del ministro degli Esteri spa

gnolo Moran a «Le Monde», 
Può la Comunità svilupapre 
una vera politica mediterranea 
senza la Spagna? E senza la 
Spagna può veramente appro
fondire i suoi rapporti con TA-
merica latina e centrale, «l'A
merica ispanica?». 

D'altro canto, come e possi
bile sperare che il referendum 
previsto per il 1936 sulla per
manenza della Spagna nella 
Nato abbia un risultato positi
vo se si ostacola l'ingresso della 

Spagna nella Comunità o sì 
pretende da lei un prezzo esor
bitante? A questo proposito, 
Gonzales è stato esplicito. Par
lando con i giornalisti dopo il 
suo colloquio con Mitterrand, 
ha dichiarato testualmente: 
«Una boixiatura (della adesio
ne spagnola alla Cee) creerebbe 
un problema politico grave, 
perché l'integrazione nella Cee 
e psicologicamente collegata, 
nella coscienza collettiva spa
gnola, ai problemi della difesa*. 

••P. 
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Scontro sulla previdenza 
Goria stringe i cordoni della borsa 
Il Pei chiede aumenti e riordino 
Chi cerca di affossare la riforma in nome del rigore di fatto favorisce nuovi privilegi -1 lavoratori autonomi 
L'intervento assistenziale - Le nuove proposte del governo - Alla Camera martedì riprende la discussione 

ROMA — Il democristiano 
Giovanni Goria, ministro del 
Tesoro, ha riaperto la bagar
re sui conti dell'Inps, dimen
ticando — come già nel pas
sato — le gravissime respon
sabilità del governo nel rin
viare e di fatto rifiutare il 
riordino del sistema pensio
nistico. Facciamo un esem
plo. Ora che è stato deciso lo 
stralcio per i provvedimenti 
di perequazione delle vecchie 
pensioni, sarà difficile non 
prevedere aumenti per gli ex 
lavoratori autonomi (com
mercianti, artigiani, conta
dini). I deputati comunisti 
hanno già detto chiaramen
te che faranno della parifi
cazione di questi minimi con 
auelll dei lavoratori dlpen-

entl un punto di forte bat
taglia politica. Accantonato 
11 riordino, questa misura si 
tradurrà soltanto in maggio
re spesa per lo Stato e aggra
vio delle relative gestioni 
Inps. 

L'uscita sarebbe stata par
zialmente compensata (e per 
il futuro, totalmente) se il 
provvedimento fosse stato 
inserito In un organico dise
gno di riforma. Tutte e tre le 
categorie, infatti, hanno pre
sentato proposte per aumen
tare la loro contribuzione ed 
allinearla al sistema dei di
pendenti privati: pensioni 
più alte a chi lavora e versa 
di più (parametro il reddito). 
Dunque 1 nemici del riordino 
sono come sempre quelli che 
a parole strillano per i conti 
dello Stato e nei fatti avalla
no le situazioni che ne perpe

tuano la precarietà. 
Scorrendo 1 resoconti par

lamentari di un mese di la
voro della commissione spe
ciale, d'altronde, se ne ha la 
conferma. I rappresentanti 
del pentapartito brillano per 
le prese di posizione a favore 
di un rapido iter della legge e 
per comportamenti concreti 
di segno e direzione opposta. 
Ora vogliono attribuirsi an
che il merito degli aumenti. 
Quegli 11.500 miliardi — ri
corda Arvedo Forni, segreta
rio generale dei pensionati 
Cgll — sono stati conquistati 
con la lotta, dentro e fuori 
dal Parlamento. E1 primi ar
ticoli di riordino votati in 
commissione cercano di va
nificarne l'impatto. «Da quel 

che si sa — dice Forni — vo
gliono stravolgere 11 sistema 
previdenziale, sia accen
tuando 1 privilegi corporati
vi, che dando fiato all'indivi
duale e al privatistico. Non ci 
sarà, se si consoliderà questa 
tendenza, attenuazione della 
spesa, mentre si accentue
ranno le iniquità». 

Ma è persa la battaglia sul 
riordino, come dicono trion
fanti molti giornali? Assolu
tamente no e anche il modo 
in cui si distribuiranno gli 
aumenti — che da dopodo
mani, martedì, un comitato 
ristretto comincerà a discu
tere nel merito — fa parte di 
questa battaglia per non ren
dere vano non solo 11 lavoro 
della commissione speciale, 

ma 6-7 anni di discussioni e 
di lotte del pensionati e del 
lavoratori. Tenendo presen
te che anche la vicenda del 
referendum sta dimostrando 
che non bisogna abbassare 
la guardia. La linea di un 
nuovo assalto al salari, in
fatti (propugnata non a caso 
anche dal frigorista» Goria), 
si lega strettamente allo 
smantellamento del sistema 
previdenziale pubblico. 

Sotto la pressione del mo
vimento di lotta, nel giorni 
scorsi il governo ha legger
mente modificato (ma non 
ancora ufficialmente) le pro
prie proposte di adeguamen
to delle vecchie pensioni e 
del trattamenti sociali. Per 
esempio ha accolto la critica 

La Corte dei Conti ai pensionati 
statali: no aWaggancio automatico 
ROMA — La Corte del Conti ritiene ingiusti
ficata (almeno a partire dal 1980) un'applica
zione automatica degli aumenti di stipendio 
alle pensioni, una prassi consolidata nel set
tori «alti* dello Stato. Con una sentenza che 
farà molto discutere, la Corte ha deliberato 
che i dipendenti civili e militari dello Stato in 
pensione a partire dal 1980 non possono pre
tendere la rillquldazione automatica del 
trattamento, per «agganciarsi* alle nuove re
tribuzioni del personale in attività. Le sezioni 
riunite della Corte fanno notare infatti che 
tale estensione non è prevista in nessuna 

norma o principio di carattere generale del 
nostro ordinamento. 

Inoltre la Corte sbarra la strada ad even
tuali ricorsi di incostituzionalità perché mo
tiva le proprie decisioni anche sotto questo 
profilo (differenze tra pensionati a seconda 
della data di cessazione dell'attività). Dal 
1980 in poi — dice la Corte — il legislatore, 
recependo i nuovi contratti di lavoro, ha sta
bilito sempre più esplicitamente che il lega
me automatico tra retribuzioni e pensioni 
vale solo per 11 momento Iniziale della cessa
zione di attività, proprio ad evitare richieste 
come quelle che la Corte giudica ingiustifica
te. 

del gruppo comunista che 
contestava aumenti «secchi», 
in cifra fissa, per le pensioni 
formate con più di 15 anni di 
contributi, universo nel qua
le esistono situazioni dlffe-
renzlatisslme. Ancora: Il sot
tosegretario Borruso ha an
nunciato anche una revisio
ne dell'iniquo scagliona
mento in due rate delle 30 
mila lire agli ex combattenti 
del settore privato. Partireb
bero tutte dal 1° luglio 1985. 
Infine, il governo Intende
rebbe procedere in modo più 
«piatto», ma differenziato, 
per le pensioni svalutate. 

Resta completamente 
aperto 11 capitolo dell'inter
vento sociale, il più delicato. 
Qui il ministro del Lavoro De 
Michelis ha pagato una tan
gente politica al partito radi
cale, proponendo un aumen
to di 75 mila lire al mese per 
tutte le pensioni sociali degli 
ultrasessantaclnquennl 
sprovvisti di altro reddito. Il 
Pei insiste ed insisterà, inve
ce, per cogliere questa occa
sione prefigurando la tanto 
auspicata separazione tra 
Interventi assistenziali e pre
videnza vera e propria. 
Quindi: minimo sociale di 
480 mila lire a tutti gli anzia
ni soli e sprovvisti di altro 
reddito (730 mila lire se cop
pia). Anche per i lavoratori 
autonomi, che si vogliono la-! 
sciare in un'area assistita, i 
comunisti chiederanno inve
ce un provvedimento di giù-' 
stizia e che prepari la rifor-' 
ma. 

Nadia Tarantini 

Prezzo della benzina in altalena 
(è un «via» alla liberalizzazione) 
Il ministro dell'Industria Altissimo prepara la strada al completo abbandono del controllo pubblico nel 
settore - Gli effetti a catena sull'inflazione peggioreranno - Mutamenti convulsi e peso fiscale immutabile 

ROMA — E durata assai poco l'illu
sione degli automobilisti: meno di 
una settimana, per passare dalla 
benzina In ribasso (1.290) a quella in 
rialzo (1.310). Ma le emozioni si sus
seguiranno sempre più rapidamen
te, da quando il governo ha deciso di 
abbassare la «soglia di Invarianza», 
ossia la differenza massima fra il no
stro prezzo e quello medio dei paesi 
Cee. Basta ormai qualcosa di più di 5 
lire al litro per determinare le condi
zioni di un rincaro o di un calo: con 
quanta gioia del benzinai è facile da 
Immaginare. 

Se pensiamo che gli scostamenti 
del dollaro — le cui quotazioni in
fluiscono sui prezzi — si misurano in 
certe settimane a decine e decine di 
lire al giorno, avremo un'idea di 
quanti soprassalti dovrà subire la 
benzina. Per rendere tutto più indo
lore (chissà perché) il governo ritiene 
maturo il tempo per passare al prez

zo sorvegliato: il metodo rimarrebbe 
lo stesso (confronto dei prezzi al con
sumo nella Cee), ma ogni settimana 
ci penserebbero direttamente le 
compagnie petrolifere ad aggiornare 
i listini, come ora avviene per gaso
lio, petrolio ed oli combustibili. 
Qualcuno dira: che c'è di male? 

È un altro passo avanti verso la 
liberalizzazione dei prezzi petroliferi, 
chiesta da tantissimo tempo dalle 
compagnie e avallata dall'attuale 
ministro dell'Industria, Altissimo. 
Questo è il primo motivo di preoccu
pazione. Inoltre la sorveglianza non 
consente al governo, che pure si dice 
impegnato sul fronte dell'inflazione, 
neppure di compensare con diminu
zioni fiscali tempestive aumenti 
troppo aiti o troppo frequenti. 

Purtroppo per il molto liberale Al
tissimo, infatti, non siamo ancora 
usciti dalla situazione analizzata dal 
Senato durante l'indagine sul mer

cato degli idrocarburi, tre anni fa, 
quando le compagnie avevano già 
avanzato la richiesta di mutamento 
del regime dei prezzi. Allora la com
missione Industria concluse con una 
valutazione negativa sulla richiesta, 
facendo riferimento «al particolare 
momento che sta attraversando il 
paese, con fortissime tensioni che 
quotidianamente si scaricano sul si
stema dei prezzi e delle tariffe, e che 
il governo si sforza di controllare in 
tutti i modi, al fine di rallentare l'in
flazione. La rinuncia, nel pieno di 
questa battaglia, ad uno strumento 
istituzionale di disciplina dei prezzi e 
delle tariffe appare iniziativa al
quanto avventurosa». 

Chi può dire che oggi il rischio sia 
inferiore? Oli ultimi dati dicono che 
l'inflazione non solo non è domata, 
ma prende nuovo ossigeno proprio 
da una rilassatezza nell'azione pub
blica di freno a tariffe e prezzi ammi
nistrati. E una spirale assai più per

versa della scala mobile, checché ne 
dicano quanti vedono solo nel sala
rio dei lavoratori la leva per raffred
dare i prezzi. Il mercato degli idro
carburi, infatti, come quello dell'e
nergia elettrica o del telefono, non è 
per niente «libero». Lo denuncia la 
scandalosa vicenda di queste setti
mane, con 11 Gpl introvabile, anche 
dopo che il governo ha reso omaggio 
all'imboscamento passandolo a 
prezzo sorvegliato. 

E quale libertà di prezzo c'è per un 
bene che assicura allo Stato (dati 
gennaio 1985) ben 1.060 miliardi di 
entrata fiscale, un bel terzo di quello 
che l'erario riesce faticosamente a 
rastrellare di Iva? Parliamo natural
mente dei prodotti petroliferi, e del
l'anno appena trascorso. La «soglia» 
delle tasse, sulla benzina, non è stata 
mai abbassata. 

n. t. 

La presidenza del Consi
glio ha annunciato con un 
documento che è possibile 
creare oltre 300.000 posti di 
lavoro all'anno (sia sostituti
vi che aggiuntivi) con gli In
vestimenti In grandi opere 
pubbliche. 

Noi non vogliamo liquida
re sbrigativamente questo 
annuncio come preelettora
le: ricercando una strategia 
per l'occupazione, è stato per 
primo 11 sindacato, ed In par
ticolare la Cgll, a porre la 
questione del grandi Inter
venti territoriali durante le 
tormentate trattative che 
precedettero 11 protocollo del 
14 febbraio. Ma, ahimè!, la 
presidenza del Consiglio ha 
affontato la questione. alla 
vecchia maniera: un elenco 
occasionale di opere, con il 
calcolo del presunti costi ed 
effetti occupazionali. Pur
troppo, l'esperienza ci dice 
che opere e soldi non equi
valgono automaticamente a 
lavoro. Più spesso essi sono 
equivalsi a lavori a regia, a 
tempi esecutivi lunghi, ad 
abuso della revisione prezzi, 
ad Inerzia tecnologica, a 
molta cassa Integrazione e a 
poco lavoro. Se vogliamo 
dunque lavoro produttivo, 
redditizio per 1 disoccupati e 
per 11 paese, occorre rompere 
1 lacci di vecchi sistemi. Po
niamo pertanto alcune pre
cise questioni. 

1) Tutta una cultura urba
nistica sii espressa—e insì
stei — affinché le opere pub
bliche siano poste a livello 
concettuale di «nuova orga
nizzazione territoriale»; la 

300.000 nuovi occupati? 
I soldi non servono 
(se si spendono male) 
stessa Ance propone una 
«vera e propria politica di 
relnfrostrutturazlone»; an
che 11 Censls critica 11 vuoto 
di »azlone programmatica* 
nel lavori pubblici. La que
stione non è di poco conto. 
Occasionali opere pubbliche, 
derubricate dalle pigrizie dì 
questo o quel ministero, sono 
un palliativo assistenziale. 
Una seria politica territoria
le è invece la strada per am
modernare le condizioni 
esterne alle imprese, per una 
domanda qualificata di beni 
all'Industria, per condizioni 
vivibili agli aggregati urba
ni. Una seria politica di reln-
frastrutturaztone è un vola
no per la stessa retndustiia-
Uzzazlone. 

2) Partendo dal bisogni di 
moderna trasformazione del 
paese e di ripresa dello svi
luppo, il sindacato ha avan
zato grandi proposte, talune 
anche non Indolori su se 
stesso: scegliere con rigore i 
grandi Interventi da realiz
zare, coordinare t centri di 
spesa, modificare il sistema 
degli appalti, attuare le ope
re con l doppi turni di lavoro 

per ridurre tempi esecutivi e 
costi. Ma tutte queste propo
ste, compresa l'ultima che è 
dirompente, sono state sino 
ad ora del tutto inascoltate 
anche se assunte nel Proto
collo del 14 febbraio. Sistemi 
del trasporto, servizi energe
tici, centri direzionali, asset
to Idro-geologico, prevenzio
ne sismica, difesa costiera, 
risanamento dei centri stori
ci, riorganizzazione delle 
grandi aree metropolitane, 
edilizia abitativa sono oggi 
affrontati senza rigorose se
lezioni con la più totale In
differenza circa gli effetti 
sulla politica industriale e 
con una spesa dello Stato 
quasi di 24.000 miliardi al
l'anno, solo per i grandi in
terventi, ma con assai scarsi 
effetti. Qui si annidano una 
delle fonti Interne dell'Infla
zione e uno del mail più gra
vi della spesa pubblica. Su 
questo nodo decisivo la pre
sidenza del Consiglio non 
avanza proposte. 

3) La presidenza del Consi
glio afferma che la spesa in 
Infrastrutture è apprezzabile 
anche perché »non richiede 

modifiche ai profili profes
sionali delle forze di lavoro 
Interessate». Difficile è per 
noi aderire ad una tale tesi. I 
nuovi materiali di costruzio
ne, l'affermarsi del recupero 
nell'edilizia abitativa, le pe
culiarità delle opere idrogeo
logiche ed anti-sismiche, I 
nuovi sistemi costruttivi 
mutano profondamente 
l'antico mestiere dell'edite, e 
anche dell'impresa, verso 
una professionalità di tipo 
sfa Industriate che artigiana
le che rivendica ampi pro
cessi formativi. 

4) È del tutto giusto l'an
nuncio di voler ^dotare la po
litica delle infrastrutture di 
un maggior volume di risor
se». Ma è ancora più Impor
tante 11 finanziamento effet
tivo e poliennale. Pertanto, 
l'indicazione di utilizzare il 
Fio non pare corrispondere a 
questa primaria necessità 
dato che gli investimenti 
Fio, che dovevano essere 
tempestivi e concentrati su 
grandi opere, sono diventati 
dispersivi, tardivi, di carat
tere annuale. 

5) Il sindacato negli ultimi 

tempi ha unitariamente de
finito precisi terreni verten-
ziall, nazionali e periferici, 
con ministeri, regioni e co
muni per le aree urbane e 
metropolitane; con 11 mini
stero Trasporti, per gli Im
pianti fissi e l materiali Indu
striali del trasporto; chiede 
al ministero dell'Industria 
un confronto sull'industria 
delle costruzioni e al Lavori 
pubblici di discutere 1 piani-
casa; ha proposto all'Ili di 
verificare' le sue politiche 
d'Impiantistica territoriale; 
ha chiesto al Bilancio di sud
dividere 1 fondi per l'assetto 
idro-geologico conquistati 
con la finanziarla '85. In par
ticolare la Cgll ha precise 
proposte sul sistema degli 
appalti, denegare, delle con
cessioni. 

Tutte queste trattative, e 
richieste unitarie di trattati
ve, operano una saldatura 
tra la emergenza-occupazio
ne e nuove strategie dello 
sviluppo. Rincorriamo, co
mesi vede, l vari Interlocuto
ri: a questo siamo costretti, 
dato che coordinamenti cen
trali non ce ne vengono pur
troppo offerti (stantie cen
tralizzazioni contrattuali In
vece sì). Pur spinti da un 
acuto bisogno di nuova oc
cupazione, ci muoviamo 
dentro una linea di grande 
modernità. È nostro auspicio 
che la presidenza del Consi
glio tragga dalle nostre criti
che e proposte uno stimolo a 
porsi sullo stesso terreno. 

Donatella Turtura 

Le organizzazioni impegnate nella programmazione di spettacoli culturali 
che intendessero avvalersi della partecipazione di: 

G I A N N I M O R A N D I 
R I C C A R D O C O C C I A N T E 

A M I ! S T E W A R T 
A M E D E O M I N G H I 

M I M M O L O C A S C I U L L I 
E N Z O A V I T A B I L E 

B A N C O 
S C I A L P I 

SERGIO E N P R I G O 
L U C A B A R B A R O S S A 
possono telefonare ai numeri telefonici di Roma: 

( 0 6 ) 3 9 9 . 2 0 0 - ( 0 6 ) 3 9 9 . 2 3 5 

REGIONE LIGURIA 
SETTORE BENI E ATTIVITÀ CULTURALI 

La Regione Liguria organizza il 3' corso per il conseguimento 
dell'attestato di idoneità all'insegnamento dello sci. di cui 
all'art. 5 della legge regionale 15 dicembre 1981. n. 31. per: 

8 ALLIEVI NELLE DISCIPLINE NORDICHE 
Saranno ammessi al corso gli allievi che supereranno apposita 
prova attitudinale pratica prevista, di massima, nel periodo dal 
25 al 31 marzo e che. alla data di scadenza del presente 
bando, abbiano raggiunto la maggiore età 
Le domande di ammissione, in carta legale da L. 3000, dovran
no essere indirizzate a. Regione Liguria - Settore beni e 
attività culturali - Via Fieschi 15 - 16121 Genova e i 
candidati dovranno indicare, sotto la propria personale respon
sabilità: cognome e nome: data e luogo di nascita: residenza e 
numero telefonico, possesso della cittadinanza italiana o dì 
altro Stato membro de'la Cee: possesso del diploma di licenza 
della scuola dell'obbligo: indirizzo presso il quale devono esse
re fatte, ad ogni elfetto. le necessarie comunicazioni. 
Le domande dovranno pervenire alla Regione Liguria, a pena di 
esclusione, entro e non oltre le ore 12 del 20 marzo 1985. 
Gli interessati potranno prendere visione del bando di concor
so presso l'atrio della sede della Regione Liguria 

Nel decimo anniversario della mor
te di . • 

CARLO TALAMONE 
la moglie e i figli lo ricordano con 
infinito affetto f> sottoscrivono 100 
mila lire per l'Unità. 

Nel - secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

M A N F R E D O 
EVANGELISTI 

la moglie Vera in suo ricordo sotto
scrive un abbonamento all'Unita. 

I compagni Gianna, Mario, Luciano 
Lizzerò e Gilda Garosi, nell'ottavo 
tristissimo anniversario della tragica 
scomparsa dell'indimenticabile fi
glio e congiunto -
a r c h . A N D R E A LIZZERÒ 

ricordano ai compagni ed amici il 
suo impegno culturale, civile e poli
tico, la sua profonda pulizia morale e 
sottoscrivono 100 mila lire per l'Uni
ta. 
Udine, 10 marzo 1985 

8/3/1965 8/3/1985 
Sei sempre nel nostro cuore 

GIOVANNI POLO 
La moglie Rosa con i figli Piera, Si
mone. Antonio, Paolo, Tommasina. 
Maria Giovanna, Rosanna e Angela 
lo ricordano ad amici e compagni 
che ne apprezzarono le doti di comu
nista e padre esemplare, e sottoscri
vono in sua memoria 500 mila lire 
per l'Unità. 

£ mancato il compagno -
ATTILIO CANI 

iscritto al Partito dal 1944, pensiona
to dell'ATM (rimessa Leoncavallo), 
attivista e sostenitore del giornale. 
Per attività partigiana, nella Brigata 
Artom di Como, gli fu conferita la 
Croce al Merito di Guerra. 
A funerali avvenuti lo annunciano 
la moglie e i familiari tutti, sottoscri
vendo in sua memoria. 
Pegognaga (MN), 10 mano 1985 

! familiari del compagno 
GIOVANNI BATTISTA 

GATTI 
ringraziano quanti di persona e con 
scritti hanno partecipato al loro do
lore. 
Torino, 10/3/85 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

ANGELO CALCAGNO 
della sezione Garelli la madre la 
moglie e il figlio nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono lire 50 mila per 
l'Uaita. 
Savona 10 roano 1985 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa del compagno 

ANGELO CALCAGNO 
i compagni della sezioni Garelli nel 
ricordano con affetto sottoscrivono 
lire 50 mila per l'Unità. . 
Savona 10 marzo 1985 
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Nell'ottavo anniversario della scom
parso del compagno 

POLLERÒ AGOSTINO 
i tìgli nel ricordarlo caramente sot
toscrivono lire 30 mila per l'Unita. 
Savona 10 marzo 1985 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

FIROTTO ANGELO 
la moglie nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrive lire 10 mila 
per l'Unirà. 
Savona 10 mano 1985 

Nel ricordare la acomparsa del com
pagno 

GIUSEPPE ROSSELLO 
i familiari sottoscrivono lire SO per 
l'Unità. 
Savona 10 marzo 1985 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa del compagno 

ROBERTO BONINO 
la mamma. 0 padre e la figlia sema 
rassegnaziooe lo ricordano ad amici 
e compagni e sottoscrivono in sua 
memoria per l'Uniti 
Savona 10 mano 1985 

Sono trascorsi venti anni dalla tragi
ca scomparsa del compagno •-

DAVIDE PESCATORI 
perito in un incidente stradale in 
Sardegna dove stava partecipando 
con i compagni dell'isola a una im
pegnativa campagna elettorale. Gio
vane. preparato, aperto al dialogo, 
valido organizzatore, popolare diri
gente della Fgci prima, del partito 
poi, il compagno Davide ha lasciato 
un grande vuoto nel movimento co
munista triestino e un perenne ri
cordo nei compagni che lo conobbe
ro e che con lui lavorarono Nel tri
ste anniversario ricordandolo con 
profondo affetto la moglie Manca, il 
figlio Roberto e i parenti tutti hanno 
voluto onorarne la memoria sotto
scrivendo 50.000 lire prò stampa co
munista. 

Trieste, 10 marzo 1985 

Ricordando il compagno ' -
DAVIDE PESCATORI 

la sezione di Borgo San Sergio che 
porta il suo nome ha sottoscritto 
100.000 lire prò Unitd. 
Trieste. 10 marzo 1985 . 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

EZIO FABBRO 
la f atnigia Spongia Io ricorda e sotto
scrive 20.000 lire per l'Unità. 
Trieste, 10 marzo 1985 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

CLAUDIO ACERBI 
la moglie ed i figli lo ricordano con 
immutato affetto e per onorarne la 
memoria sottoscrivono 50.000 prò 
Unità. 
Trieste, 10 marzo 1985 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIULIANO GRANO 
la moglie, i figli, la sorella, la suoce
ra e i cognati nel ricordarlo sotto
scrivono 20 mila lire. 
Genova, 10 marzo 1985 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

SALVATORE GRANO 
la sorella, i cognati e i nipoti Io ricor
dano con affetto e sottoscrivono 15 
mila lire per l'Unitd. 
Genova. 10 marzo 1985 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 
RINALDO DELLEPIANE 

la moglie nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrive 25 mila lire 
per l'Unitd. 
Genova, 10 marzo 1935 

Nell'undicesimo e nel ventottesimo 
anniversario della scomparsa dei 
compagni 

VASSALLO GIUSEPPE 
e del figlio 

VASSALLO MARIO 
i familiari li ricordano con grande 
affetto e sottoscrivono 20 mila lire 
per IVnità. 
Genovs, 10 marzo 1985 

Nel primo anniversario della scom
parsa della compagna 

CESELLA TURRI 
la ricordano il marito Andrea Ce-
nietti con i figli Giovanni, Maria ed 
Erminio e famiglie e sottoscrivono 
100 mila lire per l'Unitd. 
Torino, 10 marzo 1985 

Nel quarto anni versai io della scom
parsa di 

GUIDO VERCELLONE 
la moglie lo ricorda e sottoscrive 50 
mila lire per l'Unitd. 
Torino, 10 marzo 1985 

I compagni della Federazione del 
Pei di Sassari e i lavoratori di Porto 
Torres ricordano con immenso rim
pianto il prezioso lavoro di organiz
zazione e di propaganda svolto per 
lunghi anni dall indimenticabile 

FRANCO SANTARELLI 
e sottoscrivono per l'Unità. 
Sassari. 10 marzo 1985 

CITTÀ DI TORINO 
ASSESSORATO AL LAVORO 

Bando di concorso per un corso 
di formazione per 15 tecnici CINI 

La Città di Tonno su finanziamento del Fondo Sociale 
Europeo e della Regione Piemonte indice un bando di 
concorso per la partecipazione ad un corso di forma
zione sulle tecnologie CIM Meccanica (disegno, cal
colo, fabbricazione assistite dal calcolatore). 
Al corso potranno partecipare laureati in Ingegneria, in 
Fisica o in Informatica, privi di occupazione. 
Il corso avrà luogo a Torino nei locali del Palazzo del 
Lavoro, via Ventimiglia 201. Esso sarà suddiviso in due 
trimestri. 15 aprile - 30 giugno 1985. 15 settembre - 15 
dicembre 1985. Tel. 696.31.01. 

Inoltre faranno parte integrante del corso 100 ore di 
esercitazione assistite e 100 ore di esercitazioni libere 
da effettuare presso il Politecnico di Torino, Dipartimen
to di Automatica e Informatica. 
I candidati dovranno inviare apposita domanda di parte
cipazione indirizzata all'Assessorato al Lavoro del Co
mune di Torino - «Istituto G. Quazza» - Via Ventimiglia 
201 entro il 31 marzo 1985 unitamente alla copia degli 
esami universitari sostenuti con relativa votazione; pub
blicazioni e attestati di eventuali esperienze di lavoro. 
I candidati selezionati potranno essere invitati a soste
nere un colloquio preliminare nel periodo fra il 5 e il 10 
aprile, È prevista una borsa di studio pari a L. 900.000 
lorde mensili. 

L'ASSESSORE Franca Prest 

COMUNE DI VENEZIA 
Comunicato 

Coloro i quali intendano partecipare alla selezione pubblica per l'asse
gnazione di N. 21 autorizzazioni di taxi acqueo, art. 7 regolamento 
comunale in attuazione alla L.R. 47/80, devono inoltrare domanda in 
bollo entro e non oltre il 30 marzo 1985. 
Per informazioni rivolgersi all'assessorato Trasporti e servizi pubblici, 
dove 0 in distribuzione l'apposito bando. 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Prof. A. D'Ancona Dr. M. Rigo 

ADULTI COMUNE 

CAMPO 15.LE 
LOCULI 60.U 

FOSSE 50.LI 

CELLETTE 80.U 

CITTA DI TORINO 
SERVIZI CIMITERIALI 

AVVISO 
Sono scaduti i termini di concessione relativi ai campì di inumazione. 
ai loculi ed alle cellette ossario qui di seguito elencati: 

CIMITERO GENERALE NORD 
(corso Novara 153) 

8' primo adulti dalla fossa n. 1845 alla fossa n. 
3436; 
3- est dalla fossa n. 855 alla fossa n. 1926: 
7' camerone Bnn scomparto P • limitatamente 
alle concessioni scadute; 
7- ampi, viale Brin - gruppi 22-23 - limitatamen
te alle concessioni scadute; 
7* ampi, gruppo 5 scomparir. 66.67.68.69.70. 
71 - limitatamente alle concessioni scadute: 
3 ampi, gruppo 4 scomparti: 141. 142. 143. 
144.145.146.147. limitatamente alle conces
sioni scadute. 

CIMITERO GENERALE SUD 
(via Bertani 80) 

INFANTI COMUNE campo 8 dalla fossa n. 353 alla fossa n. 406: 
CAMPO FETI - campo 2 dalla fossa n. 972 alla fossa n. 975. 

CIMITERO DI SASSI 
(Strada cimitero Sassi 24) 
2" empi, campo B dalla fossa n. 1 alla fossa n. 
91: 
primitivo campo 3 dalla fossa n. 165 alla fossa 
n. 179. 
1- ampi, campo 16 fosse n. 75. 76. 77. 78. 79. 
81.82.83; 
scomparto n 4 cellette n. 38. 39. 40. 

E intendimento della Civica amministrazione procedere, ai sensi degli 
articoli 41 e seguenti del vigente regolamento comunale per il servizio 
mortuario e dei cimiteri, alle conseguenti esumazioni ed estumulazio-
m. a decorrere dal 1' settembre 1985. 
Lo famiglie interessate alla sistemazione dei Resti sono invitate a 
presentarsi entro il 31 agosto 198S al competente uf fico di segrete
ria del Cimitero generale nord di corso Novara 153 per le incombenze 
relative ad esumazioni od estumulaziom di cui ai Cimiteri generali nord 
e Cimitero zonale Sassi, ed alla segreteria del Cimitero generale sud 
per le incombenze riferite a tale Cimitero. 
Dopo tate data potranno essere accolte richieste tardive dì esumazio
ne e sistemazione dei Resti, se ancora esistenti, previa applicazione 
della tarilfa prevista per le esumazioni straordinarie. 
Di quanto sopra specificato sarà dato avviso mediante collocazione di 
apposite palme, in corrispondenza degli accessi ai vari campi interes
sati 
Torino, febbraio 1985 

IL SEGRETARIO GENERALE L'ASSESSORE 
Rocco Orlando di Stilo Giuseppa A. Ledi 

AOULTI COMUNE 

QUINDICENNALI 

TRENTENNALE 

CELLETTE 

«ML« I« R a i •aTCat*%B« 
Azieidi iQttrWBMile Miilclpilizzita Actji • 6 » 

41037 Mirandola (MO) 
Viale Libertà 1 - Telefono (0535) 21213 - 21600 

Bando dì concorso pubblico 
per titoli ed esami per la copertura del posto di 

DIRETTORE 
DELL'AZIENDA 

Le domande di ammissione devono pervenire 
all'A.I.M.A.G. entro le ore 17.30 di venerdì 6 
aprile 1985 

Per informazioni rivolgersi all'intestata 
Azienda, dal lunedi al venerdì, daHe ore 
8-13 e 14.30-17.30 

CITTA DI TORINO 
ASSESSORATO ALIA GIOVENTÙ 

ANNO INTERNAZIONALE DELLA GIOVENTÙ 
NeT ambito dato iniziativa per r Anno Internazionale dela Gioventù. 
proclamato data Nasoni UnK» per i 1985. f i ttvotgera un: 

COTICOIW europeo per la creertone di un aim> 
boto internazionale e h * permetta di identi
ficare i centri di informazione per i giovani 

bandrto dal Centro d'Informazione par ì giovani <B ParìgL I giovani 
Rafani residenti nata Regione Piemonte, in ett compresa tra I 1 5 * 
25 ami (nati tra r i aprite 1960 a 131 marzo 1970). tono invite* 
a partecipare ad una selezione locala de) concorso, promossa dai 
Centro Inforrnagiovani dal Comune di Torino, atti everso la quale ai 
scaglerà un disegno che sarà premiato e poi presentato ala selezio
ne europea. 
I giovani interessati possono ritirare 1 regolamento e ta scheda di 
partecipazione al Centro Infccmacpovani. via Assarotti 2; orario dal 
lunedi et sabato 10,30/18.30. chiuso 1 marredl. 
Scadenza per la consegna dei disegni: ora 18.30 del 30 marzo 
1985. 
Premio: tessera per gfi oste» valevole un anno e colane di guida 
turistiche di alcuni Paesi Europei. 
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Innovazione e sindacato 
Napolitano: «Si vuole lo scontro» 
Il dirigente comunista denuncia la politica degli industriali: rifiutano la partecipazione dei lavoratori alle tra
sformazioni e attaccano il salario - «Il referendum è una risposta al tentativo di imporre una politica di forza» 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — L'intUistrin-che-fahbricn-fabbri-
che, settore delle macchine utensili e della robo
tica, è in una fase di rapido cambiamento. Le 450 
aziende del settore, quasi tutte dislocate in Lom
bardia, Piemonte, Emilia e Veneto (93°r) con i 
loro 30 mila addetti (50 mila considerando l'in
dotto) sono un patrimonio da non disperdere. 
Ma è l'industria delle macchine utensili deve ra
pidamente adeguarsi ni mutamento della do
manda, rispondere sempre di più ad una richie
sta di «sistemi» flessibili e completi di produzio
ne, fare anch'essa i conti con l'innova/ione più 
avanzata. Ha bisogno di risorse, umane e finan
ziarie, di punti di riferimento precisi. E di fronte 
all'innovazione, anche nell'industria della robo
tica e delle macchine utensili, si pone il problema 
di come e con quali soggetti governare il cambia
mento. 

Giorgio Napolitano, della direzione del Pei e 
presidente del gruppo parlamentare comunista 
alla Camera, concludendo ieri i lavori di un con
vegno sul futuro dell'industria della robotica or
ganizzato dal Pei, ha indicato i punti essenziali 
del possibile percorso da seguire. Il settore deve 
essere riconosciuto come strategico nel panora
ma produttivo italiano. Per questo occorre con
centrare su di esso risorse e idee per assicurargli 

un sicuro sviluppo. Le aziende devono fare la 
loro parte; lo stato non può però stare a guardare. 
Napolitano ha ricordato i «buoni propositi, del 

fientapartito quando per mano del ministro del-
'Industria, Altissimo, e del ministro del Lavoro, 

De Michelis, hn riassunto in due documenti pe
raltro lacunosi e insufficienti alcune linee di poli
tica industriale e di politica attiva del lavoro. Ma 
di quelle buone intenzioni oggi non se ne sa più 
nulla e i due documenti sono spariti, si sono eclis
sati, mentre In tendenza prevalente sembra esse
re ancora quella di lasciare mano libera alla 
spontaneità. Eppure lo spazio per un intervento 
attivo della mano pubblica è molto. Napolitano 
ha ricordato — frn gli altri — il ruolo che potreb
be avere lo stato nel campo della valorizzazione 
di una delle risorse fondamentali in questo cam
po, la risorsa umana, attraverso la promozione 
della ricerca applicata, della formazione, della 
specializzazione. E Tino a questo punto si è anco
ra all'interno del grande tema di come si governa 
il cambiamento. 

Quando si passa ai soggetti chiamati a gestire 
la transizione, il problema delle relazioni indu
striali è d'obbligo e di grande attualità. In una 
tavola rotonda condotta da Gianfranco Borghini, 
della direzione del Pei, che si è tenuta nella sera
ta di venerdì, il professor Mortillaro, presidente 

della Federmeccanica, ha riproposto con candida 
arroganza una tesi a lui cara: l'innovazione com
porta la sparizione dell'operaio massa, il sindaca
to già oggi non è più rappresentativo; la contrat
tazione collettiva è morta e sarà sostituita da un 
rapporto diretto fra azienda e singolo lavoratore. 

Era toccato al professor Butera, al contrario, 
sostenere per primo che se la fabbrica del futuro 
(o più precisamente l'intero apparato produtti
vo) non avrà nulla in comune con l'organizzazio
ne del lavoro che oggi conosciamo, su modi e sui 
tempi necessari per arrivare a questa realtà tutte 
le opzioni sono aperte. Crea, segretario della Cisl, 
aveva a sua volta sostenuto che occorre promuo
vere una nuova «cultura di progetto», un nuovo 
sistema di relazioni industriali in cui costruire 
insieme convergenze reciproche. E Militcllo, se
gretario della Cgil, aveva affermato: «Non c'è 
nessun determinismo tra nuove tecnologie e fine 
del sindacato, ma il sindacato deve davvero com
piere una rivoluzione nella sua cultura rivendica
tiva, se non vuole dare ragione a chi sostiene che 
siamo un elemento conservatore. 

«È possibile — si è chiesto Napolitano — chie
dere ailavoratori solo comprensione, sacrifici, at
teggiamenti non ostili nei confronti dell'innova
zione dando come contropartita solo incertezza, 

nessuna informazione sulle trasformazioni in 
corso, nessuna partecipazione? La Confindustria 
vuole in effetti seguire la strada della politica di 
forza. Anche l'esaltazione della questione del co
sto del lavoro come problema «cardine* dell'eco
nomia italiana è una delle facce di questa scelta. 
Di fronte alla proposta seria e fortemente inno-
vatica della Cgil sulla riforma del salario la Con
findustria infatti risponde ancora una volta con 
una posizione di chiusura sulle questioni dei de
cimali. Per questo il referendum promosso dal 
Pei per sanare la ferita del 14 febbraio è una 
risposta al tentativo dì imporre una politica di 
forzai 

Le preoccupazioni per le posizioni di chiusura 
assunte dalla Confindustria sul tema della rifor
ma del salario sono state espresse dal compagno 
Napolitano e all'ingegner Lucchini, in un breve 
incontro di cortesia che si è svolto al termine del 
convegno. «Non ho'ancora capito quali passi ul
teriori il governo voglia fare — ha detto Napoli
tano ai giornalisti — se si individua una soluzio
ne soddisfacente l'obiettivo che ci eravamo ri
proposti, di sanare la ferita del 14 febbraio, è 
raggiunto. In caso contrario il referendum si fa
rà». 

Bianca Mazzoni 

La Borsa confida 
nei nuovi «fondi» 
e torna a tirare 

Treni, contenuti i disagi 
per lo sciopero «autonomo» 
ROMA — Versioni contra
stanti, come è consuetudine, 
sulla riuscita dello sciopero 
indetto dai ferrovieri auto
nomi e che si è concluso ieri 
sera alle 21. La Fisafs parla 
di agitazione «pienamente 
riuscita», mentre la direzione 
delle Ferrovie dello Stato ri
lascia un giudizio diametral

mente opposto. In realtà di
sagi per 1 viaggiatori ci sono 
stati, ma in misura molto 
più ridotta di quanto era sta
to preventivato. L'adesione 
dei macchinisti allo sciopero 
•giallo» è risultata alla luce 
dei fatti meno piena del pre
visto. 

Le Fs parlano di «ritardi 

fisiologici» per i convogli a 
lungo percorso, dei quali non 
è stata soppressa neanche 
una corsa. Qualche proble
ma in più invece per i treni 
locali che hanno marciato 
all'85 per cento del program
ma ufficiale. A fare le spese 
maggiori dell'agitazione Fi
safs e stato il settore merci 

Pr I I I sta operaia 
per il lavoro al Sud 
Salario e governo locale 
unico problema: chi decide? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Li chiamarono 
afgani e komeinisti. Grida
rono all'«adunata islamica» 
ironizzando così sul prevale
re del fanatismo sulla ragio
ne. Prospettarono per il sud e 
l'Italia intera un lungo pe
riodo di benessere economi
co a condizione che fosse sta
ta sbaragliata l'intransigen
za veterocomunista. È pas
sato un anno ormai dall'ap
provazione del decreto ta
glia-salari; tra due settima
ne ricorre l'anniversario del
la più imponente manifesta
zione operaia della nostra 
storia recente, quella del 24 
marzo a Roma. Il bilancio è 
sotto gli occhi di tutti: il po
tere dei salari è diminuito 
mentre sono cresciuti i pro
fitti; nessun posto di lavoro è 
stato creato nel mezzogior
no. È tempo dunque di tirare 
le somme, di porre le basi per 
una nova fase di lotte, nella 
prospettiva ormai imminen
te del referendum. I comuni
sti napoletani Io hanno fatto, 
ieri e venerdì nel corso della 
conferenza provinciale dei 
lavoratori conclusa da Anto
nio Bassolino, responsabile 
per la direzione del Pei dei 
problemi del Mezzogiorno. 
Una prima considerazione: 
con gli operai di Napoli han
no discusso e si sono con
frontati intellettuali, econo
misti, studiosi. Qualche no
me: l'economista Augusto 
Grazianì, il sociologo Mauro 
Calise, Io studioso dei com
portamenti elettorali D'Ago
stino. E ancora, una nutrita 

serie di comunicazioni fir
mate dallo storico Franco 
Barbagallo, dal critico Al
berto Abruzzese, dall'econo
mista Ugo Leone ed altri an
cora. E allora: è davvero così 
isolata — come qualcuno 
spera — la classe operaia? È 
davvero incapace di concen
trarsi sul nuovo che matura 
nella società? La verità è che 
a Napoli come in tanta parte 
del Mezzogiorno la classe 
operaia è la classe più mo
derna, dinamica e democra
tica della società, capace di 
influenzare gli orientamenti 
di vasti settori dell'intellet
tualità locale, ha detto Bas
solino. Nonostante i colpi su
biti in questi anni può torna
re ad essere una grande for
za di coesione e di aggrega
zione, ha aggiunto Umberto 
Ranieri. 

Lo stesso referendum sul 
decreto assume questa va
lenza di grande apertura po
litica e sociale: «non è la lotta 
disperata di un partito che si 
trova in difficoltà bensì è 
una grande battaglia per la 
democrazia e lo sviluppo* ha 
detto Antonio Bassolino. «È 
in gioco chi decide oggi in 
Italia: pochi privilegiati op
pure le parti sociali e il movi
mento operaio?». Da questo 
versante c'è un nesso forte 
tra la campagna referenda
ria e le amministrative del 12 
maggio. Anche in quest'ulti
mo caso è in discussione una 
grande questione demorati-
ca; come sul salario anche 
sulle giunte locali il proble
ma è: chi decide? De Mita e 
Craxi o gli elettori? 

Brevi 

Pace fatta al «Gie» 
GENOVA — L'amministratore delegato lo deciderà l'Ansaldo. »! presidente i 
gruppo Tosi", con quest'accordo tra mano pubblica e privata toma la pace al 
«de» ri consorzio che coordina e sovramtenide aBe vendite di centrali elettriche 
m tutto fl mondo. In seguito air intesa si potrà affrontare la vicenda della 
Ercole Mare* (che dovrebbe passare integralmente aHa Tosi) sconguando 
nel contempo * rischio del'ingresso della Merfcn Geran nel «G*». 

Licenziamenti: si paga il danno 
ROMA — In caso dì licenziamento iflegittirno. 1 dipendente potrà ricorrere 
soltanto per il risarcimento del danno (almeno 5 mensilità) anche sema 
chiedere «I reintegro nei posto di lavoro. Lo ha deciso la Cassazione. 

Niente ferie per i cassintegrati 
ROMA — Nel periodo di cassa integrazione non si maturano le ferie. H 
principio è stato riaffermato da una sentenza della corte di Cassazione 

Michelin: ancora scioperi 
TORINO — Contro l'ipotesi aziendale r* smantellamento defla f «bbnea. nuovi 
scioperi sono stati decisi alta M«chebn di Torino per la prossima settimana 

Benetton, il «bello» 
ROMA — La migliore immagine nel mondo finanziario ed imprenditoriale ce 
1 ha il gruppo Benetton Ce lo dice la rivista Espansione dopo un sondaggio tra 
2 mtla uomini d affari 

In proposito è quanto mai 
interessante lo studio realiz
zato dal professor D'Agosti
no sui comportamenti elet
torali dei napoletani dal do
poguerra ai nostri giorni. 
All'interno di Napoli, sostie
ne il ricercatore, si indivi
duano con nettezza tre città: 
quella del «voto antagonista* 
(che si rispecchia nel voto co
munista), del «voto omologa
to* (area del pentapartito) e 
del «voto contro» (la destra 
reazionaria). L'area del «voto 
antagonista» è da un decen
nio a Napoli maggioranza re
lativa ma — ha detto D'Ago
stino — è stata recentemente 
penalizzata dall'astensioni
smo che si è manifestato in
nanzitutto negli strati del 
sottoproletariato e dell'e
marginazione. 

È questo uno dei grandi 
temi di discussione della 
conferenza del Pei: come raf
forzare il rapporto tra operai 
tecnici lavoratori con i disoc
cupati e I precari. Far cresce
re un grande movimento 
unitario per il lavoro e l'oc
cupazione è stato detto. Già 
l'economista Grazianì, met
tendo l'accento sulla disper
sione dei lavoratori napole
tani in una miriade di picco
le imprese, aveva sottolinea
to l'assoluta esigenza di dar 
vita a forme di organizzazio
ne anche nel sommerso, nel
la fascia del precariato, lì do
ve è più forte il controllo so
ciale e l'infiltrazione cam-
morristica. Un argomento 
poi ripreso nelle conclusioni 
da Bassolino: «Il Pei — ha 
detto — deve essere promo
tore di una nuova primavera 
di lotta per il lavoro e l'occu
pazione». Il dirigente comu
nista non ha negato le diffi
coltà incontrate nei mesi 
passati. Ma a partire dai pro
cessi di innovazione tecnolo
gica — lo ha detto Guido Bo
laffi, responsabile Cgil per il 
Mezzogiorno — è possibile 
creare su basi nuove un mo
vimento che veda fianco a 
fianco disoccupati e lavora
tori delle fabbriche in via di 
ristrutturazione. Non sono 
mancate critiche ai compor
tamenti del sindacato (molto 
netta quella espressa da Sag-
giomo sulla vertenza Italsi-
der ma anche da Vitiello del
le Ferrovie dello Stato). Lo 
stesso Salvatore Vozza nella 
sua puntuale relazione in
troduttiva ha parlato di «una 
difficoltà del movimento 
operaio nazionale a portare 
avanti la questione meridio
nale». 

Luigi Vicinanza 

che ha funzionato al 60% del 
«normale». Molti macchinisti 
di convogli locali e di merci 
sono stati utilizzati per dare 
la precedenza ai treni di lun
go percorso: questo per ri
durre il più possibile le con
seguenze negative per l'u
tenza. È proprio per questo 
motivo, ad ogni modo, che il 
traffico merci è stato quello 
più penalizzato (tutte queste 
valutazioni e tutti questi dati 
sono di fonte aziendale). 

E veniamo alla Fisafs. In 
un comunicato il sindacato 
autonomo afferma che «du

rante le prime 8 ore di scio
pero sono stati soppressi la 
metà dei treni effettuati dal
le Fs (merci locali e 26 treni a 
lungo percorso)». La rima
nenza del traffico viaggiato
ri — continua la nota — ha 
subito ritardi che variano da 
30 minuti a 3 ore. «Lo sciope
ro — dice la Fisafs — non 
proseguirà a oltranza, ma 
verrà analizzato compiuta
mente attraverso la procla
mazione di successive azioni 
che potranno essere stabilite 
nella riunione del comitato 

centrale Sma convocato per 
il 13 marzo prossimo». 

Sempre sul versante dei 
trasporti pubblici, va segna
lato che Federtrasporti, Fe-
nit, Anac e Intersìnd hanno 
convocato i sindacati confe
derali per il 19 marzo. Lo 
scopo della riunione è quello 
di avviare le trattative per il 
rinnovo del contratto degli 
autoferrotranvieri, scaduto 
il 31 dicembre, sulla base del
la piattaforma contrattuale 
presentata unitariamente da 
Cgil. Cisl e UH. 

Fine settimana 
in ripresa dopo 
la caduta di 
lunedì scorso 
860 miliardi 
freschi investiti 
in titoli azionari 
Boom degli 
«industriali» 

MILANO — Dopo lo scrollone iniziale di lunedi, 
che ha fatto perdere all'indice quasi il 3 per cen
to, la Borsa ha avuto una parziale ripresa miglio
rando le quotazioni dei titoli guida e principal
mente dì quello Fiat (ancora sulla base delle voci 
relative a scambi azionari con la Ford) e riducen
do la perdita complessiva rispetto al massimo 
toccato il 20 febbraio scorso, a circa il 4 per cento. 
Tuttavia il lavoro di smobilizzo e di ripulitura 
delle posizioni speculative sovraccariche più 
esposte ai rovesci (formatesi durante i mesi del 
boom), in corso ormai da un paio di settimane, 
non è affatto concluso (come si è visto anche 
venerdì) e sono prevedibili altri scivoloni. 

Le scadenze tecniche sono vicine (mercoledì 
prossimo ci sarà la «risposta premi» e venerdì i 
riporti) e c'è tempo quindi per altri sfrondamen
ti. Tutti confidino peraltro nell'intervento «prov
videnziale» dei fondi mobiliari italiani, se le cose 
dovessero mettersi male. In Borsa sembra dun
que sia arrivata coi fondi la panacea per tutti i 
mali (che sono tanti, anche strutturali e che in 
passato hanno scottato tanti risparmiatori). 
Mentre le cose non stanno così. Si è visto, per 
esempio, che i fondi «monetizzano» i guadagni 
differenziali e quindi vendono anche quando 
tutti vendono, mentre un'azione calmieratrice 
richiederebbe che essi agissero in determinati 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA 1 PIÙ SCAMBIATI 

Titolo 

Generati 
Mediobanca 
Banco Roma 
Montedison 
SNIA BPD 
Rinascente 
Pirelli S.p.A. 
Itnlmobiliare 
FIAT 
Olivetti 
Ras 

Lo quotazioni 

Venerdì 
1 /3 

40 .320 
86.400 
15.900 

1.540 
2.910 

653 
2.238 

74.500 
2.889 
6.820 

68.950 

riguardano solo valori 

Venerdì Variazioni 
8 / 3 in lire 

40.850 + S30 
86.000 - 4 0 0 
15.595 - 305 

1.479 - 61 
2.925 + 15 

688 + 35 
2.250 + 12 

74.200 - 300 
2.948 + 59 
6.820 — 

67.450 - 1 . 5 0 0 

ordinari 

momenti anche contro tendenza. 
È vero, il loro peso in Borsa ha sempre più 

consistenza. Secondo dati di fine febbraio, a que
sta data i 15 fondi finora costituiti totalizzavano 
un patrimonio netto pari a 3747 miliardi di cui 
863 (pari al 23 per cento) attribuibili a fondi 
azionari. È un contributo di indubbio rilievo agli 
scambi e all'investimento in titoli azionari. Ecco 
perché qualcuno pensa che «scrolloni tecnici» a 
parte, come qualcuno chiama le forti flessioni dei 
giorni scorsi, !a Borsa coi suoi eccessi non incor
rerà ormai più in crack paragonabili a quelli 
dell'81, o a fasi lunghe in cui prevalgono solo 
vendite, scambi rarefatti e generale deprezza
mento del listino. Cosa tutta da verificare. Ora, i 
fondi hanno puntato prevalentemente sui cosid
detti titoli «industriali») come Fiat, Olivetti, Pi
relli spa) e su qualche assicurativo come le Gene
rali (che continua però ad essere fortemente con
trastato), e quindi su una rosa molto ristretta di 
titoli. E questo per alcuni gruppi è stato una 
specie di toccasana, in quanto hanno visto sensi
bilmente accesciuta la loro capitalizzazione di 
borsa. Ma questo potrebbe essere anche un ele
mento di grave debolezza, in caso di mutamento 
di tendenza che potrebbe accentuarsi dopo le 
amministrative di maggio, o nella ipotesi di un 
arresto della già precaria ripresa industriale. 

r. g. 

RITINTI PROPONE DIECI VERSIONI 
PER HWTI DECIDERE MEGUQ. 

Ami la velocità? Ecco la Ritmo 
Abarth, più di 190 Km/h. Se sei in
vece più sensibile all'economia dei 
consumi, pensa ai 20 Km/lt della 
Energy Saving. E tra questi due 
estremi ci sono ben altre 8 versioni 
di Ritmo tra cui scegliere quella 
più adatta a te, comprese due Die
sel. In tutte le versioni, comunque, 
Ritmo resta una delle vetture più 
affidabili e più valide del mercato, 
oltre che la più spaziosa e capa
ce della sua categoria. Vieni in una 
delle Succursali o delle Concessio
narie Fiat, e fatti raccontare tutto 
sulle Ritmo. Così deciderai meglio. 

FIAT 

PER I^DHÌ IDEREIN FRETTA. «*••*•»•»* 

* DA OGGI FINO AL 31 MARZO PUOI SCEGUERE TRA: 

Fòrmula snffK rateale 
per tutte le versioni benzina e diesel 

Riduzione del 30% dell'ammontare degli interessi 
con risparmio fino ad oltre L. 2J0OOJ000 
Quota contanti minima 
Rateazioni fino a 48 mesi 

SAVA 
Fòrmula LEASING 
per tutte le versìonr benzina e diesel 

Risparmio fino a L. 2J500J000 
100 soluzioni di leasing da 13 a 48 mesi 

Fòrmula CONTANTI 
l i r e iXHHkOOO* in meno 
su tutte le versioni benzina 

i concessionari e le succursali 
della toscana 

e delle province di 
la spezia e perugia 

F I A T 
sa 

' Sti ceno o kstino erta* >n na-o M compresa 
Soeoaie ott&ta vabOa da' i3 marzo hno ai J i ma'zo '9S5 per r^e «s itfwc o$oor-D* ce' t w r y ÒOIS<\7-W 
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I lettori rispondono sui progetti del giornale 

«Prendo impegno 
per tutto l'85...» 

La lettera di un pensionato di Pontedera - Con le «cartelle per l'Unità» anche 
la diffusione, gli abbonamenti, il rilancio anche nei contenuti - «Mandateci un 
piano dettagliato degli impegni fino a dicembre...» - L'approvazione da parte 
della Segreteria dei progetti del Consiglio di Amministrazione del giornale 

tlSOTTOSCRIZIONE 
L'UNITÀ/DOMENICA 

10 MARZO 1985 

«Prendo impegno per tutto 
il 1985 a versare ogni bimestre 
(quando riscuoto la pensione) 
lire 100 mila per i bimestri se
guenti: aprile, giugno, agosto, 
ottobre e dicembre... e se non 
raggiungeremo l'obiettivo del 
risanamento del giornale io 
sono disposto a ricominciare 
tutto da capo...: 

Citi Arnaldo (Pontedera, 
via Mascagni 3) ci comunica 
inoltre di aver versato nel 
1984 la somma di lire 400 mila 
(... 100 mila alla mia sezione 
nel corso della Festa de l'Uni
tà e tre bollettini postali da 100 
mila lire cadauno. ..). 

È un impegno che continua 
*per l'Unità». 

Ogni mattina, ormai da me
si e mesi e anche in queste pri
me settimane del 1985, conti
nuano ad arrivarci incoraggia
menti, adesioni, versamenti, 
idee, critiche per il lavoro e 
l'impegno che sono andati via 
vìa dispiegandosi in tutto il 
Partito nell'azione di risana
mento e nel lavoro di rilancio 
de l'Unità. Un lavoro che ha 
più ventagli: diffusione, abbo
namenti, sottoscrizione, pub
blicità, iniziative editoriali, 
speciali e particolari, rilancio 
e riesame dei contenuti. Ciò 
che in sostanza si riassume 
nella «voce» politica delle 
maggiori entrate. 

Proprio l'altro giorno il 
Consiglio di Amministrazione 

Perché 
l'abbonamento 
L'abbonamento* è un impor
tante sostegno al giornale del 
P.C.I. ma è anche UN VAN
TAGGIO PER CHI SI ABBONA. 
Il risparmio, in primo luogo, cir
ca 150 lire a copias. In pratica 
con l'abbonamento a 6 numeri 
settimanali risparmi oltre 
45.000 lire in un anno; a 7 
numeri oltre 55.000 lire. 
Agli abbonati annuali e seme
strali a 7, 6, 5 numeri un libro 
omaggio. Quest'anno il volu
me scelto è iBobo nell'anno 
del sorpasso* di Sergio Staino. 

Club/Vacanze 
Con la tesserine del Club Va
canze i nostri abbonati, oltre ai 

.normali sconti e facilitazioni of
ferti a tutti gli iuscritti. potran
no usufruire di condizioni parti
colarmente vantaggiose sui se
guenti sei viaggi: 
1) CUBA 15 giorni, partenza il 
28-4-85. sconto di 90.000 li
re. 
2) CINA 20 giorni, partenza il 
30-4-85. sconto di 150.000 
lire. 
3) ASIA CENTRALE 10 gior
ni. partenza il 28-6-85. sconto 
di 75.000 lire. 
4) TRANSIBERIANA 15 gior
ni. partenza l'8-7-85. sconto 
90.000 Ire. 
5) VIENNA 5 giorni, partenza 
4-4-85. sconto di 30.000 lire. 
6) PRAGA 5 giorni, partenza il 
28-6-85. sconto di 30.000 li
re. 

Trova 
un n u o t o abbona to 

pe r l 'Uni tà 

A tutti coloro che invieranno il 
nominativo <fi un nuovo abbo
nato a l'Unità sconto di lire 
100.000 sul viaggio KIEV / 
MOSCA / LENINGRADO 10 
giorni in URSS con partenza il 
10 agosto. 
(I programmi dettagliati di tutti 
i viaggi Unità Vacanze telefo
nando aOo 02 / 6423557 op
pure 6438140, o anche alto 
06 /4950141 ) . 

Tariffe di 
abbonamento 

per l ' I ta l ia 

7 NUMERI: annuale Tre 
160.O00: semestrale 80.000; 
trimestrale 42.000; bimestra
le 32.000: mensile 16.000, 
6 NUMERI: annuale Gre 
140.000; semestrale 70.000; 
trimestrale 37.000; bimestra
le 27.000; mensae 14.000. 
6 NUMERI: annuale Gre 
120.000; semestrale 60.000: 
trimestrale 32.000. 
4 NUMERI: annuale lire 
104.000; semestrale 52.000. 
3 NUMERI: annuale Ire 
83.000: semestrale 42.000. 
2 NUMERI: annuale lire 
55.000: semestrale 28.000. 
1 NUMERO: annuale tira 
27.000; semestrale 14.000. 

SOSTENITORE 
Per due anni Lire 500.000. 
Per un anno Lire 250.000. 
Grande sostenitore Lire 
1.000.000. 

COME ABBONARSI 
Rinnovate o sottoscrivete il vo
stro abbonamento versando 
rimporto sul c.cp. n. 430207 
intestato ai'Unita oppure trafi-
te assegno o vaglia postale o 
ancora versando l'importo 
presso le Federazioni Provincia-
i del P.C.I. 

ha discusso a lungo questi pro
blemi e due domeniche fa ab
biamo resi noti in prima pagi
na ti progetti de l'Unità» per il 
primo semestre e le tracce del 
nostro impegno a più lungo 
respiro. La Segreteria del Par
tito, inoltre, domenica scorsa, 
ha fatto proprie quelle deci
sioni incoraggiando i compa
gni perché operino ancora in 
quella direzione dopo aver 
avuto tanta parte nell'avvio 
del risanamento e del riequili
brio economico che ha già 
conseguito i primi positivi e 
tangibili risultati. 

La Segreteria ha anche pre
so atto — i compagni lo ricor
deranno — che la sottoscrizio
ne 1984 e le diffusioni a 5000 
lire, pur non avendo consegui
to per intero l'obiettivo propo
sto, hanno superato i 12 mi
liardi e mezzo. Un obiettivo di 
valore davvero eccezionale 
dal punto di vista politico e da 
quelli finanziario e organizza
tivo. Quel comunicato così 
conclude: «L'obiettivo per il 
1985, nell'esigenza di prose
guire nell'attuazione del piano 
di risanamento e di ricapitaliz
zazione per "l'Unità" e per 
"Rinascita", deciso dalla V 
Commissione, è ancora di 15 
miliardi, di cui 10 miliardi da 
raggiungere con le sottoscri
zioni straordinarie e 5 miliardi 
con le iniziative editoriali che 
il Consiglio di amministrazio
ne ha già deciso. La segreteria, 
infine, sottolinea che nella 
campagna elettorale "l'Unità" 
dovrà continuare a rappresen
tare lo strumento fondamen
tale per le proposte e l'azione 
del Partito e che l'appunta
mento del primo anniversario 
della scomparsa del compagno 
Enrico Berlinguer dovrà ve
dere il giornale impegnato 
nella più grande iniziativa 
editoriale che sia mai stata 
realizzata in Italia da un quoti
diano». 

Quante sono le sezioni che 
stanno già impostando il nuo
vo lavoro per il 1985? 

Abbiamo segnalazioni, sol ' 
leciti *per saperne di più», let
tere con piani di lavoro, fede
razioni che hanno allo studio 
piani di lavoro veri e propri. 
C'è, dunque, un moltiplicarsi 
di iniziative. E i suggerimenti 
non mancano. I compagni di 
Bagno a Ripoli (sezione Bac-
cetti e Manzi) propongono per 
esempio due cose: 

1) eliminare le quote spet
tanti alle Sezioni per la diffu
sione del giornale dal momen
to che l'impegno di ogni Sezio
ne è finalizzato alla piena riu
scita delle sottoscrizioni sia or
dinarie che straordinarie; 

2) riteniamo inoltre che in 
linea di principio l'utile delle 
Feste de l'Unità (organizzate 
appunto a sostengo della stam
pa comunista) dovrebbe esse
re interamente versato soprat
tutto in questo particolare mo
mento di crisi. Comprendiamo 
come questo non sia attuabile 
in tutti i casi e per tutte le se
zioni (per condizioni economi
che e risultati delle Feste mol
to diversi) e che non possa av
venire se non dopo una deci
sione di quelle Sezioni che 
hanno una situazione florida. 
Nello specifico potrebbero fa
re sottoscrizioni finalizzate di
rettamente alla risoluzione 
dei problemi attuali. 

Detto questo ribadiamo la 
volontà di contribuire in ogni 
modo possibile al raggiungi
mento dell'obiettivo proposto 
per la nostra stampa e conti
nueremo ad impegnarci a fon
do, cosi come fino ad ora è sta
to fatto, nelle sottoscrizioni ed 
in quanto altro verrà proposto 
dalla Direzione del Partito. 

*Non debbono essere abitu
dini da trascinare nel tempo 
— ci scrivono i compagni della 
Sezione Berlinguer di Forna-
cette — queJJe che si riferisco
no alle diffusioni a 5.000 lire. 
Va bene, in ogni caso, lo sforzo 
che ci chiedete per il primo 
anniversario della scomparsa 
del nostro caro e indimentica
bile Enrico: 

Siamo consapevoli delle 
difficoltà finanziarie che an
cora gravano su l'Unità — 
proseguono — e del grosso la
voro che anche per il 1985 sa
remo chiamati a compiere. 
Siamo convinti anche che l'U
nità non può e non deve di
ventare un bollettino di parti
to, ma deve essere un grande 
giornale a diffusione naziona
le, più letto e più diffuso so
prattutto fra i giovani; e in 
questi tre mesi che ci separano 
dalle elezioni amministrative 
dovremo fare de l'Unità lo 
strumento principale di batta
glia politica, di orientamento e 
di iniziativa per l'intero parti
to. 

È proprio con la speranza e -

con la volontà di fare più 
grande il nostro giornale che 
la Sezione di Fornacette farà 
tutto il lavoro che da sempre è 
necessario per l'Unità. 

I dati del 1984 parlano chia
ro: 

— sottoscrizione ordinaria 
(casa per casa) L. 10.000.000; 

— feste de l'Unità decentra
te nelle zone del paese e festa 
paesana di 3 settimane; 

— sottoscrizione straordina
ria in cartelle L. 4.000.000 più 
altri contributi; 

— diffusione de l'Unità a L. 
5.000 nelle 3 diffusioni del 
1984 L. 5.478.200; 

— sottoscrizione straordina
ria con una iniziativa mirata 
verso quei compagni o demo
cratici che potevano dare un 
contributo L. 3.300.000 circa; 

— 32 abbonamenti a l'Unità 
e 10 a Rinascita (nei primi me
si dell'85 siamo a 3o abbona
menti a l'Unità). 

Per finire, crediamo che per 
fare un buon lavoro, organiz
zato, quanto prima debba esse
re trasmesso alle sezioni un 
piano dettagliato degli impe
gni per il 1985. 

Raccogliamo questo invito. 
Ci sembra una richiesta giusta 
e perciò informeremo tutti 
dettagliatamente. Al lavoro, 
dunque, anche nella sottoscri
zione in cartelle per l'Unità ri
partendo proprio dai risultati 
già acquisiti. Quest'anno vo
gliamo andare ancora più 
avanti e vogliamo farlo non 
solo raccogliendo i fondi che 
ci occorrono ma anche dando 
conto delle somme raccolte fi
no ad oggi. Le illustreremo 
con dati, tabelle e grafici con il 
pre-consuntivo 1984 e il pre
ventivo 1985 cosi come ha de
liberato il Consiglio di Ammi
nistrazione assumendo l'impe
gno proprio recentemente. 

Giuseppe Vittori 

«TV VOTI 
p.e.i\ ?em£ re/tsi 

A MOI CHB A VREMO 
MEtfT'AW me W€MM? 

/ 

Elezioni, referendum, 
diffusione. È l ' impegno che 
il Consiglio di Amministra
zione de «l'Unità» ha assun
to con l'approvazione della 
Segreteria del Part i to. Pro
prio sulla terza pagina dì 
oggi pubblichiamo anche il 
calendario di queste sca
denze. Ma la diffusione non 
è il solo impegno che arric
chisce i progetti de l'Unità. 

Ecco, dunque, lo sforzo 
che 11 giornale chiama tu t to 
il Par t i to a fare, anche in vi
s ta della prossima scadenza 
del 12 maggio, con l 'attiva
zione degli abbonament i 
elettorali da destinare a sin
goli lettori ma. soprat tut to , 
a locali pubblici o. comun
que, dove c'è un centro di 
aggregazione (una Casa del 
Popolo, una sezione, un Cir-

Centomila abbonamenti 
con 1000 da un milione 
colo ricreativo, una bache
ca dove esporlo alla ferma
ta del t ram, del bus o del 
metrò). 

L'obiettivo che ci siamo 
dati — si sa — è molto alto: 
arrivare a 100 mila abbona
ti e fra questi trovarne al
meno 1000 da un milione: 
cioè 1000 Grandi sostenito
ri. 

È un obiettivo cer tamen
te ambizioso ma anche pos

sibile. Bisognerà lavorare 
presto e bene, In modo ra
zionale, con una ricerca ca
pillare di sìngoli compagni 
ma, soprattutto, di grandi 
Enti. Crediamo che facendo 
un censimento vero e pro
prio non sia difficile trovare 
1000 persone o enti in grado 
di sottoscrivere da Grandi 
sostenitori. Vogliamo pro
varci? 

E, intanto, ecco come 
vanno le cose fino all 'ulti

mo rilevamento: l'incasso 
al 15 febbraio è stato di 
3.571 milioni di lire pari al 
45,7% dell'obiettivo 1985. 
Alla stessa data lo scorso 
anno era stato raggiunto il 
63,3% dell'obiettivo 1984. In 
termine quantitativo, l'in
cremento finanziario di 
questo anno è stato del 
24,3% (pari a milioni 701); 
un dato senz'altro positivo 
anche se ancora inadeguato 
se rapportato all'obiettivo 

dei 100.000 abbonati. Infatti 
l'obiettivo della campagna 
1984 era di 4 miliardi e 531 
milioni di lire mentre quello 
per il 1985 è stato elevato a 7 
miliardi e 812 milioni. 

C'è dunque un lungo la
voro ancora da fare, bene e 
subito. Partendo da questi 
dati già acquisiti si può nu
trire più di una speranza 
nel raggiungimento dell'o
biettivo. Ma non è ancora 
tempo di bilanci definitivi. 
Faremo quelli parziali di 
volta In volta per noi e per i 
compagni, rendendoli così 
partecipi dell 'andamento 
periodico. Ma 11 faremo non 
solo per una Informazione 
dovuta bensì perché tutti 
Insieme possiamo lavorare 
meglio e In tempi più ravvi
cinati. 

Pubblichiamo nuovi elenchi di sottoscrittori: arrivano solo oggi da molte città 

Dalle Marche arrivano altri 25 milioni 
Genova e La Spezia: obiettivo centrato 

Il versamento dei consiglieri comunisti della regione marchigiana destinato all'aumento del capitale sociale - Per le due città liguri un'ottima base perT85 

Nel pubblicare questi nuovi elenchi di sottoscrittori dob
b iamo chiedere scusa a più di u n a organizzazione per 11 ri tar
do con 11 quale 11 vedono apparire. Il fatto è che spesso si 
t r a t t a di conti correnti o vaglia postali che sono arrivati 
d i re t tamente all 'Amministrazione del giornale con notevole 
e imprevedibile r i tardo. 

Dopo questo primo elencòproseguiamo con altri nomi che 
ci sono stat i segnalati dalle Federazioni o ; 
zione del Part i to . 

i at traverso la Dire-

Domenico Moglioni, 
30.000; Fare t ra E., Grassi A., 
Villani G. della Cgil Grot ta-
mlnarda , 500.000; Raffaella 
Notaro, Savlano (Napoli), 
100.000; Mauro Boschi, Arez
zo, 100.000; sez. Testacelo, 
410.000 (da u n a cena «cena 
per l'Unità»); sez. Por ta Mag
giore, 400.000; Franco Qua
resima, 50.000; Mario Blzzi-
cari , 20.000 (in memor ia del 
fratello Renato); Ario San-
dano, Fe rnanda Tampo, 
50.000 (4» mensilità); cellula 
Direzione generale Monopoli 
di Stato, 500.000 (2° vers.); fa
miglia Di Folco, 50.000 (in r i 
cordo del compagno Tom

maso, fondatore del Pei), 
50.000; Vincenzo Altero, (Ci
necittà), 100.000. 

Giul iano Natalini , consi
gliere regionale Lazio, Ro
m a , 350.000; Corradi, consì-
t l i e re Regione Lazio, Roma , 

0.000; Bruno Bernini, Livor
no, 25.000; Federbraccianti 
Cgil Cecina, Livorno, 10.000; 
compagni della sez. Uliveto 
Te rme (Pisa), 130.000; Gino 
Guerra , Frat tocchie (Roma), 
500.000; Agostino Buono, 
Portici (Napoli), 10.000; sez. 
Tiburt ino-Gramsci , Roma, 
100.000; sez. Pei Villa S. Gio
vanni (Reggio Calabria), 
500.000, comitato direttivo 
«cellula Pel Circumvesuvia

na, Napoli, 430.000; Wally 
Palla, 100.000; Mario Pardl-
nl, Livorno, 50.000; Riccardo 
Melluzzo, Sesto Fiorentino, 
50.000; Gruppo Pei consiglio 
regionale Friuli Venezia 
Giulia, Trieste, 20.000; Rosa 
Russo, Meledugno (Lecce), 
20.000; cellula Pei T.E.ML, 
2.246.300; Lea e Rinaldo Zan-
terino, Chleti, 200.000. 

Sez. «G. Di Vittorio», Chie-
sanuova (Prato), 1.000.000; 
compagno della Cgil di Ro
ma , 100.000; Aurelio Cori-
gliano, Roma, 100.000; cellu
la P T R o m a Centro, 80.000; 
Maurizio Garre tani , Siena, 
20.000; Alfeo Dondolini, Ba-
gnore (Grosseto) 50.000; 
compagno Luigi, Roma, 
20.000; Comitato regionale 
delle Marche, 25.000.000; Vi
to Stracuzzi, Catania, 20.000; 
compagna Lucia, Roma, 
5.000. 

• FIRENZE 
Riport iamo qui di seguito 

l'elenco del compagni fioren-

Ecco i nuovi versamenti giunti 
direttamente a l'Unità di Milano 

Pubblichiamo gli ultimi 
versamenti giunti alla Cassa 
de l 'Unità di Milano in que
ste ultime sett imane. Spesso 
si t ra t ta di conti correnti 
spediti da molto tempo. 

Sez. Pei Casenuove, 
500.000, Empoli (Fi); Sez. Pel 
Sovigliana, 2.000.000, Empo
li (Fi); Giovanni D'Erasmo, 
100.000, Sanremo (Im); Sez. 
Pel Rosario Di Salvo, 
350.000, Palermo; Franco In 
nocenti, 10.000, Torino; Se
zione Pel Marchesi Zona 15, 
100.000, Milano; Sez. Pei 
Centro Città, 500.000, Pisa; 
Mauro Muletti, 1.000.000, 
Villa Pi t ignano (PgX Sergio 
Malgeri, 20.000, Locri (Re); 
Fernando Galeazzi, 20.000, 
Terni; Nicola Zanna, 150.000, 
Gattuccio (Ce); Circolo Le 
Novelle 73,80.000, Gaggiano 
(Mi); Antonio lannucci Ste-
venonl, 200.000, Verona; Pie
t ro Andrea Alberti, 100.000, 
Rezzato (Bs); Ivana Scaglia
rmi , 300.000, Bologna; Sie-
gmund Glnzberg-, 45.500, Mi
lano; Caini, 100.000, Firenze; 
compagni della Coop. L. A.T„ 
1.500.000, Firenze; Arci II 
Ponte, 2.000.000, Scandicci 
(Fi); Valentino e Bruno Ma-
renzonl, 100.000, Lugano; 
Angelo Tignonsin, 50.000, 
P iancamuno (Bs); Barbara e 
Gina, 50.000, Rogno (Bg); u n 
gruppo di compagni, 400.000, 
Azzano Decimo (PnX Ro
mualdo Benci, 20.000, Mon-
falcone; Bruna Calderìni, 
50.000, Civldale del Fiull 
(Ud); Sez. Pel Gramsci, 
70.000, Macerata Campania 
(Ce); Sez. Pel, 2.000.000, 
Asciano (PI); compagni ex 
Pdup, 250.000, Dalmlne (Bg); 

Sez. Pei Dalmlne territoriale 
Fabbrica, Osto Sotto, Zanica, 
Boltiere, Same, 1.000.000, 
Bergamo; Angelo Parodi, 
300.000, Ovada (Al); Cellula 
Pei Banca Pop. di Bologna, 
45.000, Bologna; Sez. Pel, 
50.000, Riardo (Ce). Gastone 
Cappello, 25.000, Vigevano 
(Pv); Lorenzo Fissore, 
500.000, Fossano (Cn); Lino 
Gennarini , 100.000, Pesaro; 
Innocenti e Sanchlni, 
300.000, Limite s /Arno (Fi); 
Pisapia e Cesarotti, 180.000, 
Roma; Marcello Sardelli, 
40.000, Rieti; Sez. Pei «P. Be
nedetti», 500.000, Atessa 
(Ch); Sez. Pei «Alippi», 
110.000, Milano; Antonino 
Briata, 10.000, Milano; Ar
gentino Spredda, 50.000, Mi
lano; Sez. Pei, 200.000, Tolen
tino (Me); Sez. Pei «Rossa» -
Olivetti, 100.000, S. Bernardo 
d'Ivrea (ToX Sez. Pel, 
100.000, Catignano (Pesca
ra); Ignazio Zola, 50.000, 
Fontanet to Po (Ve); Sez. Pei 
«Bozzi». 250.090, Coreico (Mi); 
Francesco Ghisio, 150.00Ó, 
Vercelli; Piergiuseppe e Da
niela De Battisti, 100.000. 
Udine; Marco Bresca, 
2.000.000, Novate Milanese 
(Mix Maurizio Pecorelli, 
20.000, Cesena (Fo); Remo 
Luppi, 100.000, Pra to (Fi); 
Bruno Brioschi, 30.000, Mila
no; Sezione Pel, 200.000, Sta
zione Montale (Pt); u n com
pagno della Sez Pel, 200.000, 
Tavarnelle Val di Pesa (Fi); 
Sez. Pel «S. Fisola», 95.000, 
Venezia; Arnaldo Citi, 
100.000, Pontedera (Pi); Ser
gio Schinlna, 50.000, Milano; 
Rosa Bonzano Porzio, 
100.000, Milano; Gellndo Sa
la, 100.000, Belluno; Mirco 
Magri, 73.000, Casalecchlo di 

Reno (Bo); Aldina Guerzonl, 
50.000, Casalecchlo di Reno 
(Bo); Sez. Pei Gludecca, 
1.500-000, Venezia; Guido 
Cremonese, 1.000.000, Roma; 
Gilda Battistella, 50.000, 
Udine; Luciano Marchett i , 
10.000, Cesano Senigallia 
(AnX Rino Pozzetti. 50.000, 
Sesto S. Giovanni (Mi); Anto
nie t ta Suella, 50.000, Pieran-
tonio (Pg). 

Federazione Pei di Vicenza: 
Visentini Ferrer, 100.000; Ro
berto Caldana, 100.000; Mauri
zio Rossi, 100.000; Antonio Za-
vagin, 100.000; Rino Menegan-
zin, 400.000; 

Federazione Pei di Savona: 
Umberto Ursa, Sez. Moroni 
Bevilacqua, 100.000; Luigi 
Guarena, Sez. Art idi Briano, 
5P.QO0-, Spoiorno Giobatta, 
Sez. Celle l i g u r e . 100.000; Ir
ma Fabbiam, Sez. V. Pes, 
100.000. Vado Ligure; Ettore 
Barile, Sez. V. Pes, 50.000, Va
do Ligure; Giovanni Picasso, 
50.000, Quiliano; Sezione di 
Finale Ligure. 1.400.000; Giu
seppe Rioldo. 50.000. C a u s a 
no; Sez. dì Bardineto. 100.000; 
Piero Cerniti, Sez. L. Briganti, 
50.000; Enrico Inverni la , Sez. 
di Finale Marina, 50.000; Sex. 
di Celiale, 50.000; Valentina 
Raviolo. Sez. di Pietra Ligure, 
40.000; Compagni Cooperatori 
Assicurcoop Savona, 500.000-, 
Giovanni Milano. Coop. Saba
zia, 300.000; Vincenzo Facclo-
lo. Coop. Sabazia. 50.000; 
Francesco Dumi, Coop. Saba
zia, 50.000; Coop. Edile Savo
nese. 500.000; Nerina Saetto-
ne. Sez. C. Aschero. 100.000; 
Sez. di Verri Portio, 50.000; 
Demetrio Provino, Sez. Ar t id i 
Briano, 25.000; Tiziana Polle
rò, Sez. F i l i Briano. 50.000. 

tini componenti 11 Comitato 
federale e la Commissione 
federale di controllo della 
Federazione del Par t i to di 
Firenze. A questo primo 
elenco ne seguiranno altr i 
come d a decisione assunta 
unanimemente dagli organi
smi dirigenti. Ognuno del 
compagni dell'elenco hanno 
sottoscritto 100 mila lire. 
Questo pr imo versamento è 
di complessivi 3 milioni e 500 
mila lire. Athos Fallani, Lu
ciano Scarlini, Wilma Car-
done, Juares Busoni, Mario 
Falslni, Guido Mazzoni, Oli
viero Cardinali, Elio Gab-
bugglani, Gino Bolognese, 
Elio Laurini , Giuliano Pic
chietti, Paolo Cantelli, Kat ia 
Franci e Bichl Riccardo, Ma
risa Nicchi, Valerio Nardinl, 
Luciano Pesciullesi, Luciano 
Senatori, Maurizio Quercio-
11, Giovanni Bellini, Fernan
do Cubattoli. Oubless Conti, 
Gianni Pagani , Pier ina Pe-
truccl, Emilio Rombenchi , 
Waldemaro Nutini, Piero Di-
ni, Carlo Conforti, Giuseppe 
Aiazzi, Filippo Fossati , Mar
co Capecchi, Elisa Ermlnì, 
Emanuele Auzzi. 

Hanno inoltre sottoscritto 
la somma di lire 50.000: 
Adriana Mazza, Paolo Bel
lucci e Marcella. 

• SIENA 
Boschi Trieste, Poggibon-

si, 50.000; compagni parteci
pant i gi ta scolastica, 100.000; 
sez. Pei Rosia, 500.000; circo
lo Arci, Rosia, 100.000; Giu
liano Simonetti . segr. Cna, 
300.000; comitato di Zona 
Pei, Val di Chiana, 5.000.000; 
cellula Pei Inps, 33.000. 

• CASTELLI ROMANI 
Sante Assennato, 50.000; 

Gabellìnl, 50.000; comunisti 
sindacato Cgil Scuola Ca
stelli, 150.000; comunist i sin
dacato Fisac Fnle Castelli, 
50.000; comunist i Cooperati
va genzanese, 80.000; Mario 
Antonacci, 200.000 (raccol
ta); Nando Agostinelli, 
350.000 (raccolti); comp. Ro
meo D'Alessio, 1.230.000. 

• ASTI 
Ines Maccaro, 15.000; N. N. 

t rami te Borgio, 100.000; Giu
seppe Leoni. 20.000; 
CDFRFT, VUlanova. 5.000; 
Pietro Ghldella, 20.000; sez. 
Portacomaro, 50.000; Rita, 
50.000 (in ricordo del fratello 
Nanni Bosio); Rena ta Mori e 
Natalino D'Orsi, 50.000; An
n a Ferrerò, 50.000; Giacinta 
Amerio, 15.000 (V vere.); Iole 
e Secondo Norlascio, 50.000; 
Attilio Fanega, 20.000. 

• COMO 
Michele Doria, 50.000; 

Manlio Corani, 200.000 (2° 
vere-X Lorenzo Cimino, 
50.000; Graziella Bevilacqua, 
del Comitato federale, 
100.000; Rosalba Benzoni del 
Comitato federale, 76.400. 

• LIVORNO 
n compagno Giovanni Ca

labrese h a effettuato u n 
nuovo versamento per il no
s t ro giornale, questa volta 
sottoscrivendo u n abbona
mento annuo a l 'Unità da in
viare al compagni della se-

L'ultimo grosso versamento arr iva al compagno 
Sarti dalle Marche: 25 milioni di sottoscrizione dai con
siglieri delle Marche e destinato all 'elevamento del ca
pitale sociale. L'ultimo rilevamento è in Liguria dove 
Genova e La Spezia hanno centrato l'obiettivo. 

Genova h a versato 268.001.080 lire (dei quali 148 mi 
lioni dalle 110 sezioni; 28 milioni dalle Feste e 28 milio
ni dai dirigenti comunisti della Coop). La Spezia è oltre 
i 100 milioni, 76 dei quali sono stati sottoscritti da 57 
sezioni. Un buon risultato. Una speranza in più per il 
1985 se i compagni r ipar t i ranno a lavorare proprio d a 
questi risultati già acquisiti. 

L'assegno dei compagni marchigiani g iunge con 
una lettera del compagno Marcello Stefanini, segreta
rio regionale. • • > • 

Stefanini ci informa che si t r a t t a di u n a par te degli 
arretrat i della quota relativa agli aument i ai consiglie
ri regionali marchigiani (aumenti interamente versati 
al Partito) fAbbiamo deciso — egli precisa — che questa 
quota fosse destinata al sostegno della lotta che stiamo 
portando avanti tutti insieme per risolvere la grave situa* 
zione finanziaria del giornale. 

Anche la situazione finanziaria del Partito nelle Mar
che non è buona, ma sappiamo che salvare il giornale 
deve essere un impegno prioritario e che, anche nelle 
difficoltà, bisogna fare uno sforzo eccezionale. 

La scadenza elettorale del 12 maggio ha per i marchi' 
giani una importanza particolare. Si può andare ad una 
svolta nel governo regionale e in questa battaglia avremo 
bisogno del contributo dell'Unità: 

zione di Chlaramonte Gulfi 
(Ragusa). • 

Il compagno Calabrese si 
iscrisse al Pei proveniente 
dalla gioventù socialista. Ar
restato nel 1924 fu carcerato 
a Portolongone, a Civitavec
chia (qui conobbe Pesenti, 
Pajetta e Terracini) e a Pisa, 
da dove, nel 1944, insieme a 
Vasco Jacoponi si unì alle 
formazioni partigiane che li
berarono Bologna. Pensio
nato, è ancora presente e a t 
tivo alla sezione Corea di Li
vorno. 

• POGGIBONSI 
Festa d'inverno in u n a se

ra a Poggibonsi. Tu t to «per 
l'Unità». Nel corso dell'in
trat tenimento è s ta ta messa 
insieme u n a sottoscrizione a 

Eremi il cui ricavato è anda-
> al nostro giornale. 

• FOLLONICA 
In occasione del 64° anni 

versario della Fondazione 
del Parti to, a Follonica, alla 
presenza del compagno Lu
ciano Lusvardi, della Segre
teria regionale, nel corso di 
un pranzo sociale tenutosi in 
un ristorante cittadino sono 
state sottoscritte per l 'Unità 
L. 1.674.000. . 

Bartalucci Dino, L. 
100.000; Boscaglia Azelio, 
30.000; Amianti /Barbóni 
50.000; Guast i Rutili , 50.000; 
Chlrict Alfeo, 50.000; Norcini 
Lazzaro, 50.000; For tuna to 
Laura, 20.000; Galloni Mario, 
50.000; Bristot Sergio 50.000; 
Bandinl/Luccarinl, 40.000; 
Barcelii. 50.000; Gentili Gui
do, 20.000; Biagettl Efisio, 
50.000; Del Naia Angelo, 
20.000; Battaglia/Anglolini, 
53.000; Tosi Rinaldo, 50.000; 
Giombetti 20.000; Corazzi 
Aldo.20.000; Salvador! Libe
ro, 20.000; Fiorenzani D., 
20.000; Signori Severino, 
50.000; Signori Costantino, 
50.000; TiTli Mario. 50.000; 
Chellm Loreno, 30.000; Sol-
d&tescht/Tanl, 50.000; Mon-
temaggi Maura, 20.000; Pan
tani Dino. 50.000; Baldi Aldo, 
50.000; Rovai Aldo, 20.000; 

Prat i Prato, 11.000; Fabbri 
Eg., 20.000; Tovoli Emilio, 
30.000; Musi Libero, 10.000; 
Brunetti , 50.000; Balestri 
Eros, 20.000; Bal-
dì/Lazzerini, 100.000; Rocchi 
Adua, 10.000; Corsi Renato, 
10.000; Montemaggi Eros, 
20.000; Montanti , 20.000; Bu-
ti Cesarino, 25.000; Bandini 
Enzo, 50.000; Bolognesi, 
10.000; Vizzarro, 20.000; Va-
lentini, 10.000; Rosolacci 
Tarcisio, 65.000. Totale L. 
1.674.000. 

• GROSSETO 
Elenco sottoscrittori per 

l 'Unità provincia di Grosse
to. 

Ramacciotti Marcello, L. 
50.000; Sez. Pei Boccheggia
no, 300.00C; Sorresina Fosco, 
100.000; Cerchiai Etrusco 
Gabriella, 120.000; Orlandinl 
Luciano (5» versamento) 
100.000. 

• POTENZA 
Cari compagni, vi inviamo 

l'elenco dei sottoscrittori per 
la sottoscrizione straordina
r ia per 11 1984. 

Segreteria di federazione 
(Salvatore, Micele, De Gre
gorio, Ronchi, Di Tolta, Alta-
mura , Lena) , L. 500.000; 
Giacomo Schettini, vice r e 
sponsabile Commissione 
Meridionale, 200.000; Gianni 
Marolda, resp.le S tampa e 
Propaganda, 50.000; Sezione 
Pei di Fillano, 200.000; Sezio
ne Pel Latronlco, 250.000; Se
zione Pel Pietrapertosa, 
350.000; Sezione Pei Possi
dente, 200.000; Sezione Pei d i 
Piano di Zucchero (Contrada 
di Potenza Sezione di c am
pagna) 250.000. 

Elenco sottoscrittori Cgil 
provincia di Potenza: Navar
ro, Ligrani, Allegretti, Sivo-
lella. Abitisi, Sperduto, Co-
lannlno, Cloffl, Rossi A., P i -
gnatelli, Di Nlsl, Tancredi, 
Fllpt, Fllpt Tramutola E., 
Palermo, Simonetti , Sarll, 
Turro, Pisani, Graosso, Ro
manz i lo , DI Tolla, Rizzi, Po-

sitlno, Rosa (Inca), Lorusso, 
Lasalvia, Carbone, Ranaldl , 
DI Bari, Auliclno, Tato, Sca-
vone, D'Alessandro, Fundo-
ne C.C., L. 1.800.000; Altieri, 
Salvia, 100.000. 

• VALSESIA 
Cara Unità, sempre tenen

do ben conto dei tuoi proble
mi finanziari, che in definiti
va sono poi anche i nostri, vi
sto che certe iniziative volte 
ad aiutart i riescono talvolta 
difficili specie per piccole Se
zioni, abbiamo pensato di 
t radurre u n antico e sempre 
valido proverbio: «L'unione 
fa la forza» in uno slogan più 
utile e confacente al nostro 
caso: «L'UNITÀ FA LA FOR
ZA». 

Con questo motto tu t te le 
sei Sezioni della nostra Zona 
hanno validamente collabo
rato per u n a consistente 
ssottoscrizione a premi, la 
cui estrazione In capo a d u e . 
mesi ha avuto luogo proprio 
ieri, che h a fruttato il discre
to, diremmo, gruzzolo di 
T R E MILIONI che ci affret
t iamo ad inviarti mediante 
l 'unico assegno BNP 
161460235. 

Lasciando ad altri il com
pito di «affogare», se non nei 
debiti nella loro ridicola pre
sunzione, noi andiamo avan
ti con la certezza di superare 
tu t te le nostre difficoltà. 

Lire 3.495.000 quale 6° ver
samento per la sottoscrizio
ne straordinaria de l'Unità 
1984. 

Vi segnaliamo inoltre i 
versamenti d a aggiungere 
all'obiettivo della zona: pa r 
lamentare Wilmer RonzanI, 
1.000.000; Comitato zona Pei 
Valsesia, 1.000.000 (versati 
diret tamente a JTJniià). Con 
il presente versamento la Fe 
derazione raggiunge 1199,5% 
del suo obiettivo per il 1985. 

Sottoscrizione s t raordina
r ia de l'Unità (6° versamen
to): Angelo Togna, (2° vere.), 
L. 200.000; Componente Pei 
Camera del Lavoro di Biella 
(4° vere.), 1.255.000; Adriano 
Leone, Biella, 100.000; Clelio 
Ressia, Gaglianico, 50.000; 
Sezione Pei, Postua, 20.000; 
Alessandro Gìamberini , 
P ray B^, 100.000; F. Zampieri 
e R. Barcellini, Borgosesia, 
50.000; Componente Pel Ca
mera del Lavoro di Biella (5° 
vere.), 1.220.000. 

Il fratello, la cognata, 1 n i 
poti del caro compagno P a 
squale Finotto, fondatore del 
part i to nel Biellese, ricor
dando la militanza di t u t t a 
la sua vita, nel momento del
la scomparsa sottoscrivono 
L. 500.000 per l 'acquisto di 
u n a cartella azionaria del 
quotidiano l'Unità. Tale car
tella, in ossequio al l 'uni ta
rietà delle scelte di associa
zionismo democratico pra t i 
cate dal compianto estinto, 
si richiede che venga intesta
t a alla sezione dell'ANPI di 
Biella Chlavazza. Totale L. 
3.495.000. 
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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Stephen Co
hen, professore di politica 
sovietica e di storia all'uni
versità di Princeton, autore 
di una fondamentale biogra
fia di Bucharin e di originali 
analisi sull'era di Stalin è, 
tra l sovietologi americani, 
quello che più audacemente 
ha sfidato l luoghi comuni 
dilaganti negli anni della 
guerra fredda. In questa In
tervista con il corrisponden
te dell'Unità dagli Stati Uni
ti, Cohen sviluppa 11 filone 
analitico che gli e peculiare, 
In aperta polemica con gli 
schemi semplicistici e le 
sommarle analogie che cor
rono sulla stampa america
na da quando il «dopo Cer-
nenkoi è diventato un tema 
di attualità. 

— A>evo chiesto di incon
trarla perché convinto che la 
scelta del prossimo leader 
dell'Urss fosse molto impor
tante. Nel frattempo, in un 
articolo su -The Nation» lei 
mette in forse proprio la pre
messa di questa intervista. 
Scrive, cioè, che non importa 
molto chi sarà il futuro segre
tario del Pcus. Mi vuol toglie
re dall'imbarazzo in cui mi 
ha posto il suo ultimo scritto? 

«Ho scritto quell'articolo 
anche per contestare l'osses
sione della stampa america
na per l'identità del nuovo 
leader sovietico. In America, 
ma anche altrove, l'analisi si 
concentra troppo sul perso
naggi, si dà una eccessiva 
importanza agli Individui e 
si trascurano Te questioni, le 
tendenze, le istituzioni che 
anche nell'Urss contano co« 
me e più della personalità di 
un capo. Ma ho scritto quel
l'articolo anche perche In 
Urss, da Stalin in poi, la fun
zione del leader è andata de
clinando. Ogni segretario 
generale del Pcus è stato più 
debole del predecessore. Nel 
sistema sovietico sono avve
nuti cambiamenti fonda
mentali che hanno diminui
to il ruolo del segretario ge
nerale, oppure è 11 caso che 
ha portato al vertice uomini 
sempre più vecchi e malati? 
Io credo che abbiano agito 

entrambi questi fattori, con 
il risultato di erodere 11 pote
re del segretario generale e 
di diffondere il potere ad al
tre élltes». 

— Ciò è vero anche se pre
varranno quelli che lei chia
ma i due «candidati natura
li*, relativamente giovani, 
cioè Gorbaciov e Romanov? 

«Anche se, come sembra 
probabile, prevarrà un uomo 
giovane o, meglio, di mezza 
età, avrà parecchie difficoltà 
a diventare un leader forte, 
nell'accezione americana del 
termine. In Urss ci vorrà un 
lungo periodo di lotte politi
che prima che possa emerge
re un leader forte». 

— Ma Andropov, in Occi
dente, fu visto come un lea
der forte, scelto proprio per
ché tale. 

«Questa era solo un'Ipote
si. I dati di fatto, Invece, era
no contraddittori. Mi sem
bra, tra l'altro, quasi Impos
sibile che 11 gruppo dirigente 
non sapesse che Andropov 
era malato. Novanta giorni 
dopo la sua nomina ebbe bi
sogno di un apparecchio per 
la dialisi. La malattia renale 
è progressiva, irreversibile e 
non può essere nascosta. Per 
questo non credo che, sce
gliendo Andropov, Il Poll-
tburo abbia voluto dimo
strare di volere un leader 
forte». 

— Se è così, la situazione 
può ripetersi. E può prevalere 
la scelta meno innovatrice e 
meno rischiosa, più corri
spondente a una condizione 
di stailo. 

•Il prossimo leader, se sarà 
un uomo più giovane e in 
buona salute, e se vorrà ap
portare del cambiamenti, 
anche piccoli, nel sistema, 
non avrà automaticamente 
11 potere di farlo. Dovrà cer
care di costruire una coali
zione favorevole al cambia
menti. Per questo credo che 
sia più Importante capire la 
tendenza, Il clima e analizza
re gli scopi politici del gruppi 
che esprimeranno il nuovo 
leader, piuttosto che discute
re sulle persone». 

— Ma si può costruire una 
nuova coalizione attorno a 

Breznev, Andropov. Cernenko: chi sarà il prossimo segretario del Partito comunista sovietico? 

Mentre ci si interroga su chi sarà il successore di Cernenko, il sovietologo Stephen Cohen 
invita a non guardare ai personaggi: «Da Stalin in poi il ruolo del leader è andato 

sempre declinando». Ecco come funziona davvero la macchina del potere in Unione Sovietica 
un leader più giovane della 
media degli ultimi dirigenti? 
La tendenza, il clima sono 
questi? 

«Innanzitutto, il Polltburo 
"oggi è diviso in parti uguali 
tra la vecchia e la nuova ge
nerazione, che è in ascesa. 
Poi ci sono alcuni posti va
canti e qualche vecchissimo, 
come Tichonov. Infine, 
quando morirà Cernenko, ci 
sarà un altro seggio disponi
bile. Il successore potrà Inse
rire nel Polltburo almeno tre 
o quattro uomini nuovi. Ma 
personalmente non credo 
che la questione sia, come di
re, generazionale. Inoltre bi
sogna allargare l'analisi dal 
Polltburo ad altri protagoni
sti del processo politico: il 
Comitato Centrale, che ha 
un peso importante, 1 diri
genti che governano 11 siste
ma nelle province, i respon
sabili dell'economia e, in cer-

E truccata 
la corsa 

al Cremlino? 

ti casi, 1 capi delle forze ar
mate. Questi gruppi hanno 
idee e preoccupazioni non 
necessariamente generazio
nali. Ad esempio: ci dovrà es
sere una riforma economi
ca? Da quando, nel 1982, mo
rì Breznev c'è stata una 
esplosione di polemiche nel
la stampa sovietica sul tema 
della riforma economica. 
Voprosy istoril e Voprosy fi
losofi! ("Questioni di storia" 
e "Questioni di filosofia") 
hanno pubblicato articoli 
davvero notevoli e perfino 
un editoriale che sollecitava
no apertamente una riforma 
del mercato. Uno degli arti
coli ha perfino elogiato (ed 
era la prima volta) le riforme 
di Krusciov. Kommunlst, la 
rivista del Comitato Centra
le, ha criticato queste prese 
di posizione chiedendo che 
venissero ripudiate. La ri
trattazione c'è stata, ma non 

in modo convinto». 
— Dunque 6 in corso una 

dispula. 
•Sì, e questo è molto Im

portante per il sistema sovie
tico. Le riviste cominciano a 
parlare apertamente delle 
questioni e poiché dietro 
ognuna di esse ci sono forze 
Importanti, possiamo dedur
ne che gruppi, istituzioni, in
dividui si muovono dietro la 
scena. Perfino la Pravda e la 
Isvcstia si lamentano di co
me funziona l'economia so
vietica e cercano di aprire 
una discussione. Non possia
mo darlo per sicuro, ma pos
siamo Ipotizzare che 11 profi
lo del nuovo leader dipenda 
da questo dibattito. Se il 
gruppo dirigente arriverà al
la conclusione che per ragio
ni politiche, militari ed eco
nomiche sono necessarie del
le riforme, il nuovo leader 
può avere delle possibilità di 
cambiare perche II conserva
torismo imposto da Breznev 
si è comunque Indebolito. 
Per questo mi Interessa spo
stare l'attenzione dal "chi" 
al "che cosa"». 

— Lei è 11 maggior teorizza
tore americano dell'esistenza 
in Urss di una lotta annosa 
tra conservatori e riformisti. 
Anche nell'ultimo suo libro 
(«Rethinking the Soviet 
Experience» - Ripensando l'e
sperienza sovietica) torna sul 
tema che le 6 caro. 

•Sì, ne sono più che con
vinto. Se leggiamo con at
tenzione la stampa sovietica, 
se osserviamo l'articolazione 
delle tesi che si confrontano, 
è evidente che dietro la scena 
la lotta è Intensa. I riforma
tori parlano, e a voce alta. E 
anche se le autorità li richia
mano all'ordine, continuano 
a scrivere e ad esser pubbli
cati. La questione è che è Im
possibile misurare la forza 
del riformisti e del conserva
tori nell'establishment poli
tico». . 

— È possibile azzardare 
previsioni sull'esito di questo 
scontro? 

•Non voglio farlo. Mi limi
to a constatare che una lotta 
c'è e che 11 suo esito è connes
so ad un cambiamento della 
leadership. Senza leadership 
nessun cambiamento è pos
sibile. Ma senza il sostegno 
di ciò che sta sotto la leader
ship nessun cambiamento di 
leadership è possibile». 

— Alcuni analisti osserva
no che la complessità, l'arti
colazione e la flessibilità della 
società sovietica sono incon
testabili, ma non si riflettono 
sul \ertice politico. Perché? 

«Contesto la sua domanda. 
A quali analisi si riferisce?». 

— Ad esempio, all'ultima 
inchiesta sull'Urss di K. S. 
Karoi, pubblicata in Italia dal 
«Manifesto». 

«Mah. Tutte le società, an
che quella italiana, sono più 
complesse del loro sistemi 
politici. Ma indubbiamente 
in Urss ci sono forti diversità 
e peculiarità nella società e 
non altrettante nella politi
ca. In parte perché c'è la cen
sura e la repressione. Ma ag
giungo che anche nel siste
ma sovietico, vertice com
preso, ci sono più differenze 
di quante non ne appaiano 

all'esterno. La stampa non le 
riflette e ciò fa pensare a un 
appiattimento». 

— Si può dire che c'è una 
grande politica, segreta, per il 
vertice e una piccola, pubbli
ca, per la base... 

•Sì. E poi anche ciò che a 
volte appare sulla stampa 
non viene colto. I corrispon
denti occidentali, in genere, 
leggono quasi solo la Pravda 
e la Isvestia, cioè i due gior
nali più censurati e più con
formisti. Se leggessero anche 
ciò che esce sulle riviste (da 
Novi mlr a Octjabr a tante 
altre) vedrebbero le diversità 
che non appaiono sul due 
maggiori quotidiani». * 

— Mi pare indubbio che la 
stampa americana concentra 
la sua attenzione sulla leader
ship sovietica, sulla «nomcn-
klatura» e si .interessa poco 
della società. È un riflesso di 
una concezione imperiale? 

•Ogni giornalista tende a 
guardare soprattutto al po
tere, alla classe politica. E 
sarebbe bene che ci si occu
passe meno del Polltburo e 
più della realtà sovietica 
complessiva. Certo, l'Urss 
non e una società democrati
ca, ma 11 problema è più 
complesso. Il rapporto tra 11 
sistema politico sovietico e la 
gente comune si basa su 
molte cose. In primo luogo, 
sulla sicurezza nazionale, 
sulla promessa che l'Urss 
non sarà mal più colta da un 
attacco a sorpresa che la tro
verà Impreparata. In secon
do luogo su ciò che qui chia
miamo il "welfare", cioè sul 
sistema assistenziale. Il cit
tadino sovietico ha garantito 
dallo Stato la scuola, l'edu
cazione, Il lavoro, 11 posto do
ve abitare, le cure mediche, 
la pensione. Ha 11 minimo 
per sopravvivere, dalla culla 
alla tomba. Sarà poco e di
fettoso, ma questo non era 
mal esistito in Russia, fino a 
due generazioni fa o anche 
finq a una sola generazione 
fa. E questo 11 comunismo? È 
il comunismo sovietico, è 
un'acquisizione di questo si
stema politico. E questo crea 
un sistema di relazioni pecu
liari tra 1 cittadini e 11 siste
ma, un consenso». 

— L'America sembra con
vinta che l'Urss non ce la fa
rebbe a reggere la spesa per 
costruire le proprie armi stel
lari. Cosa pensa? 

«Francamente, non lo so. 
Ma credo che una grande na
zione, con granai risorse, 
può permettersi qualsiasi 
spesa militare. Non ci sono 
limiti monetari — né in rubli 
né in dollari - - che tengano. 
A rigor di termini, però, visti 
i debiti dello Stato america
no, neanche noi potremmo 
permettercela, a meno di an
dare a scapito del beni di 
consumo, dell'agricoltura, 
dell'educazione, dell'edilizia 
pubblica. E lo stesso vale per 
l'Urss. In realtà, né l'Urss né 
gli Stati Uniti possono per
mettersela ma entrambi, 
probabilmente, possono far
lo. Ma forse la risposta più 
corretta è un'altra: 1 popoli 
non possono permettersela, 1 
governi si». 

Aniello Coppola 

«Linea diretta», il programma della notte di Enzo Biagi, ha un mese di 
vita.-Così la Tv ha scoperto che l'informazione fa spettacolo (e successo) 

Ultimissime Rai: 
arriva la notizia! 
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ROMA — Theodore Stanger, in una 
corrispondenza da Roma apparsa sul 
numero del 4 marzo di Newsweek, ha 
scritto: «Quando un uomo dai capelli 
grigi e con gli occhiali è apparso sugli 
schermi all'inizio del mese (4 febbraio, 
ndr), è stato per l'Italia un momento 
s to^o. L'uomo era Enzo Biagi, un fa
moso giornalista. Il programma della 
notte che Biagi inaugurava si chiama
va Linea diretta, e tentava di fare una 
cosa che raramente si era vista alia tv 
italiana: del giornalismo obiettivo.-». 

A poco più di un mese dall'esordio — 
contrastato sino all'ultimo minuto, ac
compagnato da attacchi astiosi e furio
si — è possibile un primo bilancio. In un 
clima più sereno, di Linea diretta. 
Evento storico, programma rivoluzio
nario? Risponde Andrea Barbato: «No, 
è ottimo giornalismo e Biagi non Io fa-
certamente da un mese soltanto. La ve
rità è che la televisione è arrivata a un 
punto tale da far apparire davvero rivo
luzionano il programma di Biagi». Ci 
sono anche i primi dati sull'ascolto ed è 
giuto partire da qui prima di annotare 
altri giudizi. Nelle 4 settimane di feb
braio Linea diretta è stata vista dal 37% 
del pubblico a quell'ora davanti alla tv. 
Tra lunedì 25 febbraio e venerdì l6 mar
zo l'ascolto si è assestato sul 36%: vuol 
dire che uno spettatore su tre — tra le 
23 e le 24 — segue il programma di Bia
gi. In media l'indice di ascolto è stato di 
1 milione e 800 mila spettatori, che sal
gono a 3 milioni e 900 mila se si calcola
no quelli che in gergo sono chiamati 1 
•contatti»: tutto coloro, cioè, che guar
dano almeno In parte la trasmissione. 
Nella stessa fascia oraria, prima di Li
nea diretto, le tv private superavano la 
Rai; ora Raluno ha raddoppiato l'ascol
to, rendendo possibile il sorpasso delle 
private. Gli spazi tra le 23 e le 24 sono 
diventati, quindi, più appetibili anche 
per la pubblicità e la Rai sta già firman
do i pnml contratti. 

Nella redazione di Linea diretta que
ste cifre sono motivo di soddisfazione: 
«La trasmissione — dice Nino discenti, 
che con Franco Iseppl ne è curatore — 
sta diventando un appuntamento co
stante con 11 pubblico. Ma subiamo un 

handicap grave: non riusciamo mal a 
cominciare alle 23, talvolta la program
mazione precedente ci fa slittare 15,20, 
anche 25 minuti. La gente — tanta — ci 
scrive e telefona, non fa che protestare 
per questi ritardi. Qualche sera ci siamo 
chiesti se valesse la pena di andare in 
onda...». «A partire dalle 23 — avverte 
Barbato — a ogni minuto che passa si 
spengono migliala di televisori. Non si 
possono tenere sulla corda gli spettato
ri, alla lunga l'ascolto potrebbe logorar
si. Continuare così, dopo aver tenuto 
duro su una trasmissione che era sacro
santo fare, sarebbe da parte della Rai 
puro autolesionismo». 

Tornano questioni di fondo che la 
Rai non ha ancora sciolto: quanto creda 
davvero nella «risorsa informazione»; 
quando uscirà da una logica assurda, 
per cui a un atto di coraggio seguono 
sempre impacci, timidezze, paure — 
annota Barbato — «di rilanciare». Ri
spettare l'orario fissato delle 23 sarebbe 
già gran cosa. Si potrebbe fare di più? 
Qualcuno azzarda l'ipotesi di replicare 
la trasmissione l'indomani mattina. Al
bino Longhi, direttore del Tgl, non è 
d'accordo, anche Barbato la scarta dra
sticamente: «La replica è mortale per 
qualsiasi programma di informazione». 
Entrambi sostengono, Invece, che sono 
più che maturi i tempi per una trasmis
sione giornalistica pensata per il pub
blico del mattino. Per Linea, diretta la 
Rai deve prendere il coraggio a due ma
ni — «nel suo stesso interesse», sottoli
nea Biagi — e anticipare la trasmissio
ne di mezz'ora. 

Un mese è sufficiente per dire qual
cosa di più anche nel merito del pro
gramma? Andrea Barbato fa due osser
vazioni: «La prima riguarda l'imposta
zione che per me è sbagliata. La Rai fa 
fare a Biagi 80 puntate di fila, poi qual
cun altro lo sostituirà. Il rischio è che la 
Sente si abitui a una identificazione 

•oppo forte tra trasmissione e Biagi. 
Avrei preferito una sua presenza lungo 
l'arco di un intero anno, semmai più 
diluita, alternata magari con altri an-
chormen che intervenissero su temi 
specifici. La seconda osservazione ri
guarda l'attualità: Linea diretta ci si 
dovrebbe buttare di più. Ma dico questo 
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partendo dal presupposto che su Linea 
diretta e Biagi la Rai ha fatto un eccel
lente investimento: ci creda sino in fon
do, investa di più, anticipi l'orario, met
ta a disposizione tutti i mezzi necessa- t 
ri». 

«Ora che abbiamo superato piccoli "> * 
inconvenienti — afferma Biagi — e la 
redazione ha una sua idea del fare in- \ 
formazione, siamo in grado di buttarci 
sul fatto di cronaca con più tempestivi
tà». Albino Longhi — che ha fronteg
giato In prima linea gli oppositori («mi 
sto ancora leccando le ferite») — elenca <• 
gli effetU positivi di Linea diretta: «In / 
primo luogo la conferma di una politica 
dell'informazione che vede moltiplicar
si e sveltirsi gli appuntamenti con 11 
Tgl (che presto avrà una grafica elet
tronica, tutta nuova) ed espandersi gli 
spazi per l'approfondimento degli avve
nimenti. E poi: il pubblico nuovo, moti
vato, raccolto dalla Rai in una fascia 
oraria sinora «debole» per il servizio 
pubblico; la straordinaria esperienza 
professionale che i giornalisti del Tgl 
stanno facendo tavolando con Biagi; 
l'interesse suscitato, confermato anche 
da filmati e interviste venduti a tv stra
niere; gli scoop realizzati; l'aver fatto 
una trasmissione che la gente aspetta, 
va a cercarsi, della quale poi parla e 
discute». 

Ed Enzo Biagi? Ha smaltito la tensio
ne del primi giorni, stupisce sempre per 
questa sua voglia e capacità di macina
re lavoro, è soddisfatto perché «senza 
possibilità di rodaggio si sono affronta
te e superate difficoltà enormi». Spiega 
così li suo successo: «È importante dare 
alla gente una sensazione di libertà.- la 
tv funziona se il giorno dopo la gente 
parla di ciò che ha visto— il pubblico è 
migliore di quel che si pensi: è fortissi
mo il suo interesse per i fatti della vita, 
il libero confronto delle idee, vuole ra
gionare sulle cose.„». Molti si chiedono: 
«Come mai nessuno rifiuta di farsi in
tervistare da Biagi? Qual è il suo segre
to?». Replica Biagi: «Non ho segreti, 
sanno che non li imbroglio, che con me 
si gioca una partita leale». 

Antonio Zollo 
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Telefoni, 
troupe e 
aerotaxi: 

signori 
ecco 

la diretta 

MILANO — Corso Semplone 27: da qualche tempo negli stu
di Rai si aggira un gruppo di giornalisti più frenetici degli 
altri. Sono quelli di «Linea diretta*, ti programma quotidiano 
di Enzo Biagi che va In onda sju Raluno alle 23 esatte (piò o 
meno). Perché sono frenetici? Bper effetto di quella parolina, 
«diretta», che significa, in fondo, veramente Tv. Questa è solo 
la cronaca di un pomeriggio passato negli uffici e nello studio 
a "spiare*. 

Non è una giornata qualsiasi (e cos'è poi una giornata 
qualsiasi In una redazione?). La notizia del giorno è una sola: 
l'arresto di Pazienza a New York. Notizia spinosa. Arrivata la 
sera precedente, a «Linea diretta* appena chiusa. Nottetempo 
sono state prese le prime decisioni. La più Importante è stata 
quella di andare a Intervistare nella sua casa di Roma il 
'faccendiere* Carboni, Il quale ha accettato di parlare con 
Biagi. Affannosamente si è cercato un aereo. Impossibile 
trovare t posti. Ci si è rivolti al carabinieri per spiegare l'e
mergenza. Solerti, i CC hanno indicato l'unico mezzo utile ad 
arrivare a Roma nella prima mattinata: l'aerotaxi. È un ser
vizio privato che si appoggia all'aeroporto di Llnate. L'anda
ta e ritorno a Roma per lutti è costata 5 milioni circa (più 
Iva). 

La spedizione è stata fatta nella mattinata. Ingresso nella 
villa presidiata, oltre che da grossi cani, anche da sei carabi
nieri. Incontro con Carboni, domande e risposte, tutto come 
vedremo (anzi ormai abbiamo visto) In Tv. Attorno a questo 
•pezzo* cardine ruoteranno i trenta minuti del programma. 
Nel pomeriggio prosegue affannosa la ricerca di altri perso
naggi che possano portare la loro testimonianza. Politici? Ma 
chi volete che venga a diressi, mi ricordo quando ero amico di 
Pazienza-. Magistrati? Comincia un via vai di nomi, di tenta
tivi telefonici, di ricerca affannosa anzitutto nel proprio ar
chivio mentale per trovare tutti 1 possibili agganci. 

Si svolge alle cinque del pomeriggio una riunione affanno
sa per raccogliere la maledetta ^scaletta*. C'è da preparare 
anche lo *spot* del programma. Blagl slede a una scrivania e 
scarta o accetta, brusco e deciso, proposte e idee. Chiama una 
segretaria: detta due righe. Poi si ferma, dà un'indicazione, 
guarda nell'agendina, scatta In piedi e si risiede. Attorno si 
accavallano le voci. Entra una segretaria e annuncia: è In 
linea la signora Calvi. Biagi va a rispondere e si sente la sua 
voce aggressiva che quasi grida: 'Signora, ma che cosa di
ce?— Io non ho mal detto che lei è una donna stupida, anzi-.*. 
Poi la voce è sommersa dal commenti. La signora Calvi è 
stata svegliata all'altro capo del mondo, dove sono le prime 
ore del mattino. Biagi prende l'appuntamento per richiamar
la e registrare un'intervista dopo dieci minuti. Intanto lo 
trascinano via per truccarlo. Seduto alla scrivania alla quale 
lo vediamo in Tv, mentre incipriano 11 suo pallore caccia via 
tutti per registrare la breve presentazione del programma 
serale. Ritorniamo di sopra, nella redazione, dove continua
no a squillare 1 telefoni. Chiediamo: quanti slete? B come 
resistete a questo ritmo e a Questa Incertezza? 

Bè, non e che ci siano molti In grado di darci retta. A 
spizzichi, distraendo ora questo e ora quello, ricostruiamo 
così lo staff di 'Linea diretta*. In testa a tutti ovviamente c'è 
Biagi. Accanto a lui Nino discenti del Tgl di Roma e Franco 
Iseppl della Rai di Milano. C'è Fantin per la linea diretta col 
giornali. C'è una redazione formata di sei giovani giornalisti 
(il più giovane ha 25 anni e il più vecchio 36) distaccati un po' 
da tutte le sedi, tranne Giancarlo Gioielli che è della Rai di 
Milano. Anche a Roma c'è una piccola redazione (3 giornali
sti e due segretarie, responsabile Ugo Guidi). Inoltre ci sono 
degli 'esterni*: uno è fìsso (Mario Passi) e altri sono giornali
sti distaccati nei loro giornali. Oltre alla regista Maria Mad
dalena Yon ci sono anche due registi 'mobili* per le uscite, 
Così come ci sono 3 troupes a Milano e 2 a Roma sempre a 
disposizione. 

Che cos'è una troupe? Risponde Nino Criscentt una troupe 
minima è composta di tre persone: l'operatore e due tecnici 
specializzati per la luce e 11 registratore. E quel giornalisti del 
film americani che si portano appresso tutto da soli, chi sono, 
Superman? Mah~ 

Insomma, se abbiamo capito bene attorno a trenta minuti 
di «diretta» si muovono parecchie persone, ma sarebbe inutile 
muoverle se non ci fossero parecchie idee. E parecchie roven
ti linee telefoniche in conlatto diretto col mondo Intero. Il 
lavoro e le idee vengono prima concentrati, poi di nuovo 
distribuiti, poi concentrati di nuovo nelle mani e sulla faccia 
di Enzo Biagi che alla fine, trovati o no 1 personaggi giusti, 
andrà davanti alle telecamere a raccontare una storia, a farla 
commentare e spiegare, a cercare In tutti I modi di aprire una. 
Finestra dalla quale si «veda* qualcosa capace di appassiona
re. E questa, checché se ne dica, è la Tv. In versione non 
americana, ma Italiana. Con tutti 1 suol difetti colti anch'essi 
In presa diretta. 

Maria NovtHa Oppo 
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Reggio Emilia jazz 
un festival 

che cerca risposte 
Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Dove va il jazz? 
Difficile rispondere. La musica afroa
mericana ha vissuto tra continui rin
novamenti, stravolgimenti (e stasi), 
bruciando gran parte del suo cammi
no negli anni 70, quando fa registrare 
il punto più alto della sua libertà im
provvisatila. Il dominio dello show bu
siness, i fasti del bop-revival e il conse
guente rifluire verso tanti tranquilliz
zanti stili che il «genere» offre hanno 
infatti provocato un deperimento pro
gressivo di questa musica. La VI rasse
gna «Reggio Emilia Jazz», aperta gio-
\edì con il concerto di Hava e IMangel-

sdorf f e programmata sino al 30 marzo 
cerca una risposta. E lo fa rovesciando 
la questione e le «scelte» e sforzandosi, 
tra l'altro, di individuare la vitalità del 
jazz nelle influenze e nelle interrela
zioni che legano lo specifico della mu
sica nero-americana al complesso del
la cultura musicale contemporanea. 
•Ostinarsi a considerare il jazz — af
ferma Filippo Bianchi, direttore arti
stico della rassegna — come genere 
impermeabile e rigidamente definito, 
significa probabilmente dar ragione a 
quanti sostengono che "il jazz è mor
to", o quantomeno in crisi profon
da...... 

È su questa «linea di condotta» che 
la rassegna del comune emiliano ha 
sempre cercato di documentare «dal 
vivo» — fin dal suo nascere — una con
cezione del jazz come ambito espressi
vo di straordinarie qualità dinamiche, 
capace nel contempo di intensa ric
chezza e complessità di relazioni. L'edi
zione '85 accentua tale evoluzione ver
so criteri informativi più specifici e de

terminat i . 
Si legittima cosi la presenza di mae

stri riconosciuti della tradizione mairi* 
stream e quella di sperimentatori di 
«estensione» del lessico jazzistico. È il 
caso del trombettista Enrico Rava, che 
ha aperto le scene della Sala Verdi, af
fiancato da un partner della statura di 
Albert Mangelsdorff. Musicista di 
straordinaria versatilità e apertura, 
Rava si trova a proprio agio in ogni 
sfera del jazz contemporaneo, dal free 
al moderno bop, sino alle «contamina
zioni» elettriche e latino-americane. 
Forza creativa irrobustita da una vigo
rosa tecnica apre a simili solisti il ma-
fico gioco del jazz che, quando riesce, 
clicemente trascende e supera le rigi

de scelte del manierismo. 
Oggi, invece, con Azimut Trio & 

Gucsts composto da Norma Winstone, 
Kcnny Whccler, Paolo Fresu, John 
Tajlor, Faolo Damiani e Tony Oxley la 
«scena», pur mantenendosi su terreni 
aperti alfa ricerca di nuove situazioni 
sonore, risalta la intelligenza analitica 

e la tensione espressiva di questi musi
cisti solidamente ancorati ad un lin
guaggio jazzistico canonico. Il ter/o 
«capitolo» della rassegna comprende, 
sabato 16 marzo, un tributo all'opera 
di Thelonious Monk. Ne sono protago
nisti alcuni capiscuola del be-bop in
glese, quali Stan Traccy e Peter King, 
ed elementi di spicco del ja// italiano 
emergente. Si prosegue, martedì 2(i 
marzo, con una nuova «produzione 
originale» realizzata in collaborazione 
con il Comune di Ravenna. Attorno a 
Elvin Jones «padre fondatore» del jazz-
drurriming contemporaneo, sono riu
niti innovatori di sicuro talento quali 
Dave Liebman e John Scoficld (en- . 
trambi scoperti e valorizzati da Miles 
Davis) e Steve Swallow (protagonista 
di una vera e propria «emancipazione» 
del basso elettrico, dal quale ha tratto 
insospettate possibilità timbrico-ar-
moniche). La chiusura, sabato 30 mar
zo, è affidata alla Brass Haud di Mike 
Wcstbrook. (p. gi.) 

; Videoguida 

Raiuno, ore 20,30 

«Quo 
vadis?» 
bis per 

bruciare 
Roma liBiiliiill 

A Rniuno è scoppiata la febbre dn kolossal. E, dopo due settima
ne di Quo vadis?, i responsabili del programma hanno deciso di 
•rimetterci le mani». Morale: questa sera alle 20,30 va in onda, 
come previsto, la terza puntata (ancora congiure contro Nerone ed 
il dispiegarsi dell'amore tra Marco Vinicio e Licia) e, subito dopo 
i titoli di coda, a seguire, via con la quarta parte: l'incendio di 
Roma. Una decisione improvvisa. 

Un'alzata di ingegno? Un -pericoloso» tentativo di dare più 
grinta, con le due ore consecutive, al mega sceneggiato? È vero che 
in questi anni il pubblico della tv ha imparato a preferire le mini
sene dai tempi più lunghi, «all'americana», rispetto al tradizionale 
sceneggiato ed è vero anche che i responsabili di Raiuno si aspetta
vano forse di più in termini di audience da questo Quo vadis?: ma 
sono argomenti che andavano discussi prima, molto prima della 
messa in onda. «Certo se fin dall'inizio avessi pensato a trasmissio
ni di due ore, avrei montato diversamente il film» confida il regista 
Franco Rossi raggiunto per telefono ieri pomeriggio. Dopo quindi
ci giorni è assai difficile cambiare il «taglio» di una trasmissione (lo 
sa chi ha fallito tagliuzzando per il cinema lunghi sceneggiati, e chi 
ha riempito di tempi morti, ad uso televisivo, film da un'ora e 
mezzo). Il regista Franco Rossi e l'equipe di tecnici che lavora con 
lui si è dovuto sottoporre per quest'improvvisa operazione-bis ad 
un vero «tour de force», fino all'ultimo minuto, per essere pronto al 
doppio appuntamento di stasera. 

In questo modo, iniziata oltre alla concorrenza di Venti di guer
ra anche quella (del giovedì) di Colombo, Raiuno può però «stupi
re» fin da stasera il pubblico con l'incendio di Roma. 

Canale 5, ore 13.30 

Domenica di 
polemiche, 
nel salotto 

di Costanzo 
«Difenderò la memoria di 

mio fratello di fronte a chiun
que tenti di infangarla, men
tendo, rinnegando il passato ed 
una storia d amore della quale 
sono stata diretta testimone». 
Con queste parole Rossana Di 
Lorenzo, sorella di Maurizio 
Arena, risponde alle recenti af
fermazioni di Maria Beatrice di 
Savoia sui suoi rapporti con 
l'attore che risalgono a diciotto 
anni fa. Ospiti di Buona dome
nica, nel «salotto» di Maurizio 
Costanzo, altri due personaggi 
«scottanti»: Silvia Costa e Paola 
Pampana. Pupella Maggio, Al
berto Bevilacqua, Folco Quilici 
.e Pupi Avati rievocheranno i 
momenti della loro vita e del 
passato. In studio anche la si
gnora Elsa di Brescia che sol
tanto in questi giorni ha ricevu
to una lettera che il fidanzato le 
scrisse nel 1944 alla vigila della 
sua deportazione in un lager 
nazista. 

Raiuno. ore 14.05 

Cirano sfida 
Colombo: ecco 

Proietti e 
Gabriel Byrne 

Puntata ricca di ospiti quella 
di Domenica in... in onda su 
Raiuno, a partire dalle 14.05. Il 
debutto di Gigi Proietti qual
che giorno fa al Teatro Sistina 
di Roma col Cirano di Rostand 
servirà da spunto a Pippo Bau-
do per un'intervista-ritratto 
all'attore, mentre per gli incon
tri del «dopo Festival» si esibi
ranno alcuni protagonisti di 
Sanremo '85: Riccardo Fogli, 
Franco Simone e Drupi. I Boi-
land, duo olandese, canteranno 
«Ten american girl». Per il cine
ma sarà di scena Segreti segreti 
di Giuseppe Bertolucci, dram
matica storia di donne di cui 
parleranno alcune delle prota
goniste ospiti in studio: Lina 
Sastri, Stefania Sandrelli, Ros
sana Podestà, Giulia Boschi e 
Mariangela Melato. Interverrà 
anche Gabriel Byrne, il «Co
lombo» del kolossal di Lattua-
da. 

Raidue, ore 18.50 

Alessandro 
Natta 
ospite 

di Mixerstar 
Il segretario del Pei, Alessandro Natta, è l'ospite di questa do

menica nel «faccia a faccia» di Giovanni Si inoli — nella foto — a 
Mixerstar (ore 18,50, Tv2). Natta risponderà a Minoli su tórni di 
grande attualità: la «rivoluzione copernicana», le strategie del Pei, 
i rapporti con Craii e la De, la diffìcile eredità di Berlinguer, i 
ministri del nuovo governo, ma anche a domande sulla sua vita 
privata. Le altre star di Mixerstar: Jerry Lewis con un servizio 
girato a Las Vegas, stavolta non solo nei panni del Picchiatello, ma 
in quelli del filantropo promotore della lega contro la distrofia 
muscolare; l'on. Giulio Andreotti, Gaspare Barbiellini Amidei e 
Giordano Bruno Guerri che commentano un sondaggio, stavolta 
su un tema chiacchieratissimo, «Senti e santità». Ma Mixerstar 
non è l'unico appuntamento della «Domenica di Raidue» (di Gio
vanni Minoli e Aldo Bruno), ma domenica a sorpresa, come un 
sistema di scatole cinesi La prima scatola sì apre alle 13,25, ne 
esce Gianfranco Funari che annuncia Jolly goal e apre un'altra 
scatola, quella di Sandra Milo e i suoi Piccoli fans (ore 13,40, un 

Erogramma di Sandra Milo e Silvia Del Papa, regia di Pino Leoni). 
'ospite cantante di turno è Christian. 

Canale 5, ore 12.20 

Puntosette: 
si parla di 
terrorismo 

europeo 
L'euroterrorismo è il tema di discussione di Puntosette in onda 

su Canale 5 elle 12,20 con replica lo stesso giorno alle 23.30. Questi 
gli ospiti di Arrigo Levi: Oscar Luigi Seal faro, ministro degli Inter
ni; Leo Valiani, senatore a vita; L)ornenico Sica, magistrato. A 
porre le domande sarà una delegazione della città di Udine: è vero 
che il terrorismo da un fatto «provinciale», circoscritto alle singole 
nazioni, cerca una unificazione internazionale? Qual è il rapporto 
esistente tra i terrorismi europei. Ira Rft, Br, Action directe e la 
pista bulgara? 

COMMEDIA DELLA SEDU
ZIONE di Arthur Schnitzler. 
Traduzione di Eugenio Ber
nardi. Regia di Luca Ronconi. 
Scene di Margherita Palli. Co
stumi di Carlo Diappi. Musi
che a cura di Paolo Terni e 
Giovanni Piazza. Interpreti 
principali: Maddalena Crippa, 
Gabriella Zamparmi, Delia 
Doccardo, Massimo Popolizio, 
Warner nentivegna, Mauro 
Avogadro, Lino Capolicchio, 
Fabio Sartor, Mario Erpichini, 
Anita Bartolucci, Giacomo Pi-
perno, Carla Celani, Anita 
Laurenzi, Giancarlo Prati, 
Daniela Margherita. Prato, 
Teatro Metastasio. 

Nostro servizio 
PRATO — La cosa più singola
re di questo spettacolo è che, 
nello scarno programma di sa
la, sin riprodotto quanto scris
se, all'indomani della «prima. 
assoluta dell'opera schnitzle-
riana (Vienna, 1924). un recen
sore d'eccezione, Roberta Mu-
sil. La sua è infatti, né più né 
meno, una elegantissima e ar-
gomentatissima stroncatura 
del testo, nonché (ma solo se-
condariamente) del relativo al
lestimento. Dopo aver parlato 
per un po', in generale, di 
Schnitzlert sintetizzandone la 
personalità in un'etichetta de
stinata a larga fortuna — «uno 
scettico innamorato della vita. 
—, e dopo aver premesso che «il 
suo forte comunque non è mai 
stato l'impianto intellettuale», 
Musil rimprovera con pungen
te garbo all'illustre collega di 
aver voluto trasformarsi, nel 
caso specifico, da acuto, disin
cantato osservatore della real
tà, in filosofo e ideologo, crean
do personaggi, soprattutto 
femminili, che «parlano uno sti
le erotico-curialesco., o addirit
tura fanno «discorsi elettorali 
sull'anima». Altrove Musil nota 
come la Commedia della sedu~ 
zione sia «un lavoro molto lun
go, ma il fatto strano è che ciò 
nonostante quasi tutto avviene 
negli intervalli fra un atto e 
l'altro». 

Possiamo dire, nel nostro 
piccolo, che siamo d'accordo 
col grande autore dell'Uomo 
senza qualità! E che, prescin
dendo dalla nostra ammirazio
ne complessiva per lo Schni
tzler narratore (più tiepida nei 
confronti del drammaturgo), 
non riusciamo a trovare motivi 
sufficienti alla proposta sceni
ca italiana, oltre sessant'anni 
dopo, delle commedia in argo
mento. Aggiungiamo subito 
che, a Luca Ronconi, poco sem
bra interessare della filosofia o 
dell'ideologia sottostanti all'in
treccio. E poco anche del qua
dro storico in cui esso si colloca: 
l'Austria e l'Europa all'imme
diata vigilia della «grande guer
ra», fra la primavera e l'estate 
del 1914. 

Del resto, lo stesso Schni
tzler componeva una tale corni
ce non tanto col «senno di poi», 
quanto con la tranquilla (e fal
lace) sicurezza che, tra il perio
do prebellico e il successivo, 
nulla fosse in sostanza cambia
to, almeno nella sfera dei rap
porti personali. Aristocratici e 
alto-borghesi, ufficiali e notabi
li, banchieri ed artisti effigiano 

Progammi tv 

Warner Bentivegna e Maddalena Crippa in una scena di «Commedia della seduzione» per la regia di Luca Ronconi 

Di scena «Commedia della seduzione», regia 
di Ronconi: un testo fragile per uno spettacolo 

che punta tutto sul grande fascino delle immagini 

I vecchi sogni 
di Schnitzler 

qui non il «mondo di ieri», ma 
un mondo fuori del tempo, tra 
favoloso e operettistico. Tre fi
gure di donne, a ogni modo, ne 
emergono: Aurelie, Judith, Se-
raphine, che per le vie della li
bertà sessuale cercano un'affer
mazione di sé; tragica sarà la 
sorte della prima, sfumata in 
vaghezze simboliche quella del
la seconda, mentre Seraphine 
sceglierà una maternità «senza 
padre», per così dire. Di certo, il 
loro comune seduttore, Max 
(parente non troppo lontano 
deU'Anatol della giovinezza 
schnitzleriana), finisce per es
sere, da tutte e tre, usato e but
tato via, secondo cadenze quasi 
rituali. -

Ad appassionare Ronconi 
(così ci pare) è proprio l'aspetto 
metafisico della commedia: 
non il suo precario contenuto 
ideale, ma la sua sembianza 
fantomatica. Ed ecco il regista 
costruire e dipingere (con l'es

senziale ausilio di Margherita 
Palli) ambienti altamente sti
lizzati: al primo atto, il parco 
del principe di Perosa è un luo
go geometrico, un incastro di 
tasselli che, variamente dispo
sti, simulano prati e stagni; e 
anche vi si profilano inquietan
ti elementi monumentali (un 
orologio ad acqua, una statua 
leonina, un obelisco, un ponti
cello...). Più realistici, relativa
mente, gli «interni» che occupa
no il secondo atto; ma la spet-
tralità della situazione è ugual
mente garantita dall'uso di luci 
e controluci, per cui i corpi si 
tramutano in sagome scure, in 
ombre, in presenze di sogno. Al 
terzo e ultimo atto (siamo su 
una spiaggia alla moda, in Da
nimarca), il palcoscenico ci si 
mostra invaso dai flutti, e i per
sonaggi muovono su pedane so
spese sopra l'insidia marina 
(che inghiottirà poi, ma fuori 

dalla vista, due di loro), o sono 
mossi da minuscole zattere. La 
componente più suggestiva 
(quantunque non inedita) del
l'apparato scenografico è però 
costituita dai tendaggi, o sipari, 
che, situati a diversa distanza 
dal proscenio, circoscrivono e 
isolano, di quando in quando, 
alcuni momenti essenziali del
l'azione. 

Tutto ciò è assai bello da 
guardare. Se ci si riesce. Giac
ché, essendo la complessa mac-
chineria sopraelevata rispetto a 
un'altezza diciamo normale, gli 
spettatori della platea non pos
sono godere (a meno che non si 
muniscano di personali peri
scopi) dell'interezza delle im
magini. A noi, privilegiati, e 
cioè ospitati in un palco di se
condo ordine, il piacere dell'oc
chio è stato pienamente con
cesso. 

Meno intenso il piacere del
l'orecchio. Perché la dtlatazio-

• Raiuno 
10.00 LINEA VERDE SPECIALE 
11.00 MESSA 
11.55 SEGNI DEL TEMPO 
12.15 LINEA VERDE - Attuata 
13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
13.30 T G 1 - NOTIZIE 
14-19.50 DOMENICA IN... - Con Pippo Baudo 
14.50-15.50-16.SS NOTIZIE SPORTIVE 
16.10 DISCORING'84-85 - Musicato 

90* MINUTO 
Sintesi di una partita di serie B 
TELEGIORNALE 
QUO VADIS? - Con Klaus Maria Bradauer. Fredenc Foresi. Max 
Von Sydow. Crisma Rsìnes. Barbara Do Rossi. Francesco Quirm. 
Mane Theres Retri, Marco Nitore. Regia et Franco Rossi. Terzo e 
quarto episodio. 
LA DOMENICA SPORTIVA 
SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 

Al termine TG1 NOTTE 

18.20 
18.50 
20.00 
20 .30 

22 .20 
23.20 

D Raidue 
0 5 . 3 0 TENNIS - Inda-ltafia - Coppa Davis 
10.00 GRANDI INTERPRETI - Musiche et Robert Schumann 
11.05 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Attualità 
11.45 MR. MOTO NELL'ISOLA DEL PERICOLO - Film 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - C'È DA SALVARE - Attuati» 
13.30 DOMENICA DI BLITZ - Picco6 fans 
14.30 TG2 - DIRETTA SPORT 
15.00 JOLLY GOAL - Quiz-spettacolo aspettando i risultati 
16.50 Risultati e classifiche finali 
17.00 JOLLY GOAL - L'ultimo Bhtz • Quiz 
17.10 TG2 DIRETTA SPORT 
18.20 MIXERMUSICA - Conduce Marma Morgan 
18.40 T G 2 - G O L FLASH 
18.SO MIXERSTAR - Attualità 
19.60 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 • DOMENICA SPRINT - SPORT 
20.30 SUPERSERA - Varietà 
21 .50 SARANNO FAMOSI • Telefilm 
22 .40 TG2-STASERA 
22.50 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale et medona 
23.25 Programma del Dipartimento Scuola Educazione 
23.55 TG2-STANOTTE 

• Raitre 
12.15 SPECIALE ORECCHIOCCH10 - Museale 

Film 

12.45 D ANCEM ANI A • Musicale 
13.45 TARANTO STORY - Varietà 
14.50 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 
17.00 L'ISOLA DEL DR. MOREAU -
19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE 
19.40 CONCERTONE - Musicato 
20.30 DOMENICA GOL - Sport 
21 .30 I TRUCCHI DEL MESTIERE - Documenti 
22.20 TG3 
22.55 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE B 
23.40 ROCKUNE - Il meglio de8a hrt parade motose 

D Canale 5 
8.30 «QueRa casa netto prateria*, telefilm; 9.20 aPhylri* , telefilm; 
9.45 «Première», attualità cinematografiche; 10 Anteprima: 10.30 
Nonsotomoda - Varietà; 11.30 SupercJassinca Show; 12.30 Punto 7; 
13.30 Buona domenica - Varietà; 17.15 Buona domenica; 19 «Con-
o*o». telefilm; 19.30 Buona domenica; 20 .30 «Venti di guerra*. (3* 
parte); 22.30 «Love Boat*, telefilm; 23 .30 Punto 7 - Attuafità; 0 .30 
«Chicago Story», telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Firn «Ritratto di una ribelle*; 10.10 F * n «La corsara»; 11.30 
«Tra cuori in affino», telefilm; 12 «Vegas», telefilm; 13 «The Muppet 
Show»; 13.30 «Jambo Jambo». documenti. 14 «Amici per la petto», 
teJefihn; 15 «La squadriglia dea* pecore nere», telefilm; 16 Fan» «L'a
quila del deserto»; 17.45 F * n «Ore 5.22 terrore sul treno»; 19.30 
«Bravo Dick», telefilm; 2 0 «Con affetto, tuo Sidney», telefirn; 20 .30 
Firn «Giorno maledetto»; 22.30 «Vegas», tetofim; 23.30 Rlm «I die-
vofi dal Pacifico»; 1.10 «L'ora di Hrtcftcock». telefilm. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati: 10.16 Firn «7* cavea*rie»; 12.15 «Bit»: 13 
Grand Pria: 14 Sci • Coppo del mondo; 16 Dee Jay television; 18.45 
«Hazzard» telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20 .30 «Drive in», varieté; 
22.15 «I racconti del brivido», tetofifcn; 23.16 Firn «I Gorgoni»; 0 .40 
Firn «AMI Alla delinquenza». 

D Telemontecarlo 
16.30 R mondo di domani; 17 Pallavolo - Campionato itaSano; 18 
Pattinaggio artistico; 19.45 Oroscopo; 20.00 Cartoni; 20.30 Tennis: 
India-ltaKa; 22.15 «Una città come Alice», sceneggiato. 

D Rete A 
8.30 Una giornata con noi; 12.30 Rubrica di cosmetica; 13.30 Cartoni 
animati; 14 Affari d'oro: 17.30 Dimensione oro: 18 «Agua Viva», 
tal«no»ale: 20.26 Firn «t esrabbinieri»: 21.16 «L'ora di Hìtchcock». 
telefilm; 23.30 Film «Tenente Rotoli. R caso Nelson * suo». 

ne dei tempi, tra le battute e 
all'interno di esse, il ritmo al 
rallentatore, il tono quasi iera
tico impresso a dialoghi che 
molto guadagnerebbero, inve
ce, da una dizione disinvolta, 
sono cose, queste, che sottoli
neano a dismisura i limiti te
matici e di linguaggio del dram
ma. Oltre a portare la durata 
della rappresentazione, in sen
so stretto, alle tre ore e tre 
quarti, cui vanno cumulati in
tervalli per un'altra ora e tre 
quarti (risparmiatevi di fare il 
conto: sono, nell'insieme, cin
que ore e mezzo). 

E poi, c'è il solito punto do
lente, che è quello dì una com
pagnia assortita piuttosto ca
sualmente, afflitta da lacune e 
squilibri. Sul versante attrici, 
Maddalena Crippa (Aurelie) ri
sulta dotata di notevole fasci
no, e della necessaria autorità 
di quasi-protagonista, ma la 
lieta sorpresa è torse Delia Boc-
cardo, graziosa e persuasiva nei 
panni di Seraphine (figlia d'ar
te, di origine povera, è il perso
naggio più concreto, umano e 
simpatico). Stentata e appros
simativa, per contro, la Judith 
di Gabriella Zamparmi. Dal la
to maschile, discrete prestazio
ni offrono Warner Bentivegna, 
Mauro Avogadro, Lino Capo
licchio (ma non siamo sicuri 
che non sia possibile, fra loro, 
uno scambio di ruoli). Quanto a 
Massimo Popolizio, che è Max, 
diremmo che gli manca qualco
sa per essere credibile come 
moderno Don Giovanni, o Ca
sanova. 

Pubblico dimezzato, all'ulti
mo atto, ma plaudentissimo. 
La «prima» pratese era comun
que confrontata da amichevoli 
afflussi da altre città. 

Aggeo Savioli 

Di scena 
A Roma 

una commedia 
di Schisgal 

Renato 
Rascel 
si perde 
cercando 
l'America Renato Rascel 

D'AMORE SI UIDK di Murray Schisgal, versione italiana di 
Roberto Lcrici, regia di Nino Mangano, scene e costumi dì 
Elena Poccetlo Ricci, musiche originali di Renato Rascel. In
terpreti: Renato Rascel e Giuditta Saltarini. Roma, Teatro 
Parioli. 

Renato Rascel è attore dal passato illustre: non c'è bisogno 
di aggettivi o titoli per sottolinearne le capacità e l'esperien
za. Ma, allora, perché esporsi attraverso rappresentazioni del 
genere? Perche far ricorso a modeste battutine o patetiche 
allusioni al sesso per coinvolgere un pubblico che poi, rego
larmente, non si fa più coinvolgere da certe cose, se non in 
minima parte? Perché ricorrere a balletti che non sono nean
che la bruttissima copia di tante passate evoluzioni comiche? 

La trama di questa commediola di stampo statunitense 
racconta di una specie di coppia che nasce casualmente da 
un incontro fra un attore-ballerino-cantante e una vigilessa. 
E, consumati 1 consueti preliminari, ritroviamo 1 due dopo 
dieci anni, sull'orlo della rottura matrimoniale fra liti ed 
incomprensioni. Ma il finale, com'è d'uso, riporta gioia e 
felicità dopo inutili sedute psicanalitiche e tentativi di origi
narla riconciliazione mediata dall'intervento (registrato) di 
uno strano dottore che sembra rifarsi a chissà quale pseudo
dottrina orientale. Tutto qui, per due ore di spettacolo, com
preso l'intervallo. 

Se alla ribalta non ci fosse Renato Rascel, probabilmente, 
la faccenda sarebbe presto esaurita. Invece la storia del «pic
coletto» ci impone quanto meno un po' dì dispiacere, quando 
non rabbia. Troviamo, infatti, un Rascel che sembra aver 
smarrito ogni familiarità con 11 palcoscenico, che si contorce 
In smorfie che infondono tristezza, che accenna passi di dan
za Improbabili ad ogni livello. Non siamo né alla nostalgia di 
vecchie abitudini dfteatro (che viceversa potrebbero suscita
re tutt'altro Interresse) né ad un tentativo, sia pur goffo, di 
«aggiornamento». Succede qualcosa di lnsplegablle, alla ri
balta del Teatro Parioli. Qualcosa che non suscita attenzione 
né applausi da parte del pubblico (stando almeno alle reazio
ni della platea della prima replica) e che sinceramente lascia 
4'amaro in bocca. Ma la trama, stavolta, non c'entra. 

n.fa. 

Orchestra Rai 

Sciostakovic 
e il Censore 

MILANO — L'Ottava Sinfonia 
e le Sei romanze su versi di poe
ti inglesi — presentate dall'or
chestra Rai diretta da Vladi
mir Fedoseev — offrono assie
me uno dei più suggestivi e 
drammatici ritratti di Sciosta
kovic. Nate nel medesimo e 
tragico 1943, le due opere sono 
impregnate dell'umor nero che 
assilla tutta la musica del rus
so. L'Ottava, che segue di un 
anno la più famosa Sinfonia di 
Leningrado, ne è tutta impre
gnata: dalle angosciate medi
tazioni funebri del vastissimo 
adagio e del largo, lacerate da 
grida e da terrificanti esplosio
ni dell'orchestra, sino alla *co-
da» finale dove l'apparizione 
di un temino inopinatamente 
vivace, si spegne in *moren-
do; annullando nel silenzio 
ogni sogno di evasione. 

A questo silenzio si riallac
ciano le Sei romanze (nate per 
canto e piano e strumentate 
nel '71). Qui il fiume orchestra-
le si smorza in leggerissime at
mosfere lasciando emergere la 
parola, secondo la grande tra
dizione russa di Dargominskij 
e di Musorgskij che fu anch'e-
gli, non dimentichiamolo, au
tore di geniali romanze. L'at
mosfera sonora è più raffinata, 

Scegli il tuo film 
GIORNO MALEDETTO (Retequattro, ore 20,30) 
La proposta cinematografica più interessante della giornata è que
sto dramma pseudo-western diretto nel 1935 dall'eclettico John 
Sturges. Alla stazione del paesino di Black Rock, sperduto nel 
deserto in qualche angolo degli Usa, scende un giorno un uomo con 
un braccio anchilosato. L'uomo si chiama Macreedy e comincia a 
fare un sacco di domande: la popolazione locale lo tratta con 
diffidenza, e ben presto la violenza esploderà incontrollabile. Mol
to breve (81 minuti), costruito su un'esemplare progressione 
drammatica. Giorno maledetto si segnata anche per le prove di un 
egregio quartetto di attori: Spencer Tracy, Lee Marvin, Ernest 
Borghìne e Robert Ryan. 
L'ISOLA DEL DOTTOR MOREAU (Raitre, ore 17,00) 
Piccolo classico del cinema di fantascienza, diretto nel 1977 da 
Don Taylor. Un naufrago (Michael York) approda su un'isola 
misteriosa, dove vive un altrettanto misterioso dottor Moreau 
(Burt Lancaster). Radiato dalla società, Moreau si è rifugiato 
sull'isola per continuare i propri esperimenti di contaminazione 
tra cromosomi umani ed animali. E in effetti sull'isola circola 
gente strana— 
I DIAVOU DEL PACIFICO (Retequattro, ore 23*30) 
I «diavoli» sono i giapponesi. Siamo, quindi, nella seconda guerra 
mondiale, e il conflitto tra americani e nipponici sul Pacifico è in 
pieno svolgimento. Un soildato Usa, Saro, passa la propria giovi
nezza tra questi orrori, cercando di crescere senza farsi ammazza
re. I protagonisti sono Robert Wagner e Broderick Crawford, la 
regia (1956) è di Richard Fleischer. 
MR. MOTO NELL'ISOLA DEL PERICOLO (Raidue, ore 11,45) 
L'ormai famoso detective giapponese interpretato dal tedesco Pe
ter Lorre è stavolta a bordo di una nave diretta a Portorico, accom
pagnato da un lottatore divenuto sua guardia del corpo. È lì per 
risolvere un caso di contrabbando, e le cose cominceranno ben 
presto a complicarsi.- Regia (1939) di Herbert Leeds. 
SETTIMO CAVALLERIA (Italia 1, ore 10,15) 
Non vi promettiamo certo un capolavoro, ma la bella faccia di 
Randolph Scott garantisce se non altro un western di serie B, ma 
rigorosamente doc È la storia di un capitano che, tornato al forte 
dopo una licenza, trova il suo battaglione distrutto e viene accusa
to di viltà. Regia (1957) di Joseph Lewis. 
L'AQUILA DEL DESERTO (Retequattro, ore 16,00) 
Sheherazade. figlia del califfo di Bagdad, sta per sposare il crudele 
Murad, tiranno di Persia. Ma il baldo Omar arriverà dal deserto a 
salvarla. Film stile Mille e una notte, forse un po' fumettistico. 
diretto da Frederick de Cordova (1950), con Richard Greene e 
Yvonne De Carlo. 
LA CORSARA (Retequattro, ore 18,10) 
Curioso davvero: ancora la coppia Cordova-De Carlo, regista e 
attrice, in un altro filone avventuroso girato, pure esso, nel 1950. 
Se vi interessa il kitsch d'epoca, gustatevi pure questo mini-ciclo. 

ma il pessimismo e la grafftan
te ironia sono eguati. E, quel 
che più conta, allo stato puro, 
senza neppur l'ombra dell'en
fasi che inquina, a volte, le 
grandi sinfonie. Nella nuda es
senzialità, il motivo della fine 
tragica, enunciato dai poeti in
glesi del Sei e del Settecento, si 
fa ancora più pungente ed 
esplicito. Nel mondo 'la fede è 
ingannata, la sfrontatezza 
trionfa, il pensiero è imbava
gliato e la ragione insultata 
dalla stoltezza: I versi sono di 
Shakespeare, tradotto da Pa-
sternak, ma l'indicazione è at
tuale. 

Nel '43, passato il grande 
pericolo, lo stalinismo — come 
ricorda Ehrenburg — sta già 
rialzando la testa; Sciostako
vic lo sente, e lo dice attraverso 
le parole del poeta del Seicen
to di cui il censore non avverte 
il senso. Ma l'ascoltatore d'og
gi non pub avere dubbi, grazie 
anche alla magnifica esecuzio
ne del basso bulgaro Dimiter 
Pethov, con l'orchestra della 
Rai, nitida e graffiente, qui e 
nell'Ottava, sotto l'energica 
guida di Fedoseev. Il successo, 
calorosissimo, l'ha confermato. 

Rubens Tedeschi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 19. On
da verde: 7.SS. 10.10. 12.55. 
13.55. 23: 6 ti guastafeste: 7.30 
Culto evangelico; 8.30 Minor: 9. IO 
Il mondo cattolico: 9.30 Messa: 
IO. 15 varietà varietà: 12 Le piace la 
radio?: 13.20 Out: 13.35 Freezer: 
14.30 Carta bianca stereo: 15.50 
Tutto •) calao minuto per minuto: 17 
Carta bianca stereo: 18.30 Musica 
sera: 19.20 GR1 Sport: 19.50 
Ascolta, si fa sera; 19.55 Asterisco 
musicate; 20 Punto d incontro: 
20.30 Stagione anca; 22.35 Inter
vallo musicale; 23.05 La telefonata: 
23.30 Notturno. 

D RADIO 2 
«ORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30.11.30.12.30.13-30.15.30. 
19.30.22.30; 6 R cinema racconta; 
8.15 Ooai è domeràca: 8.45 Profes
sione scrittrice: 9.35 L'aria che tra: 
11 L'uomo dela domenica: Franco 
Cercini; 12 Miss e una canzone: 
12.45 Hit parade 2: 14 Programmi 
ragionati: 14.30 Domer»ea con no: 
15 Domenica sport: 16.55 Bosetti-
no del mare: 17 Domenica sport: 
17.45 Domenica con noi; 2 0 Mo
menti musicai; 21 Viaggio per le 
Americhe: 21.30 Lo specchio del 
cielo: 22.50 Buonanotte Europa; 
23.30 Notturno rtafiano. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 2 1 : 6.55 Concerto; 
10.30 Conceno del marmo; 12.40 
Musiche di Brahms; 13.05 Viaggio 
di ritorno; 18 Stagione sinfonica 
1984-'8S: 20.15 Concerto baroc
co; 21.10 Anno europeo «Ma musi
ca: ni Centervano di Bach; 22.40 
L'Odissea A Omero; 23 Jazz • Not
turno • Raatereonotte. 

t 
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Prigionieri americani, catturati ad Anzio, fatti sfilare dai tedeschi in via dei Fori Imperiali a Roma 

Il documento Cinegiornali, film, immagini rare: Giannarelli 
ha «ricostruito» in un filmato i tragici mesi dell'occupazione nazista 

Il bianco e il nero 
di Roma in guerra 

Passano sullo schermo le immagini 
di Roma occupata fregia di Ansano 
Giannarelli, consulenza storica di Ca
mino Brezzi, Carlo F. Casula, Simona 
Colarlzzl, Andrea Riccardi, realizzazio
ne dell'Archivio storico audiovisivo del 
movimento operalo, dell'Istituto Luce-
Italnolegglo, dell'Istituto romano per 
la storia d'Italia dal fascismo alla Resi
stenza). Sono Immagini girate tutte, 
senza, eccezioni, nell'umile bianco e ne
ro di una volta; 11 tempo, l'uso, l'Incuria 
l'hanno Invecchiate, graffiate, sbiadite, 
sciupate. Eppure, quanta forza conser
vano, quanta eloquenza, quanta capaci
tà di evocare con emozionante Imme
diatezza un clima, un'epoca, con le sue 
tempestese passioni, le sue sanguinose 
tragedie. 

Il film dura un'ora. E un documenta
rlo. In esso, tuttavia, spezzoni di cine
giornali Italiani, tedeschi, Inglesi e 
americani s'Intrecciano, si sovrappon
gono, s'Incastrano dentro brani di ope
re cinematografiche, alcune assai note, 
altre meno, ma tutte ormai quast di
menticate da! grande pubblico (Roma 
citta aperta e Era notte a Roma di Ros-
selllnl, Due lettere anonime di Cameri
ni, Giorni di gloria di Mario Serandrel e 
Giuseppe De Santls, 16 ottobre 1943 del
lo stesso Giannarelli). 

Il 'gioco- (l'Incastro, Il montaggio, Il 
*collage.) è stato condotto con mae
stria, ed è riuscito In modo sorprenden
te. Non si avverte quasi mal (e comun
que non stride mal) ti passaggio dalla 
realtà alla finzione, e viceversa. S'in
ganna (anzi si lascia volentieri Ingan
nare) perfino l'occhio di chi quei giorni 
il ha vissuti, quel fatti 11 ha visti di per
sona. (Ma perché stupirsi? SI sa bene 
che il cinema neorealista nacque pro
prio così, dall'esperienza diretta e anco
ra freschissima del suol 'inventori; per 
la strada, fra la gente, e che proprio per 
questo la vita vi penetrò, vi fece Irruzio
ne a furor di popolo, con tale veemenza 
e prepotenza da imprimergli un segno 
di verità tutto speciale, unico, Inequivo
cabile, che in seguito non si ripeterà 
mal più). 

Roma sonnolenta e distratta, che si 
culla nell'Illusione che la guerra la ri-

sparmlerà, che legge sul giornali (nin 
cartolina» si sarebbe detto qualche an
no prima) le prove a cui l'aviazione' 
americana sottopone le altre città del 
Sud e del Nord. E poi, immancabile e 
fulminea, la disillusione. Roma bom
bardata. Case sventrate, voragini, ma
cerie, folle che si agitano nella polvere, 
visi rigati di lagrime. Un soccorritore 
solleva ti braccio di una vittima ancora 
sepolta, lo lascia ricadere. .11 sommo 
pontefice fra il popolo senza scorta; di
ce la voce metallica, enfatica, dello 
speaker dei cinegiornale fascista, e fa 
un effetto strano, oggi, quella frase, 
suona come se già II regime avesse co
minciato a fare le valigie e le consegne, 
come se già sapesse di dover trasmette
re ad altri II potere-

Roma occupata, rastrellata, straccia
ta, assetata, affamata. Hanno fatto be
ne gli autori a Insistere sulle file per 
l'acqua e per il cibo, sulle umilianti, 
propagandistiche distribuzioni di pac
chi di vtverl e Indumenti fatte da corpu
lenti generali tedeschi che sembrano 
usciti da una caricatura di Grosz, e a 
precisare nel commento, con puntuali
tà cronlstlca, le misere razioni di pane e 
di pasta et prezzi vertiginosi della borsa 
nera: cifre che oggi sembrano Irrisorie, 
Incredibili («un uovo costava dieci, do
dici lire, un chilo di pasta ottanta lire, 
un chilo di zucchero 250 lire»), ma che 
erano Irraggiungibili per chi guada
gnava due lire e 75 centesimi all'ora 
(era questo 11 salarlo medio di un mano
vale). 

Roma fucilata. Uno stillicidio di pic
coli titoli velenosi che annunciano ese
cuzioni e ne minacciano altre, quasi 
ogni giorno, fino al truculento annun
cio del 25 marzo, che lascia la città sen
za. flato. «Fra le capitali europee, Roma 
è l'unica a subire un massacro cosi 
atroce*, sottolinea il commento. 

Attraverso un fragore di bombe, dal 
buio dell'occupazione alla luce della li
berazione. Lunga è la battaglia per Ro
ma, dentro e fuori le mura. Da Monte-
cassino ad Anzio a via Rosella, una sola 
dura strategia. E subito, dopo le toma-

S lnl della gioia e dell'euforia, si rlplom-
a nel lutto. SI scava nelle Fosse Ardea-

tlne, alla ricerca delle vittime, e la mac
china da presa penetra nel sottosuolo, 
evoca le raffiche del mitra, Illumina le 
pietose cesoie che tagliano una corda (o 
un HI di ferro?) per liberare 1 polsi di un 
cadavere, e le vedove in lagrime, stra
volte da convulsioni, in un ritmico agi
tarsi di volti pallidissimi e di veli neri 
come la notte. 

C'è un momento, brevissimo, In cut 11 
film mostra un'autentica, atroce rarità: 
la foto di un torturato, un corpo tutto 
bianco, legato a una sedia, gambe, 
braccia, polsi, caviglie. II volto non si 
vede. Si resta senza fiato, e non si può 
fare a meno di pensare, con doloroso 
stupore, ma anche con Indignazione, al 
petulante riproporsi di certe polemiche, 
al rinnovarsi di subdoli tentativi di con
fondere il passato, di spacciare t carne
fici per vittime , e viceversa. Con la 
semplice forza delle cose, Immagini, do
cumenti, numeri, con la pacatezza so
bria e spoglia di un commento che non 
forza mai 11 tono, tessendo la sua tela 
con I fili dell'epica collettiva e dei quoti
diano Individuale, Roma occupata dà 
un contributo prezioso alla difesa di 
una verità storica che ancora scotta, 
che ancora viene negata, e che perciò 
dev'essere ancora ricordata a chi po
trebbe dimenticarla e Insegnata a chi 
ancora non la conosce. 
. Il film, che è già stato proiettato in 
alcune scuole romane, sarà trasmesso 
nelle prossime settimane (quando, non 
si sa ancora) dalla Rai-Tv, insieme con 
due altri documentari di Ispirazione e 
contenuto analoghi: Berlino bombar
data e Mosca liberata. Domani, lunedì, 
11 marzo, alle ore 21, al Teatro Argenti
na, 11 sindaco di Roma Ugo Vetere, Ro
berto Lovari, Lina DI Rienzo Ciufflnl, 
Enzo Forcella, Mario Santucci, Cesare 
Zavattlnl lo presenteranno al pubblico 
in anteprima. La data non è priva di 
significato. Il giorno dopo, a Ginevra, 
sovietici e americani s'Incontreranno 
per riprendere 11 negoziato. Dalla rievo
cazione di quel giorni di furore e di odio, 
un messaggio, un auspicio di amore e di 
pace. 

Arminio Savioli 

Nostro servizio 
FIRENZE — Si avvicina il 
tempo dei grandi Festival in
ternazionali con la loro ten
tacolare rete di proposte, or-
mal ampiamente di dominio 
pubblico salvo ritocchi e cor
rettivi dell'ultima ora. Ecco 
dunque arrivare al traguar
do della stampa anche il car
tellone del Maggio confezio
nato quest'anno da Fedele 
D'Amico, l'altra «grande fir
mai, dopo quella di Berlo, 
chiamata a personalizzare la 
manifestazione. 

Si tratta, come sappiamo, 
di un grosso impegno orga
nizzativo e culturale visto, 
oltretutto, che si insiste sul
l'arco del due mesi, franca
mente poco sostenibile an
che da un Festival di antico 
prestigio. Infatti, se 11 Mag
gio è nato e vuol rimanere 
«invenzione* difficilmente 
l'inventore, per quanto ge
niale e colto possa essere è 
capace di tenere pubblico e 
critica catalizzati sul filo 
dell'eccezionalità per 60 
giorni. 

Scorrendo 11 calendario di 
questa 48" edizione del Festi
val dobbiamo dire che D'A
mico — e non ne dubitava
mo — ce l'ha messa davvero 
tutta. L'articolazione degli 
eventi riflette in larga parte 
la personalità del suo autore, 
le sue scelte di fine e Intelli
gente studioso. Il gusto della 
scoperta, l'esaltazione del 
propri Lari. Che sono poi La
ri prevalentemente novecen
teschi, alcuni del quali affat
to sconosciuti al più. Vedi 11 
caso di Meyerowitz, Blacner, 
Rieti, Tippett, Walton, Sal-
viucci e via dicendo, oppor
tunamente avvicinati a mu
sicisti coevi di maggior fama 
e richiamo (si spera) per 11 
pubblico. Non manca 11 do
veroso omaggio alla cente
naria triade Bach, Haendel, 
Scarlatti, presenti In modo 
massiccio ed esaltante. SI è 
voluto in ogni caso contem-

Musica Da Verdi a Berg: 
ecco il cartellone fiorentino 

E il Maggio 
scopre 

il Novecento 
perare varie esigenze il cui 
segno prevalente non è tut
tavia quello della facile po
polarità, ma dell'attenzione 
a determinati contenuti cul
turali. 

Veniamo a una rapida sin
tesi delle manifestazioni che 
avranno inizio il 30 aprile 
con un Don Carlos di Verdi 
affidato per la direzione a 
James Conlon (una rivela
zione verdiana? chissà). Con 
regia, scene e costumi di 
Pierluigi Pizzi. Interpreti 
principali saranno: Simon 
Estes, Piero Cappuccini, Ni
trita Storojev, Stefka Evsta-
tieva, Florens Quivar. Rima
nendo in tema teatrale se
guirà una Lu/u di Berg (1 
giugno, in Italiano) diretta 
da Bartoletti con regia di 
Squarzlna (protagonista Ca-
rol Farley) e l'opera «seria» 
Adriano In Siria di Pergolesi 
(14 giugno) accostata all'In
termezzo comico Llvietta e 
Tracollo secondo la consue
tudine del primo Settecento 
napoletano. Dirigerà Mar
cello Panni con a fianco l'or
mai insostituibile Roberto 
De Simone. Il «Ridotto* ospi

terà Invece II giocatore di 
Cherubini (26 maggio) con
certato da Bruno Rigacci. 

Ed ecco 11 plotone delle or
chestre ben guidato dai no
stri complessi, coro incluso. 
Li vediamo infatti compatire 
i'8 maggio: Gianandrea Ga-
vazzeni, musiche di Rieti, 
Casella, Malipiero; il 2 giu
gno: Roberto Gabbiani (De
bussy, Plzzettl, Petrassicon 
l'unica novità assoluta di 
questo festival, Schlitz); il 28 

Sugno: Glutini (Bach, la 
essa In sì minore}; il 15 giu

gno, ma in compagnia del 
Coro della Radio di Vienna: 
Berto che dirige Berlo; Il 18 
giugno: Christian Badea 
(Scarlatti, Dallapiccola, Wa
gner. Strauss); il 22 giugno: 
Gerd Albrecht (Dukas, Pfi-
tzner, Strauss). Interessante 
anche 11 drappello degli ospi
ti: Orchestra Sinfonica della 
Rai di Torino, diretta da Ra
fael Frubeck De Burgos 
(Ghedini, Blacher, Stravin
se) , 9 giugno; Orchestra e 
Coro della Radio di Lipsia 
condotti da Dieter Hauscnlld 
(Haendel, Israel In Egypl), 4 
maggio; City of Birmingham 

Symphony Orchestra guida
ta da Simon Rattle (Debus
sy, Walton, Strauss, Dvorak, 
Tippett, Ravel), 20 e 21 mag
gio; Wiener Symphoniker 
sotto la bacchetta di Georges 
Prètre (Brahms, Strauss), 25 
maggio; New York Philar-
monlc Orchestra con Zubln 
Menta (Bach, Druckman, 
Strauss), 17 giugno; 
Munchner Phtlarmoniker e 
Lorin Maazel (Weber, Hinde-
mlth, Brahms), 25 giugno. 

Passando all'angolo molto 
esteso della «cameristica» 
troviamo «I virtuosi» di Mo
sca con direttore e solista 
Vladimir Spivakov (11, 12 
maggio); la «London Sinfo
nista» portata da Diego 
Masson (Schonberg, nella 
doppia versione del Plerrot 
con voce e senza, Mozart, 
Birtwistle, Walton, Blacher, 
Osborne, Salviuccl e Stra
winski) 13, 15, 16 maggio; il 
«Quartetto Brandis» con 
Bruno Canino (Beethoven, 
Bloch, Schubert, Brahms), 
17 e 18 maggio; Alide Salvet-
ta e Antonio Ballista (Sclar-
rino), 26 maggio; 11 duo pia
nistico Gorini-Bagnoll 
(Meyerowitz, Dallapiccola, 
Stravinskl), 6 giugno. Densa 
anche la serie del recital: 
Kenneth Gilbert, clavicem
balo, 28 maggio: Maria Tipo, 
29 maggio; Michele Campa
nella 12 giugno; Paul Cros-
sley, 13 giugno; Salvatore 
Accardo, 31 maggio e 3 giu
gno; Cecilia Gasdla, 19 mag
gio. 

Quanto al Balletto, infine, 
il corpo del Maggio eseguirà 
La strada di Rota (24 mag
gio) mentre 1114 giugno arri
verà dall'Unione Sovietica il 
celebre Molsselev. Il 30 giu
gno calerà 11 sipario con una 
non precisata «Musica nella 
città* sotto l'egida fraterna 
dell'Estate fiosolana. 

Marcello De Angelis 

Niente serial 
sul massacro 
di San Diego 

SAN DIEGO — Inondato da 
migliaia di lettere di protesta, 
il network Nbc ha deciso di 
bocciare il progetto di una mi
niserie tv ispirata alla tragica 
sparatoria dello scorso anno 
nel ristorante McDonald di 
San Isidro che costò la vita a 
21 clienti. Con il titolo «Il mas-; 
sacro di San Diego» la serie te-' 
levisiva doveva durare quat
tro ore e aveva come consulen
te speciale Etna Huberty, la 
vedova dell'esaltato che, senza 
alcun motivo, il 18 luglio scor
so aprì il fuoco contro gli av
ventori del locale prima di es
sere ucciso da un agente. 

ROMA — Terry Gilliam, ovve-
ro un regista americano a Lon
dra. Il suo nome probabilmente 
vi dirà poco, ma — fidatevi — è 
un cineasta che farà strada se 
non gli stroncano la carriera sul 
nascere. Tutto dipende dall'e
sito commerciale del suo nuovo 
lilm, Brazil, un bizzarro, sfre
nato. cupo kolossal da oltre 15 
milioni di dollari che sta per 
uscire su» nostri schermi. Al re
cente festival di Berlino è stato 
accolto piuttosto freddamente, 
ma non è una novità. Nemme
no il delizioso / banditi del 
tempu riscosse buona stampa e 
grandi successi (America a par
te) quando usci, nel 1981. Il fat
to è che Terry Gilliam — 45 an
ni, nato nel Minnesota, cresciu
to a Los Angeles ma londinese 
d'adozione — è un regista che 
piace molto o non piace affatto. 
Esattamente come i Monthy 
Python, l'ormai celebre brigata 
della risata irriverente e caria-
rona alla quale Gilliam appar
tiene sin dal lontano 1969. 
• Pittore, scultore, miniaturi

sta, animatore, fanatico di fu
metti (cominciò a lavorare co
me vignettista al Sunday Ti
mes, esperto in favole e affini (i 
fratelli Grimm sono i suoi favo
riti), Gilliam è insomma un 
americano sui generis, uno 
yankee pentito innamorato del
la vecchia Europa. È meno ge
niale di Kubrick, meno inquie
tante di Losey, meno raffinato 
di Richard Lester (altri tre 
americani con la passione del
l'Inghilterra), ma è infinita
mente più burlone. Basta vede
re i suoi film, a partire da Job-
berwocky (una parodia medioe
vale intessuta di visioni rabe-
laisiane e grottesche): autenti
che gioie per gli occhi combina
te ad un umorismo blasfemo di 
pura marca britannica. 

È il caso anche di Brazil, due 
ore e 22 minuti visionari ed ec
cessivi all'insegna dell'allegoria 
politica, che Gilliam è venuto a 
presentare in questi giorni in 
Italia, dopo il buon debutto pa
rigino, insieme all'attore prota
gonista Jonathan Pryce. "" 

— Signor Gilliam perché 
un titolo come «Brazil»? 

«Il Brasile non c'entra nien
te. Brazil è la vecchia, stupenda 
canzone di Barroso. L'idea del 
film è nata da un sogno. Ho vi
sto, nella mia testa, un uomo 
seduto su una spiaggia nera, ri
coperta da una sottile polvere 
di carbone. Immobile, nella lu
ce del crepuscolo, ascoltava alla 
radio quel motivo languido ed 
esotico che suggeriva un mondo 
verdeggiante e incantevole, 
lontano dai tralicci d'acciaio, 
dalle fabbriche, dalle catene di 
montaggio. Lo stesso mondo 
che sogna il protagonista del 
film, Sam Lowry, quando im
magina di volare come un no
vello Icaro alla ricerca della sua 
madonna bionda». 

— Se abbiamo capito bene 
con -Brazil- siamo dalle parti 
di «1984- di Orwell... 

•Sì. Infatti originariamente 
il film si doveva intitolare 1984 

L'intervista ____ Parla Terry Gilliam, il regista di 
«Brazil», un pazzo pazzo film in stile Monthy 
Python che si ispira liberamente al romanzo 

di Orwell. Ma dietro la parodia si ride amaro... 

1984 e 1/2 

Il regista Terry Gilliam. In al
to, Jonathan Pryce in una cu
riosa scena di «Brazil» 

e 1/2. Ma lo Stato di Oceania 
non c'entra niente. Fra l'altro 
io il romanzo di Orwell non l'ho 
nemmeno letto. Conosco solo la 
storia». 

— Che è quasi la stessa... 
«A prima vista. Il vero tema 

di Brazil non è l'inferno dell'i
deologia, né la crìtica del totali
tarismo. È il purgatorio della 
comunicazione, dell'efficienza 
informatica, delle manipolazio
ni burocratiche irreversibili. 
Insomma, Brazil è il ritratto di 
una società già esistente regola
ta da un oppressivo Ministero 
dell'Informazione, nel quale la
vora, appunto, l'infelice, umile, 
zelante impiegato Sam Lowry.. 

— Questo Ministero non è 
un'ennesima variazione del 
•Grande Fratello»? 

•L'unico, vero Grande Fra
tello degli anni Ottanta è Joan 
Collins. Il mio, invece, potrem
mo chiamarlo "Grande Budel
lo", visto che entra direttamen
te nelle case dei cittadini attra
verso una fitta rete di tubi pul
santi che purificano l'aria, rego
lano la temperatura, i suoni, la 
luce, i messaggi televisivi». 

— E Robert De Niro che ci 
fa in questo Stato poliziesco e 
burocratico che addormenta 
le coscienze? 

•È Harry Tuttle, un eroe che 
combatte, uno che non vuole 
essere inquadrato, un idraulico 
indipendente. Non è un terrori
sta, anche se la burocrazia, per 
comodità, lo definisce così e gli 
dà la caccia». ~ 

— «I banditi del tempo» era 
un film che prendeva di mira 
la società dei consumi, il son
no della fantasia, i tabù della 
piccola borghesia britannica. 

' La polemica era feroce, ma il 
tono lieve, da favola. In «Bra
zil», invece, tutto è più cupo, 
straziante, labirintico, quasi 
kafkiano.- Perché? 
- «Kafkiano? Bella definizio

ne. Non so che cosa rispondere. 
In fondo, Lowry potrebbe esse
re il ragazzino dei Banditi del 
tempo qualche anno dopo. Uno 
che vive già l'incubo di 1984 
perché ci si trova dentro. E poi 
anche in Brazil l'uomo viene 
consumato dalla società dei 
consumi. Nel film tutti si pas
sano pacchetti-regalo, compra
no e usano gli elettrodomestici 
più assurdi, si sottopongono al
le torture degli estetisti pur di 
sembrare giovani? Sono così ir
rimediabilmente consumisti 
che faticano perfino a compiere 
gli esercizi manuali più sempli

ci: anche una firma a penna co
sta loro sforzi enormi». 

— Che cosa risponde a chi/ 
l'accusa di aver copiato «1984»." 
di Michael Radford? \ 

•Che non è vero. Noi abbia- \» 
mo cominciato a girare Brazil.' 
molto prima di Radford e, pur- •! 
troppo, abbiamo finito parec- \-
chio dopo di lui. Siamo spen-.| 
daccioni e megalomani, ma sin- •, 
ceri». 

— Come definirebbe il suo. 
film? 

•Lungo. È il film giusto per'. 
la società dei consumi. Costa 
poco e ce n'è di più. Datevi da , 
fare con le vostre lirette. Dio e * 
la Regina d'Inghilterra vi bene- ; 
diranno». 

— Vedo che ha voglia di.-
scherzare. Adesso non verrà a " 
dirci, come fece Michael Pau-•• 
lin per «Monthy Python - Il ' 
senso della vita», che «Brazil» + 
è un film dedicato al pubblico -< 
delle aringhe del Mare del ' 
Nord? \ 

«No, perché puzzano dopo . 
un po' che stanno fuori dall'ac- * 
qua. E Brazil, come ho già det- * 
to, è un film decisamente lun- * 
go.. 

— Perché gli americani vo- •« 
gliono tagliarlo dì quasi mez- * 
z'ora? 

«Non lo so. Forse temono 1 
che, superate le due ore, al pub- •• 
blico gli si spenga il cervello. O ' 
che gli si accenda». , 

— Una domanda al Gilliam « 
pittore. Per «Jabberwocky» sì * 
è ispirato a Brueghel, per «I * 
banditi del tempo» a Bosch.. 
Da dove nasce il décor di «Bra- -
zil»? '-

«Da Grosz e dall'espressioni- * 
smo tedesco riveduto, corretto . 
e colorato. Diciamo che ho cer-*• 
cato di combinare Brueghel ̂  
con la tecnologia del XX seco- * 
lo, pasticciando con gli stili più -
diversi. Dentro Brazil c'è di-
tutto: l'architettura monumen- * 
tale fascista, i templi babilone-1 
si, i disegni di Leonardo, Me- « 
tropolis, la giungla, Piranesi,* 
Matisse, Max Ernst e tanta* 
materia organica...». " 

— Il presente le appare dav* -
vero così allarmante e dispera-*• 
to come nel film? * 

«Non esattamente. Ma ili 
mondo dei mass-media, della-
superinformazione massificata, ' 
del circuito chiuso mi spaventa^ 
alquanto. È il trionfo della. 
menzogna di Stato. Basta vede-;-
re come si comportano Reagan* 
o la signora Thatchert loro due^ 
sì che ci vanno giù pesanti con. 
le bugìe». "« 

Un'ultima domanda. Gli* 
universi fantastici che lei dise-" 
gna e anima sono frutto dei. 
suoi sogni? 

•No, quasi mai. I miei sogni * 
sono poco interessanti. Cosucce. 
banali. Il mutuo della mia nuo- -
va casa a Londra, il morbillo diJ 

mia figlia, gli occhi verde-sme-' 
raldo di una stupenda ragazza. 
che sul più bello mi dice sempre-
di no». 

Michele Anselmi 

Banco * 
di Chiavari 
e della Riviera Ligure 

Società per «ioni fondata nel 1B70 
con Sede in Cteavan 

Capitale sociale L 28 000 000 000 interamente versato 
R.ser»e vane L. 36 177 37» 213 

Iscritta al n. 16 nei Registro delle Società presso 
la Cancelleria del Tribunale di Cniaian 

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 
Gli Azionisti di questo Banco sono convocati in assemblea ordinaria e 

straordinaria per il giorno 27 marzo 1983, alle ore 10, nella Sede sociale in Chia
vari, Via Dallorso 6, per deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

Parte ordinaria 

1 • RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE; 
- RELAZIONE DEL COLLEGIO SINDACALE; 
- ESAME DEL BILANCIO SOCIALE AL 31 DICEMBRE 1984 E DELIBERAZIONI 

RELATIVE. 
2 - NOMINA DI DUE AMMINISTRATORI. 

Parte straordinaria 

3 - PROPOSTA DI AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE DA LIRE 28 MILIARDI 
A LIRE 42 MILIARDI; MODALITÀ DI ATTUAZIONE, PROVVEDIMENTI 
RELATIVI E CONSEGUENTE MODIFICAZIONE ALL'ART. 4 DELLO STATUTO 
SOCIALE. 

Hanno diritto di intervenire all'Assemblea — a norma di quanto disposto 
dall'articolo 4 della Legge 29 dicembre 1962 n. 1745 — gli Azionisti iscritti nel Li
bro dei Soci e quelli che siano in possesso dei titoli in base ad una serie conti
nua di girate, purché abbiano depositato almeno cinque giorni prima di quello 
fissato per l'Assemblea i certificati azionari presso le Casse sociali o presso uno 
dei seguenti Istituti di Credito: Banca Commerciale Italiana, Banco di Roma, 
Credito Italiano, Banco di Santo Spirito, Banca Nazionale del Lavoro. Banco di 
Napoli, Banco di Sicilia, Monte dei Paschi di Siena, Istituto Bancario San Paolo 
di Torino. 

Qualora la prima convocazione andasse deserta per difetto di numero, la 
seconda convocazione a.rà luogo nel giorno successivo, 28 marzo 1985. alla 
stessa ora e nel medesimo locale ove fu indetta la prima. 

IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Rinascita nel numero 
in edicola 

Da Togliatti a noi 

Le relazioni tenute al Convegno 
dell'Istituto Gramsci. 
Vintroduzione di Alessandro Natta. 

Interventi di Nicola Badaloni, Giuseppe 
Botta, Giuseppe Chiarente, Franco De 
Felice, Paolo Sprìano, Giuseppe Vacca, 
Aldo Zanardo. 
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Tutti 
alle 10 

al Palaeur 
con Natta 
e Vetere 

Alessandro Natta e Ugo Vetere, oggi alle 10, 
chiuderanno al Palaeur, con una grande mani» 
festazione popolare, la seconda conferenza na
zionale del Pei sulla casa e il territorio. «Cam
biamo la citta» è lo slogan per dire che su questi 
temi occorre rilanciare un forte movimento dì 
lotta e l'appuntamento di questa mattina è una 
grande occasione per l'avvio di una battaglia 
decisiva. 

Casa e territorio infatti sono due delle com
ponenti fondamentali del «sistema urbano» 
che comprende anche le grandi scelte per i tra
sporti, le comunicazioni, il futuro della metro
poli; sono proprio le grandi questioni e i nodi 
che il Campidoglio governato dalle sinistre ha 
affrontato in questi anni, partendo da una 
realtà sconsolante, ereditata da trent'anni di 
dominio De. 

Ma il problema della casa è tutt'altro che 
risolto a Roma; anzi gli sfratti proseguono, no
nostante le varie proroghe. E il comportamen
to del governo, che non si decide a promuovere 
interventi seri e risolutivi, non fa che aggrava
re la situazione. Proprio in questi giorni il sin

daco Vetere e tutta la giunta hanno chiesto di 
requisire gli alloggi sfitti ma dal prefetto sono 
arrivati solo rifiuti. 

La conferenza dcll'Eur, con il suo ricchissi
mo programma e i suoi lavori ha aperto un 
vasto dibattito che qui è solo cominciato e do
vrà proseguire fra la gente, amministratori e 
politici. Fin dalla prima giornata, dopo l'aper
tura del segretario regionale del Pei, Giovanni 
Berlinguer e la relazione introduttiva dì Lucio 
Libertini, si sono cominciati ad approfondire i 
diversi temi, in sala e nelle diverse commissio
ni (edilizia, mercato dell'affitto, trasporto, co
municazione, ambiente, politica dello Stato per 
le arce metropolitane). All'assemblea sono pre
senti rappresentanti delle Regioni, dei Comu
ni, del governo, dei sindacati, degli imprendito
ri delle aziende di trasporto. 

Stamattina alle 10 il segretario generale del 
Pei Alessandro Natta e il sindaco di Roma Ugo 
Vetere, prenderanno la parola e chiuderanno i 
lavori della conferenza, un'occasione impor
tante di confronto sul più scottanti problemi 
delle grandi aree urbane e sul loro futuro. 

Chiamati a testimoniare dirigenti di Enel, Italgas, Acea 

Bollette mozzafiato 
con «consumi presunti»: 

interviene il giudice 
L'inchiesta aperta dal procuratore Boschi e affidata al Pm Armati - Illegittimo il 
calcolo a forfait con stangata (o restituzione) finale - Gli interessi bancari 

Il S. Maria della Pietà oggi è un ospizio per disperati 

Quel manicomio poco 'ex' 
«Da qui escono solo se muoiono...» 
A sette anni dalla legge 180 l'istituto ospita ancora 800 persone, non tutte malate di mente, che non sanno 
dove vivere - Il degrado delle strutture e le polemiche - Il direttore «dimissionato» - Le scelte della Usi 

Sette anni fa la legge «180», 
nell'83 quella regionale che 
solo alcuni giorni fa è diven
tata un piano di attuazione. 
Sulla carta il manicomio è 
stato cancellato. Anche al 
Santa Maria della Pietà il le
gislatore ha fatto saltare i 
lucchetti e scardinato le in
ferriate, ma l'ex manicomio 
continua a restare ben chiu
so. «Da qui — dice Michele 
Pizzuti, membro comunista 
del comitato di gestione del
la Usi Rm X9 — i ricoverati 
escono solo se muoiono». 

Al Santa Maria della Pietà 
ci sono attualmente 800 per
sone e non tutti sono «matti». 
Gli psichiatrici sono 470,113 
gli handicappati fisici e poi 
ci sono 115 anziani, malati 
solo di vecchiaia, e poi 75 
persone che hanno soltanto 
problemi economici. Qual
cuno di questi ricoverati è 
facile trovarlo fermo al se
maforo sulla Trionfale a po
chi metri dall'ospedale men
tre chiede l'elemosina. La 
maggior parte però passano 
le loro giornate dentro i pa
diglioni e lungo i viali di 
quello che una volta doveva 
essere uno stupendo parco. 
Se i prati, le fontane, portano 
1 segni dell'incuria e dell'ab
bandono, dentro 1 padiglioni 

la situazione è disperata. In 
quello contrassegnato dal 
numero 15,45 pazienti vivo
no oppressi — oltre che dai 
loro disturbi — da un'umidi
tà costante ed omogenea. 
Muri gonfi d'acqua, soffitti 
crollati, muffa e muschio in 
ogni angolo. Chiamare i ba
gni latrine è un complimen
to. 

Visto che mancano ancora 
le strutture esterne in grado 
di accogliere i ricoverati, 
perché non si fa qualcosa per 
migliorare almeno la loro 
condizione all'interno dell'o
spedale? «Mancano i soldi...». 
«C'è chi si oppone ad ogni 
tentativo di cambiare le co
se No. manca la volontà 
politica di agire...». Queste 
alcune delle «spiegazioni». 

Nei giorni scorsi il comita
to di gestione della Usi all'u
nanimità ha deciso di solle
vare dal suo incarico di di
rettore sanitario facente 
funzioni, il dott. Carmine 
D'Angelo, «colpevole», secon
do il comitato di gestione, di 
avere sistematicamente non 
applicato le decisioni della 
Usi. «Tra poco tempo saran
no finiti i lavori di ristruttu
razione del padiglione 14 — 
dice Michele Pizzuti — lì ab
biamo deciso di trasferire 45 

anziani per dare concretezza 
a quel progetto di aree fun
zionali specifiche. Ma la di
rezione sanitaria si oppone a 
questo trasferimento perché 
mancherebbe il personale 
che invece — aggiunge Piz
zuti — rlequilibrando l'orga
nico è possibile trovare». 

Il Tribunale dei diritti del 
malato, «braccio sanitario» 
del Movimento federativo 
democratico, che ieri matti
na ha organizzato un presi
dio davanti all'ospedale, 
chiede invece che prima di 
pensare ad interventi tera
peutici e riabilitativi si rico
nosca agli ospiti del S. Maria 
della Pietà la dignità di esse
ri umani. «Non si comprano 
scarpe dal '75 — dice Susan
na Palombi, segretaria re
gionale dell'Mfd — spesso 
mancano le lenzuola, non ci 
sono più caposala, non esiste 
controllo sulla riscossione di 
molte pensioni e l'uso di al
cuni libretti di risparmio». 
All'economato dicono che 
scarpe vere e proprie è vero 
che non vengono consegnate 
da anni, ma e in corso un ap
palto. «Comunque — spiega 
l'economo, il signor Manga 
— facciamo riparare quelle 
vecchie e compriamo molte 
pantofole. Delle scarpe per 

uscire cosa se ne fanno se 
non sanno dove andare?». I 
magazzini dell'ospedale non 
sono certo stracolmi, ma ca
pi di vestiario sembrano non 
mancare. 

Ma allora perché l ricove
rati sono vestiti alla meglio? 
«Compriamo in continuazio
ne indumenti — risponde l'e
conomo — è che in diversi 
casi non durano più di un 
paio di giorni. Ripetutamen
te siamo costretti a "sturare" 
i bagni e tiriamo fuori mu
tande e calzini. Non è di mia 
competenza — aggiunge — 
ma mi sembra che le cose 
funzionavano meglio anni fa 
quando c'era meno libertà e i 
ricoverati erano 3000». Non è 
di sua competenza, ma è co
munque un giudizio che ri
vela come per molti la «180» 
resta solo un fastidioso nu
mero. 

E vero che alcuni giorni fa 
venti suore caposala hanno 
concluso il loro mandato. 
Dieci rimpiazzi sono stati 
trovati e altri quattordici so
no stati promessi dall'asses
sore regionale alla Sanità, 
Rodolfo Gigli. Ma è anche 
vero che il comitato di ge
stione sapeva già due anni fa 
che la permanenza delle ca

posala aveva una scadenza 
precisa. 

C'è poi la questione delle 
pensioni dei ricoverati. Cin
quecento ospiti del S. Maria 
della Pietà percepiscono una 
pensione sociale di duecen
tomila lire al mese. Si tratta 
di oltre un miliardo all'anno 
che, sommato al risparmi 
che molti hanno, porta le ri
sorse finanziarie dei ricove
rati vicino ai 5 miliardi. 
«L'amministrazione di que
sto patrimonio è affidata ai 
primari — dice Michele Piz
zuti — abbiamo chiesto alla 
direzione sanitaria di avvia
re un piano per una gestione 
corretta di questa massa di 
denaro, ma finora ci hanno 
risposto picche». 

Il Tribunale dei diritti del 
malato, però, punta l'indice 
accusatore contro il comita
to di gestione... «Finora ab
biamo sempre lavorato con 
la partecipazione attiva di 
un loro rappresentante — ri
sponde Pizzuti — trovo sin
golare questa sortita, così 
come la richiesta-ultimatum 
fatta dal Movimento federa
tivo democratico di revocare 
la sospensione del direttore 
sanitario». 

Ronaldo Pergolini 

Un interno del S. Maria della Pietà 

A Tor Bella Monaca sciopero 
della fame per l'ambulatorio 

Tre rappresentanti del Comitato popolare Lista di lotta, da 
mercoledì accampati sul tetto della Usi Rm 8, hanno comin
ciato uno sciopero della fame a oltranza per protestare con
tro la totale mancanza di ogni presidio sanitario a Tor Bella 
Monaca. Continueranno finché non ci sarà un incontro con 
rappresentanti della Regione in grado di fornire precise ga
ranzie sulla soluzione di questo drammatico problema. La 
protesta degli abitanti d Tor Bella Monaca era cominciata 
quando una ragazza, Anna Luongo, caduta o gettatasi da 
.una finestra, è rimasta ad attendere il soccorso di un'au
toambulanza per oltre un'ora. La giovane è poi morta per le 
ferite riportate nella caduta. Questa drammatica vicenda ha 
riproposto il problema dell'assoluta mancanza nel quartiere 
di qualsiasi forma di presidio sanitario. 

I delegati di undici aziende lanciano un appello ai lavoratori e alla città 

«Sì al referendum sulla scala 
Comitati nelle fabbriche e nei quartieri 
Un documento preparato dagli operai della Fatme, Selenia, Vitroselenia, Selenia Spazio, Orni, Acotral, 
Contraves, Autovox, Voxson, Poligrafico, Aeroporto di Fiumicino - Contro gli allarmismi 

Da domani scatta il caro-pane 
La rosetta dieci lire in più 

La «rosetta» a Roma aumenterà da domani di dieci lire l'urta. La 

Eezzatura da 90 grammi, infatti, passerà dalle attuali 164 lire a 174. 
'aumento, deciso dal Comitato provinciale prezzi, riguarda tutti i 

tipi di pane ed è stato contenuto ài di sotto del 7 per cento. Il prezzo 
della rosetta classica, quella mignon da 60 o normale da 90 grammi, 
passa da 1.805 a 1.920 lire al chilo, compresa l'Iva. Tutti gli altri tipi 
di pane subiranno aumenti proporzionali, ossia del 6,37 per cento. Il 
nuovo prezzo del pane è stato deliberato dal Comitato provinciale 
prezzi il 23 febbraio scorso, ma entra in vigore domani. Per quanto 
riguarda i comuni della provincia, la stessa delibera del C.P.P. fissa 
i prezzi massimi dei tipi di pane sottoposto a vincolo nella misura di: 
L. 1.680 al chilo per pane tipo zero o doppio zero da gr. 100; L. 1.520 
per pezzatura da gr. 750-1.000 farina zero o doppio zero; L. 1.460 per 
la pezzatura da gr. 1.000 e oltre farina zero o doppio zero. La richie
sta di aumento era stata avanzata dall'associazione panificatori ro
mani nello Bcorso ottobre. «La richiesta — ha dichiarato il presiden
te dell'associazione. Lucci — era motivata dalla necessità di adegua
re il prezzo del pane ai reali costi di produzione. «Responsabilmente, 
la categoria — na proseguito Lucci — si adeguerà per ora a quanto 
deliberato dal C.P.P. anche se il nuovo prezzo dopo tredici mesi 
dall'ultimo adeguamento risulta di misura notevolmente inferiore 
agli aumenti di costo verificatisi». 

«E necessario istituire su
bito in tutti i quartieri e i po
sti di lavoro comitati unitari 
per il "sì" al referendum che 
dovrebbe abrogare 11 decreto 
sui quattro punti di contin
genza». La proposta viene da 
gruppi di delegati e di lavo
ratori della Fatme, Selenia, 
Vitroselenia, Selenia Spazio. 
Orni, Acotral, Contraves, 
Autovox, Voxson, Poligrafi
co dello Stato e Aeroporto di 
Fiumicino. «Con il decreto 
del 14 febbraio — affermano 
in un documento — non solo 
sono stati autoritariamente 
tagliati salari e stipendi dei 
lavoratori e dei pensionati, 
ma si è inferta una ferita 
grave ai rapporti sociali e al
le regole democratiche che 
non si è più sanata». «Ad un 
anno di distanza — prose
guono — si può oggi consta
tare come le promesse fatte 
allora dal governo Craxi sul 

terreno delle previsioni eco
nomiche si siano dimostrate 
del tutto infondate. Non è 
vero, infatti, che il reddito 
reale dei lavoratori sia stato 
salvaguardato. È diminuito 
a fronte di un'inflazione che 
è rimasta al di sopra del 
10%. Tutto questo non è sta-. 
to modificato neppure dalla 
legge Visentini che riduce il 
proprio intervento alla tas
sazione soltanto di alcune 
categorie (commercianti e 
artigiani) senza modificare 
minimamente il meccani
smo che favorisce le rendite 
parassitarie ed i grandi eva
sori fiscali». 

«Per restituire, almeno in 
parte, il maltolto ai lavorato
ri, per dare modo al Paese di 
mandare un segnale inequi-
vocabiie in direzione del 
cambiamento della politica 
economica del governo» de
legati e lavoratori nei prossi
mi gimi raccoglieranno ade

sioni a questo documento tra 
i pensionati, 1 giovani disoc
cupati, gli studenti, i movi
menti delle donne, esponenti 
del mondo della cultura e 
dell'Università, economisti e 
rappresentanti sindacali. 
L'obiettivo è di costituire in 
ogni quartiere, in ogni luogo 
di lavoro comitati per il «sì» 
che svolgano un'opera di in
formazione e chiarificazione 
tra la gente sugli scopi del 
referendum. «Dobbiamo bat
tere — affermano delegati e 
lavoratori — la falsità degli 
allarmismi che vengono dif
fusi dal governo e dalle forze 
reazionarie attorno agli esiti 
del referendum. Se vincerà il 
"sì" non crollerà né l'econo
mia, né l'Italia. Il governo ed 
il padronato non potranno 
continuare ad ignorare il 
giudizio del popolo italiano e 
dovranno abbandonare il 
terreno della sfida contro i 
lavoratori e la democrazia*. 

In carcere per frode fiscale 
un avvocato americano 

Un consulente fiscale americano che lavora a Roma, Ri
chard Moffet Heller, è stato arrestato dalla Guardia di Fi
nanza. 

È accusato di violazioni e frodi fiscali e di truffe ai danni 
dei suoi clienti, alcuni dei quali sarebbero personaggi noti 
anche in campo internazionale. L'operazione è stata possibile 
grazie a un nuovo accordo firmato con gli Stati Uniti riguar
dante proprio l'attività della Finanza. Non è escluso che le 
indagini portino clamorosi sviluppi. 

Minacce e ricatti contro 
una scuola materna: arrestato 

È stato arrestato e ha confessato l'uomo che aveva scritto 
la lettera minatoria contro la scuola materna Palmina Ta
lenti dì Montesacro. Si tratta di Alfredo Lupetto, 59 anni, 
netturbino in pensione. Sabato scorso il bidello dell'istituto 
aveva trovato sull'ingresso una lettera indirizzata al diretto
re nella quale si minacciavano incendi alla scuola e sequestri 
di bambini se non fossero stati consegnati svariati milioni. 
Le minacce avevano creato il panico fra ì genitori dei piccoli. 
Dopo una settimana di indagini i carabinieri hanno indivi
duato l'autore della lettera anonima. 

Protestano contro il Provveditorato 
i genitori degli alunni del Flaminio 

A due giorni dalla scadenza del termine il Provveditorato 
ha bloccato le prescrizioni alla prima media per i ragazzi del 
quartiere Flaminio. Motivo: una delle due scuole, la Guido 
Alessi di via Flaminia e il complesso di via India, è destianta 
a una graduale chiusura. Ai genitori che volevano conoscere 
di più sulla questione è stato risposto (il provveditore non li 
ha infatti mai ricevuti) che il 9 settembre, all'apertura delle 
scuole, potranno finalmente sapere in quale dei due istituti i 
loro figli frequenteranno la prima media. 

Il rettore, appigliandosi a cavilli giuridici, ha deciso di rinviare le elezioni 

Tor Vergala, i cattolici hanno paura del voto 
Fatti molto gravi sono av

venuti, ancora una volta, 
nell'Università di Tor Verga
ta destando vivo sdegno, non 
esente da stupore, anche se 
stavolta le responsabilità del 
fatti chiamano in causa di
rettamente Il rettore, profes
sor Oaracl e risultano così 
essere tutte Interne alla stes
sa Università. I fatti, in bre
ve. Nella Seconda Università 
romana, le elezioni studente
sche, sfasate rispetto a quelle 
della Sapienza, avrebbero 
dovuto svolgersi verso la me
tà di marzo. A tale scopo, co
me in tutte le Università Ita
liane, Il Senato accademico 
ha emanato un regolamento 
elettorale. Vengono presen
tate tre Uste: una del cattoli

ci popolari, un'altra di Unità 
e pluralismo, frutto dell'ag
gregazione di forze studen te
sene cattolico-democratiche, 
laiche e di sinistra, decise a 
rompere il monopolio con-
fessional-lntegralista, e una 
lista indipendente studenti 
di Afedicina. La Commissio
ne Elettorale Centrale, dopo 
accurato esame, ammette si
curamente alla votazione le 
prime due e solleva alcune 
perplessità sulla terza. Ino
pinatamente Il Rettore (Il 
quale è membro della Com
missione Elettorale) convoca 
il Senato accademico e lo 
spinge a_ «invitar/o» (lui, ti 
Rettore) ad annullare le ope
razioni e a dilazionare la sca
denza elettorale. 

Ma perché ti Rettore ha 
preso questa decisione. Lo 
spiegano i Cattolici popolari: 
alcune firme di studenti pre
sentatori delle altre liste so
no state autenticate da un 
cancelliere di Tribunale e 
dagli uffici amministrativi 
dell'Università anziché dal 
notaio. Bene, anzi male. Se, 
infatti, questa procedura 
fosse veramente Illegittima, 
occorrerebbe annullare le 
elezioni in altre cinque Uni
versità. Sì, perché a Roma-
La Sapienza, a Torino, Pisa, 
Cassino e Bari si è operato, 
In piena legalità, proprio co
me a Tor Vergata. 

Arriviamo quindi al punto 
politico, al perché di questa 
decisione: ancora una volta 

lo spiegano i Cattolici popo
lari con la loro nervosa e in
tollerante reazione alla Ina
spettata presentazione della 
lista 'Unità e pluralismo*. E 
bastato Infatti l'insorgere di 
una volontà democratica 
«diversa» per fare affiorare la 
paura del confronto libero, 
aperto e democratico. Afa, 
ancora un perché. I Cattolici 
popolari stanno riscuotendo 
successo nelle elezioni stu
dentesche (certo, sempre sul 
9-10% degli Interessati). DI 
chi (di che cosa) hanno allora 
paura a Tor vergata? Se è 
vero che la Seconda Univer
sità di Roma è gravata dal 
peso di problemi Irrisolti è 
anche vero che all'ex motel 
della «Homanlna» si è realiz

zata una Imprevista e Insoli
ta comunità *resldenzlale» 
degli studenti, l quali, a cau
sa degli spazi ristretti, fre
quentano corsi e lezioni dal 
mattino alla sera, si servono 
della mensa, vivono tutta la 
loro giornata studentesca 
all'interno dell'Università. E 
gli studenti 'potrebbero* 
partecipare in massa, far 
sentire «lutti» la loro voce, 
smascherare le pretese Inte
graliste e totalizzanti. L'an
goscia del confronto diventa 
aggressiva arroganza e pau
ra. E forse per ciò che t Catto
lici popolari nel loro manife
sti si nominano anche *de-
mocratlcl* ma In corpo tipo
grafico più piccolo, come se 
si vergognassero un po'. 

È perciò molto grave che II 
Rettore si sia prestato al ri
catto venendo meno alla sua 
funzione di direzione e di 
rappresentanza equilibrata 
di tutta la comunità univer
sitaria. Egli dimostra così di 
non volere ciò per cui l do
centi, 1 ricercatori, i tecnici, e 
gli amministratori di Tor 
Vergata, come gli stessi Enti 
locali territoriali si adopera
no ogni giorno. Non avrem
mo in conclusione sollevato 
come partito una questione 
generale se Intorno al decol
lo di quell'Università non si 
giocasse un fatto emblema
tico di efficienza, sviluppo 
scientifico culturale e di de
mocrazia. L'Università di 

Tor Vergata non è «enclave» 
di nessuno e per nessuno, né 
un'istituzione condannata a 
morte o a una desolan te *non 
vita». Da tutti dipende farla 
vivere e crescere. Per questo 
rinnoviamo alla comunità 
accademica l'invito a saper 
trovare in se stessa le forze 
per attivare un clima di effi
cienza e democrazia; al mi
nistro della Pubblica istru
zione chiediamo di Interve
nire con tempestività e rigo
re; alle altre forze politiche 
una più costante attenzione. 

Rino Caputo 
(del Comitato Direttivo 

Regionale del Pel 
responsabile per l'Università) 

La magistratura romana 
ha finalmente aperto un'in
chiesta sulle bollette della 
luce e del gas. Sotto accusa 
sono 1 famosi «consumi pre

sunti», che per l'utente del
l'Enel o dell'Italgas rappre
sentano una spada di Damo-

>cle sempre pronta a cadere 
sui bilanci familiari. Soprat-

! tutto questi due enti, infatti, 
utilizzano abitualmente le 
bollette «a forfait», quando i 
tecnici non riescono a legge
re 1 contatori. Così l'utente 
paga un tot consumo di 
energia e gas, salvo poi veni
re rimborsato dopo mesi o 
anni. Pochi sanno che questa 
prassi è illegale, e nell'estate 
scorsa un Comitato di 280 
utenti presentò un esposto 
alla magistratura dove si se
gnalavano clamorosi episodi 
di vertiginosi «consumi pre
sunti». Valga, ad esempio, il 
caso del signor Giovanni 
Iannllli, via Torrlta di Siena 
13. Dopo ben 45 mesi di bol
lette pagate senza lettura del 
contatori (In base quindi al 
presunto consumo di ener
gia) è arrivato un conguaglio 
finale dove risultava che l'E
nel si impegnava a restituire 
un milione e 400 mila lire. 
Quei soldi, ovviamente, era
no nel frattempo entrati nel
le casse dell'Ente, incremen
tando gli interessi bancari. 

Se si moltipllcano i soldi 
del signor Iannilll per qual
che centinaio di casi analo
ghi la cifra ottenuta illegitti
mamente dall'Ente diventa 
considerevole. Oltre all'espo
sto dei 280 utenti sono arri-

. vati alla magistratura altre 
' decine di denunce, ma finora 
' non era accaduto nulla. Ieri 
il capo della Procura Boschi 
ha deciso di affidare al pub-

' blico ministero Giancarlo 
Armati un fascicolo intesta-

' to genericamente «atti relati
vi a...», dove è stata acclusa 
la copia dì un'interrogazione 
presentata dal deputato mis
sino Parlato ai ministri del-

l'Industria, commercio e ar
tigianato, Poste e telecomu
nicazioni, Grazia e giustizia. 

La prossima settimana sa
ranno convocati come testi
moni i dirigenti dell'Enel, 
dell'Italgas, dell'Acea ed an
che della Slp, nonostante 
quest'ultimo ente abbia già 
fatto sapere di non aver mai 
usato il meccanismo dei con
sumi presunti, disponendo 
di contatori centralizzati. La 
magistratura dovrà appura
re se esistono veri e propri 
imbrogli celati dietro al ifor-
fait», soprattutto tenendo 
conto del fatto che le tariffe 
del servizi pubblici sono se
veramente stabilite dal mi
nisteri competenti, dietro 
autorizzazione del Comitati 
prezzi. 

L'ipotesi di errori ai danni 
degli utenti, del resto, non è 
del tutto immotivata nem
meno con i normali conteggi 
tariffari. Sempre nell'espo
sto dei 280 utenti, firmato 
dal legali Simonetta Massa-
roni e Antonio Stellato, si 
racconta 11 caso di Gervasio 
Gallucci, di Albano, per una 
bolletta a conguaglio del pe
riodo agosto gennaio '84. 
L'utente aveva consumato 
1543 kw complessivi, ma l'E
nel non aveva diversificato i 
conteggi rispetto ai nuovi 
aumenti tariffari. «L'Enel ha 
applicato all'utente in que
stione — scrivevano i legali 
alla magistratura — le tarif
fe In vigore dal 1° settembre 
all'ottobre '83 anche per il 
periodo agosto settembre '83 
con evidente guadagno, pic
colo se relativo al solo uten
te, ma cospicuo se rapporta
to alla massa dei consuma
tori, e questo in violazione 
dei provvedimenti del Cip in 
materia di tariffe elettri
che...». 

Insomma, mettere le mani 
nel complesso meccanismo 
tariffario degli Enti di servi
zio pubblico potrebbe riser
vare non poche sorprese. 

Raimondo Bultrinì 

Ai Parioli 
avvocato uccide 
un giovane ladro 
Maurizio Natali, 24 anni, era un pregiu
dicato - In stato di fermo l'uccisore 

Un giovane pregiudicato, 
Maurizio Natali, di 24 anni, 
sorpreso mentre stava tentan
do di rubare con altri due o tre 
complici in uno stabile ai Pario
li in via Bertoloni 49, è stato 
ucciso da un colpo di pistola 
esploso da un inquilino del pa
lazzo, l'aw. Alberico Occhine-
gro di 43 anni, il quale gli aveva 
inutilmente intimato 1 alt dopo 
essersi affacciato dalla finestra 
del suo appartamento. Il legale, 
allarmato da alcuni rumori 
provenienti dalle pareti esterne 
del palazzo, si era infatti affac
ciato dopo essersi armato dì 
una pistola e aveva intravisto 
nel buio tre o quattro individui 
che stavano arrampicandosi 
verso il terrazzo di un apparta
mento sovrastante. Le sue gri
da e l'intimazione di alt aveva
no ovviamente indotto i ladri a 
cercare scampo nella fuga, per 
non correre il rischio di farsi in
trappolare sul posto dall'arrivo 
della polizia L'Occhinegro, 
quando ha visto che gli scono
sciuti, raggiunto un giardino 

che circonda lo stabile stavano 
tentando di eclissarsi — come , 
ha successivamente affermato 
ai carabinieri che stanno con
ducendo le indagini sul tragico 
episodio — ha esploso a scopo 
intimidatorio un colpo di pisto
la che però ha raggiunto in pie
no alla testa uno dei ladri. 
Maurizio Natali, che aveva in
dosso i propri documenti per
sonali, è morto sul colpo con un 
proiettile che gli si è conficcato 
nella nuca, mentre i suoi com-

§lici riuscivano a sfuggire in
ermi dal palazzo. E risultato 

che l'ucciso, con precedenti per 
furti e rapine, era stato arresta
to il 5 aprile dello scorso anno e 
attualmente usufruiva del regi
me di semilibertà: in pratica, 
durante la giornata era libero 
di poter svolgere un'occupazio
ne in città con l'impegno di far 
ritorno tutte le sere a Rebibbia 
alle 21. Il sostituto procuratore 
della Repubblica dott. Montal-
di, che dirige le indagini suU'e-

Sisodio, ha disposto il fermo 
ell'avy. Occhinegro sotto l'ac

cusa dì omicidio. 

Anche oggi bus 
a singhiozzo per 

lo sciopero 
degli autonomi 
Continuano i disagi per chi si 

serve degli autobus cittadini. 
Prosegue anche oggi infatti fl 
blocco de! servizio organizzato 
dal sindacato Sinai contro il 
trasferimento di una parte de
gli autisti al nuovo impianto 
della M&gliana. L'agitazione 
era cominciata alle 18 di ieri e 
proseguirà per tutta la giornata 
di oggi, giorno di inaugurazione 
della nuova struttura. A pieno 
regime — spiega l'Atac in un 
comunicato stampa — la ca
pienza dell'impianto sarà di 
circa 400 vetture con cui sarà 
possibile esercitare 30 linee. Il 
suo funzionamento consentirà 
fra l'altro di eliminare i par
cheggi di autobus sulle vie cit
tadine di cui l'azienda si serve. 

Attentati 
incendiari in 

2 appartamenti 
del Tuscolano 
Due attentati incendiari, ri

vendicati da sedicenti «squadre 
antifasciste d'attacco» sono sta
ti compiuti verso mezzogiorno 
in due appartamenti del quar
tiere Tuscolano, danneggiando 
le porte d'ingresso degli alloggi 
Per fortuna nessun altro danno 
è stato rilevato. Né gli inquilini 
sono rimasti feriti. Circa venti 
minuti dopo l'attentato un uo
mo ha chiamato un quotidiano 
romano dicendo di parlare a 
nome delle «squadre antifasci
ste d'attacco» autrici degli at
tentati contro le abitazioni di 
due «fascisti», di cui ha dato i 
nomi. La sigla non è al momen
to nota. Gli inquirenti conti
nuano ìe indagini. 
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Ecco 
il vero 

degrado 
della 

Capitale 

A scorrere i cartellini che, 
nell'archivio delle notizie, 
sono contrassegnati dalla 
voce «Cultura e spettacolo: 
minacce di chiusura o cessa
zione dell'attività» c'è da ri
manere allibiti. Viene un 
profondo senso di desolazio
ne anche per chi di questi 
problemi si è occupato spes
so. Una Usta lunghissima 
che si trasforma automati
camente In una sorta di de
nuncia della «cultura sfrat
tata»: librerie, ristoranti e 
osterie caratteristiche, galle
rie d'arte, teatri, cinema. Lo 
specchio di una sorta di «co
tonizzazione» di fronte alla 
quale le Istituzioni dello Sta
to appaiono Impotenti e che 
riflette Immagini sempre più 
numerose e sempre più 
drammatiche via via che si 
avanza nel cuore degli «anni 
80». E ora ci si mette anche 11 
capitale straniero che mi
naccia da vicino molte tra le 
sale cinematografiche più 
famose. In questo periodo di 
polemiche pretestuose e 
«crociate» dal sapore antico 
sul mail della capitale non è 
fuori luogo una domanda: 
ma non saranno questi i veri 
sintomi del «degrado» di Ro
ma? 

SI inizia con 1 cinema, In
torno al 1980. Prima alcuni 
titoli meravigliati (chiude 
l'Aventino!... il PlazaL. il 
Triomphe!), poi 11 fenomeno 
si allarga a macchia d'olio, 
fin quasi a sfuggire al con
trollo degli stessi mezzi di In
formazione. Si giunge così al 
drammatico consuntivo del
lo scorso anno: le sale chiuse 
sono oltre cinquanta, per la 
maggior parte trasformate 
In altre attività commerciali 
più redditizie. Si va dal nego
zi di mobili ai supermercati, 
ai grandi magazzini, alle sa
le-giochi. Sette vengono ad
dirittura demoliti. Per lo più 
si ricorre alle ondate succes
sive di minacce di sfratti, so
prattutto da parte delle 
grandi Immobiliari, fino ad 
avere il sopravvento: l'ulti
ma vittima illustre proprio 
quattro giorni fa, il 
«Filmstudlo» sfrattato dalla 
sua sede di via degli Orti d'A-
llbert. Avremo, al suo posto, 
un'altra «Jeanseria»? È possi
bile, in questa avanzata di 
«Insegne al neon», pronte ad 
offuscare molti degli angoli 
più suggestivi della città. 

È la sorte toccata a tante 
botteghe artigiane e — so
prattutto — a moltissime li
brerie. Tra le più belle. Dopo 
un lungo stillicidio, 11 proble
ma esplose proprio con una 
delle più antiche, di proprie
tà del presidente dei librai 
romani: è l'inizio di maggio 
dell'84 e gli agenti di polizia 
irrompono («manco ci fosse 
una bomba* — si disse) nei 
locali di corso Vittorio Ema
nuele 98. Libreria Remo Cro
ce: il «blitz contro... 3.000 li
bri» riuscì perfettamente. 
Era stato «preannunciato» 
dalla vicenda analoga della 
libreria «Bocca» in piazza di 

Viaggio 
nel 

ricordo 
delle 

botteghe 
sparite 

tQuesU orecchini me 11 
comprò tuo padre da Su-
sclpj-al-Corso, Il gioielliere 
della Real Casa, sono due ro
sette d'Olanda, fu U suo rega
lo di nozze. E poi acquistato 
In quella strada!, con quel 
negozi antichi dove non trovi 
che roba buona'. All'angolo 
tra piazza S. Marcello e via 
del Corso, Susclpj non c'è 
più. Eppure, guardando 
quelle cravatte che hanno 
sostituito 1 gioielli, s'Innesta 
nel mio cervello la videocas
setta con l'immagine di mia 
madre e la sua voce che mi 
racconta del suol orecchini 
— un/che gioie che abbia 
posseduto —. Ma s'Innesta 
anche, al ricordo di un dono 
di nozze degli anni venti. Il 
cliché degradato di una Im
provvisa perdita della me
moria con la realtà cittadi
na, con te sue strade e l suol 
negozi, fatti di appuntamen
ti precisi: qui 11 gioiello, là le 
scarpe, 'pìùglù, sì lì, all'an
golo con le Convertite non U 
sbagli: troverai le borse più 
belle di Roma». 

Ma dov'è questa realtà cui 
si è sostituita un'altra del 
tutto occasionale come nelle 
storie Inventate? Trovo un 
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La libreria Croce chiusa nell'84 

E una insegna 
al neon 

offusca la 
m \ 

Roma più vera 
Una raffica di «chiuso per sfratto» 
sta cancellando librerie, gallerie d'arte, 
vecchie osterie e centri culturali 

Spagna: dovette cedere una 
parte del suoi splendidi loca
li alla «Valtour». Ma, accanto 
a questi, comparivano i nomi 
altrettanto illustri di Signo-
relli, Paravia, Rizzoli, Mo
dernissima, Bonacci. Si 
giunse, ultimo tentativo, ad 
un «vincolo di tutela» emesso 
nell'ottobre dell'82 dal mini
stro dei Beni culturali Scotti. 
Ma nel marzo dell'anno se
guente 11 Tar lo annullò: la 
«guerra» alle librerie era 
aperta. Ed ebbe anche le sue 
«sacche» di resistenza vitto
riose. 

Una in particolare: «Tutti-
libri», in via Appia, al posto 
della quale la ditta «Leri» vo
leva aprire un supermercato 
di biancheria. Scioperarono 
addirittura le scuole del 
quartiere, si fecero petizioni, 
riunioni dì famosi scrittori 
ed il ricorso fu accettato dal 
Pretore: il contratto d'affitto 
doveva essere rinnovato. Lo 
stesso movimento si creò at
torno alla piccolissima fia
schetteria «da Cesaretto», in 
via della Croce. Un pezzo di 
storia della città che doveva 
essere cancellato dall'enne

sima «jeanseria». Ma è anco
ra lì, in una strada che con la 
delicatezza suggestiva della 
vecchia Roma ormai non ha 
più nulla da spartire. 

Ma perché 11 vogliono 
mandar via? Non pagano? 
Tutt'altro. Tutti i locali di 
cui abbiamo parlato non so
no in crisi, semplicemente 
non possono essere «spremu
ti» dalle leggi spietate e oscu
re dell'affitto: «tangenti» per 
entrare, di centinaia di mi
lioni. Nulla di ufficiale, è ov
vio, ma tutti ne parlano (a 
proposito, quando si tenterà 
di capire come fanno le 
«jeanserie» a pagarle, am
messo che si debbano paga
re?). 

Un'ultima notizia è pro
prio di due giorni fa: è arri
vato lo sfratto per la galleria 
d'arte «11 Segno» che ha avu
to, tra l'altro, l'esclusiva per 
l'Italia delle opere di Picasso. 
Prima di questa è stata la 
volta de «La Salita» e di tante 
altre. Ma sarà davvero «l'ul
tima» notizia del genere che 
dovremo scrivere? 

Angelo Melone 

bazar che strìde come in un 
sobborgo di New York. Quel 
bel negozio delle borse belle 
non c'è più. Se alzi gli occhi, 
sempre in questa zona del 
Corso di palazzo Marignoli, 
non c'è più scritto 'Caffè 
Aragno», ma semplicemente 
un nome che fa pensare più a 
Milano che a Roma. È spari
to il vecchio caffè nella cui 
'terza saletta* si svolsero ot
tanta anni di vita parlamen
tare. artistica, letteraria del
la nostra storta. Fu fondato 
da un *monsù* torinese dopo 
ti 1870 che portò l'uso del 
vermuth In una città abitua
ta al 'quartino* di vino per 
aperitivo, d'accordo. Ma il 
*CùSfè Aragno* era una gros
sa immagine di Roma-Capi
tale, un ambiente che doveva 
essere protetto dalla legge 
sui monumenti. Ma a propo
sito, adesso sì, che ci viene 
l'idea! Ditemi se una bottega 
e lo smalto tradizionale che 
la fregia, non debba essere 
tutelata da quelle stesse leg
gi che riguardano I beni cul
turali della nazione. Un ne
gozio di scarpe, o che fabbri
ca *bombe* e 'maritozzi* (do
ve stanno più?) non ha l Ve-
lasquez o l Raffaello da far 

0 vecchio 
Caffo Aragno, 

scomparso 

'proteggere*, ma piuttosto 
una galleria non meno pre
ziosa che è quella che conser
va una lunga tradizione 
umana, sociale, di simpatia, 
conferitagli dalla collettività 
ed anche dal lavoro di intiere 
generazioni che in quel ne
gozio si è svolto. 

Più avanti, dopo San Carlo 
al Corso, occhieggia soltanto 
una distesa di box. Cade, a 
questo punto, ogni cultura In 
una zona della città, sradica
ta totalmente dal passato. 
Chi ha cercato mal di arre
stare questa lenta agonia del 
caratteri, dall'ambiente, di 
una certa tipologia commer
ciale e che corrode lenta
mente l connotati del centro 
storico nducendolo alla po
vertà di una medaglietta ri
cordo? Ma questa dt cambia
re l'idea e il costume di un 
ambiente cittadino è una mi
naccia che bisogna fronteg
giare con coraggio legislati
vo e competenza culturale. 
Se non vogliamo trasforma
re una passeggiata per 11 
centro. In un piagnucoloso 
Amarcord. 

Domenico Pertica 

Con una operazione inquietante la Gaumont svende il proprio patrimonio 

Le mani americane sulla città 
Nove cinema alla Cannon: che fine faranno? 
La società Usa promette di costruire multi-sale con bar-ristoro e boutique - Ma fìnora nessuna garanzia sul futuro di punti importanti del 
circuito cittadino - Lo studio televisivo Safa-Palatino passa a Berlusconi - Lo Stato si defila e favorisce il passaggio di consegne 

Roma è la Capitale della cultura, per 1 suol 
monumenti. 1 suol centri di ricerca, le sue 
strutture produttive. Ma, oggi, si insinua un 
pesante interrogativo che rischia di mettere 
un'ipoteca su questo ruolo di Roma: quale 
cultura? E per conto di chi? La domanda non 
è peregrina, visto 11 sommovimento che da 
mesi colpisce alcuni dei più delicati settori 
che fanno cultura. La causa di tutto ciò è 
l'arrivo degli americani. La bandiera a stelle 
e strisce, infatti, sta per sventolare su alcuni 
cinema cittadini e su alcuni esercizi pubblici. 
L'obiettivo, nemmeno troppo velato, è quello 
di una colonizzazione selvaggia, resa possibi
le anche dal dollaro in continua ascesa. La 
resa agli «Invasori» potrebbe consumarsi en
tro il mese, quando cioè dovrebbe essere per
fezionato e siglato l'accordo tra la Gaumont 
italiana e la Cannon di mister Golan e mister 
Globus. Se non si Interverrà entro quella da
ta, infatti, nove sale cinematografiche passe
ranno di mano e si darà 11 via ad una serie di 
operazioni a catena dello stesso segno (a To
rino e Milano la Cannon è già diventata pro
prietaria di alcuni cinema). 

Il pacchetto della società della «margheri
ta» che viene messo all'asta è composto da 
quattro cinema di prima visione e tutti in 
punti di grande rilevanza urbanistica (Me
tropolitan, Supercinema, Fiamma A e B) che 
verrebbero acquistati dalla società america
na. Altri cinque (Maestoso. Cola di Rienzo, 
Eurcine, King, Savoia) la Cannon li affitte
rebbe per 26 anni. Il tutto per la modica cifra 
di 2 miliardi di lire. Ma non è finita: c'è anche 
il più gigantesco studio televisivo d'Europa, 
il Safa-Palatino, ventimila metri quadri at
trezzati con le apparecchiature più sofistica
te e moderne, che sarà venduto, a prezzi di 
saldi (850 milioni), all'asso pigliatutto del 
momento, Silvio Berlusconi. 

La Gaumont in sintesi svende. I privati 
entrano massicciamente nel settore della 
produzione e distribuzione cinematografica 
e televisiva, e nello stesso tempo si chiude un 

Il Supercinema, promesso alla Cannon 

esercizio, 11 Filmstudlo, che per anni ha per
messo e favorito la circolazione del cinema 
Indipendente. Tutto questo mentre la McDo
nald, quella degli hamburger e degli hot-dog, 
sta per rilevare il cinema Trevi (sette miliar
di) per trasformarlo in un megacentro di 
consumo alimentare (e si parla di operazioni 
simili anche per il cinema Appio e per la bir
reria Rugantino di Trastevere). 

«Ad ogni presenza eccessiva corrispondo
no assenze colpevoli e precise responsabili
tà», diceva qualche tempo fa Massimo Flche-
ra, vicedirettore generale della Rai, com
mentando questa situazione. Il «grande as
sente» in questo caso è lo Stato che, nono
stante la mozione approvata in Parlamento 
sulla necessità di costituire a Roma un rile
vante polo dell'Industria dello spettacolo e 
della comunicazione, nel campo della cultu
ra ha deciso di defilarsi: venti miliardi in me
no per l'Ente cinema (che coordina le parte
cipazioni statali nel settore cinematografico) 
e riduzione drastica dei finanziamenti per il 

settore dei beni culturali. Proprio lo Stato, 
nella persona del ministro delle partecipa
zioni statali, Clello Darida e del ministro del
lo Spettacolo Lelio Lagorio, è messo sotto ac
cusa dal Pel che ha presentato giovedì scorso 
una mozione alla Regione e che per domani 
ha organizzato un convegno per affrontare il 
futuro destino della cultura a Roma (palazzo 
Regione, via Rosa Garibaldi, ore 16: parteci
pano Giovanni Berlinguer, Mario Quattrucci 
e Gianni Borgna). Lo Stato dunque ha deciso 
di non avere soldi sufficienti per acquistare 
al posto della straniera Cannon e di Berlu
sconi il pacchetto della Gaumont. 

Ma allora cosa succederà nei cinema in 
vendita? Per ora la Cannon ha promesso di 
trasformarli in multisale, con sei, otto scher
mi, circondati da boutique, bar-ristoro, se
guendo l'esempio d'oltralpe. Ma, ovviamen
te, non è questo che turba i sonni di chi ha a 
cuore le sorti del settore. Ciò che mette in 
ansia è l'uso che la società americana potrà 
fare di queste sale, che rappresentano anche 

un grosso Investimento Immobiliare. Ma ci 
sono dubbi anche su ciò che passerà sugli 
schermi, se resteranno accesi. Roma è una 
città che lascia al botteghino 40 miliardi 
l'anno. È una città che manda al cinema ogni 
anno una fetta consistente del centoquaran
ta milioni di spettatori. Questo flusso è rego
lamentato da una lobbie potentissima, quel
la dogli esercenti, che può decretare 11 suc
cesso o meno di un film. Gli americani stan
no ora per entrare In questa consorteria, di
ventandone i più forti azionisti. Padrino di 
questa operazione — dagli inquietanti risvol
ti politici — è il rappresentante della Cannon 
in Italia, Fulvio Luclsano, che non ha mai 
nascosto le sue simpatie democristiane e che 
è titolare anche della distributrice IIF, che si 
avvantaggerà della distribuzione del film 
americani proiettati nelle sale Cannon. 

Il cerchio insomma sta per chiudersi. L'o
perazione di riequllbrlo tra il settore pubbli
co e privato sta per consumarsi con l'entrata 
In campo del capitale americano della Can
non e quello milanese di Berlusconi (notoria
mente vicino ai socialisti). Più forte a questo 
punto si fa il pericolo di una obsolescenza 
delle strutture culturali cittadine e di un ri
dimensionamento e asservimento delle po
tenzialità produttive della città. Finora a de
nunciare questa situazione si sono levate le 
voci dei lavoratori dello spettacolo, 1 dipen
denti della Gaumont che siedono in assem
blea permanente nel locali del Fiamma e che 
anche oggi s'asterranno dal lavoro; del comi
tato regionale dell'Arci che ha avanzato una 
serie di proposte per definire un piano orga
nico di intervento nel settore. E anche del Pel 
che da tempo chiede un intervento per il set
tore cinematografico che favorisca la profes
sionalità anche attraverso un rapporto pro
duttivo con la Rai, il rilancio della politica 
per Cinecittà, e recuperando la funzionalità 
delle sale. De e Psl Invece tacciono. 

Rosanna Lampugnani 

mi* 

CERCHIAMO AUTO A "FINE CARRIERA #f 

EHTBO H. 31KÒK20 

Le valutiamo fino a L 1.500.000, purché immatricolate, 
per l'acquisto di uno dei modelli 

della nuova Gamma Renault '85 (esclusa Supercinque) 

I CONCESSIONARI E LA FILIALE RENAULT DI ROMA 



didoveinquando dal 10 
al 16 marzo 

Pasolini, corpi e luoghi 
I colori del Beato Angelico 
Filmstudio senza spazio 

Calda voce di Armatrading 
Rovine sul far della sera 
Monologo di un giovane 

18 
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1 eatro 
Monologo di giovane 
con un passato 
ricco di ideali 

Una stanza ingombra di 
giornali, un pianoforte, 
qualche bottiglia vuota e di 
la, nascosta ma sempre acce
sa, la «dea» tv. È questo lo 
scenario dello spettacolo di 
Maurizio Micheli Nudo e 
senza meta, monologo ragio
nato di un giovane uomo con 
alle spalle un glorioso passa
to ricco di Ideali (per lo più 
politici) e con un presente 
piuttosto vuoto, in cui si af
fastellano dubbi, certezze re
lative, scrupoli, alla ricerca 
di u n a qualche nuova fede (il 
cattolicesimo, perché no?). 

Spalla «assente» un amico 
alcolizzato (il pianista Gio
vanni Del Giudice) che tra 
un bicchiere e l'altro e un oc
chio alla televisione, del tut
to disinteressato a quei lo
gorroici ragionamenti , suo
na vecchi e nostalgici motivi 
che a l imentano vieppiù l ri
cordi del monologante. 

— Amore, amicizia, politi
ca, spettacolo, nulla sfugge 
al dubbio, è proprio cosi la 
vita di oggi? 
Micheli: «Ci tengo a dire 

che non è un monologo qua
lunquista, il mio. SI capisce 
che, almeno a naso, pur nella 
confusione Ideale, distinguo 
persone e cose migliori di al
tre. Mi sembra che le condi
zioni che faccio durante lo 
spettacolo possano comba
ciare con quelle di una cate
goria di persone che oggi si 
sentono svogliate pur aven
do voglia, una difficile situa
zione esistenziale. Chi si sal
va sono invece coloro che vi
vono comunicando sulla ba
se di alcuni concetti chiave: 
bene/male, brutto/bello e 
questo basta loro a riempire 
di senso la vita». 

— Come definiresti il tuo 
umorismo? 
«Non lo so. Non ho punti di 

riferimento, almeno non ita
liani». 

— Ma tu hai lavorato an
che per la televisione, scri
vendo da solo i tuoi testi... 
«Per quanto riguarda la te

levisione ho fatto un com
promesso, cercando di uni
formarmi a certi canoni di 

usica 

Maurizio Micheli 

umorismo televisivo che non 
è uguale a quello che adotto 
sulla scena teatrale». 

— Sei nato a Livorno, hai 
vissuto molti anni a Ilari, 
poi a Milano. Queste diver
se «radici» ti hanno aiutato 
a coniare uno stile? 
«Soprattutto mi sono state 

utili in televisione, per via 
dei diversi dialetti. Sai, lì ti 
vede tu t ta l'Italia!». 

— Ti senti un po' cabaret
tista? 
«Assolutamente no. Anche 

quando facevo cabaret ho 
sempre avuto bisogno di es
sere attore, di "interpretare" 

un personaggio. Il \e ro ca
barettista sulla scena è sem
pre se stesso». 

— Il pubblico risponde a 
sempre con la risata al mo
mento giusto, per una bat
tuta o situazione? 
«Ormai conosco abbastan

za bene le mie risorse per sa
pere se e quando la risata ar
riverà. Comunque le sorpre
se ci sono sempre». 

— I-,se le risate non a r m a 
no? 
«Allora mi deprimo». 

Antonella Marrone 

Le voci più bianche 
per tutti i colori 
del Beato Angelico 

La musica è prodiga di celebrazioni allo scoccare ili ricorrenze 
che spesso finiscono col tradire gli eventi e i compositori celebrati. 
Non succede così con il Coro di voci bianche dell'Acrcum, che, 
sempre rinnovantesi nel tempo, giunge ora al ventesimo com
pleanno. Chi ha assicurato la continuità di questo coro è Paolo 
Lucci che lo ha fondato nel 196:». Kra allora un ragazzo appena 
uscito dalle file dei pucn cantori1*, the, anno per anno, ha tenuto 
fede al suo impegno artistico e morale Spesso impegnato con le 
grandi istituzioni in esecuzioni particolari, il coro ha una sua in 
tensa attività. Ospite dell'Ucni (Unione cattolica artisti italiani), 
ha cantato nella Basilica di Santa Maria sopra Minerva, nel qua
dro delle celebrazioni del Beato Angelico. Le meraviglie di cui è 
capace questo complesso sono emerse da un «Concerto di Laudi», 
nel quale hanno avuto spicco quelle spirituali del Duecento, rivisi
tate da Francesco Chiappa che, con l'nggiunta anche di strumenti 
(arpa, liuto, viola da gamba, ecc.) sono lievitate in una modernità 
fonica che pur conservava la patina antica. Il programma comple
tato da Laudi polifoniche, che hanno accresciuto la portata del 
concerto e delle esecuzioni slanciate in una preziosa ariosità di 
respiro, in una vocalità fresca e pensosa, sospesa dal Lucci in una 
calda emozione 

1 concerti sono gratuiti e, agevolati dai domenicani che occupa
no la splendida chiesa, continuano giovedì (ore 18), con il Duo 
Lucia Bellisari Rubino-Vincenzo Montcnovesi (canto e pianofor
te) e sabato (ore 20), con l'organista Wijnand Van De Poi. Ma altri 
ce ne saranno fino a maggio. 

Erasmo Valente 

L'arpista 
Elena 
Zamboni 

• UN 'ARPA SFIZIOSA AL 
S IST INA — E quello di Claudia 
Antonelli che «pizzicherà» sta
mattina scherzo!.i «aperitivi» 
per conto dell'ltalcnhlo al Tea
tro Sistina ( 1 0 . 3 0 , con tra
smissione in dirotta su Rndio-
tre). La degustazione prevede 
trascrizioni ottocentesche di 
famose pagine operistiche. 
scelte tra la N o r m a e il Trova
to re , la Traviata e il Nabuc
co. 

• NEL POMERIGGIO FIORI 
DI GHIACCIO — Ce n é un bel 
fascio, per pianoforte e orche
stra ( Fiori di ghiaccio è si tito
lo duna novità di Niccolò Ca
stiglione, con Massimiliano Da
merini alla tastiera e Bruno 
Aprea sul podio (ha in program

ma pacj.ne tinche di Ives o Ma 
hler). jyqi. alle 17 .30 . alla 
Conciliazione, dove il concerto 
si replica domani e martecfi Ve
nerdì (òlle 21) suona il Quartet
to Melos di Stoccarda (Haydn. 
Hmdemith, Beethoven) 

• A N C O R A IVES. S A B A 
T O — La Rai, d'intesa con 
«Roma 9 0 0 Musica», affida sa
bato un concerto al Foro Itali 
co, alla bacchetta di Lukas 
Foss che presenta le sue V a 
riazioni barocche tra musiche 
di Charles Ives. culminanti nella 
Sinfonia n. 2. 
• ELENA ZANIBONI AL 
GHIONE — Agli «scherzi» di 
Claudia Antonelli risponde, do
mani sera. Elena Zamboni con 
un recital per arpa, che ha già 

latto fremerò d'entusiasmo il 
pubblico della Scala e della Car-
negie Hall di New York. L'illu-
stte arpista suona musiche di 
Hacndel, Beethoven, Oussek. 
Hmdemith, Fauré. Britten e Dal 
lapiccola Alle 2 1 . Il Ghione ha 
in settimana ancora duo con
certi: martedì con il controte 
noto Richard Berkeley-Dennis 
giovetfi — sempre alle 2 1 — 
con il pianista Hall Nattkcmpor 

• IL C A N T O DI BIAGIA 
M A R N I T I — Rilevava già Un
garetti. nei versi eli Biagia Mar
niti, l'ansia del canto C o una 
musica riei suoi versi, che meri
ta d'ossero annunciata come 
quella di un concerto Fatevi 
mandare dal Comune di Ruva di 
Puglia I' Omaggio o Biagia 
Marn i t i , un volumetto prezio
so. pieno di canto cotale (resi 
stiamo al'o ore consumate / ai 
discorsi docili n amari / Me. ve 
rita bruciato / lungo i cristalli 
s'appannano / i fantasmi di un 
mondo perduto ) e per voce 
sola (La solitudine / r^a mor 
mora parole assurde / ora recli
na il capo ad un colloquio / ari 
uri amore che dinega ). 
• U N P IANISTA: ENRICO 
C A M E R I N I - - E giovane, ha 
studiato con Perticarteli, si 
muove bene tra concorsi, con 
certi e borse di studio. Partico 
larmente vicino a Schumann 
cui ha dedicato un massimo di 
tensione, ha peto riservato le 
sotptese del suo tocco, della 
sua partecipazione, della sua 
tecnica e d^lla sua personale 
ricerca anche a Ravel. nonché a 
Giorgio Cambissa Molti gli ap 
plausi È ora la volta del violon
cellista Francesco Sorrentino 
che. sabato (17 ,30 ) suona pa
gine di Schubert, Vivaldi, Schu-
mann e Sergio Calligans 

e. v. 

• M A G N I F I C A T di e con Paolo Poli. 
T e a t r o Sala U m b e r t o dal 12 al 3 1 mar
zo. 

Basato su una ricerca fra i testi meno 
noti del Rinascimento, lo spettacolo di Pao
lo Poli è un omaggio, frizzante e capriccio
so, a quell'epoca stimolante ed imprevedi
bile, riflesso nella giornata di un prelato 
tipico d'allora. Sulle orme del religioso si 
assisterà ad incontri sorprendenti con tri
viali soldati o dotti utopisti, con chierichetti 
imberbi e monache risolute. 

• S I PENSI A S H A K E S P E A R E : S P E T 
T A C O L O F A N T A S T I C O . . . C O N S O R 
PRESE di Sergio Bini, alias Bustrìc, e M a 
nuel Cristaldi. T e a t r o Del le M u s e dal 12 
al 2 4 marzo. 

«È uno spettacolo fantastico di danza. 

canto, recitazione magia ed arte varia...», 
così si presenta questo spettacolo dell'eni
gmatico prof. Bustric «esperto in tutte le 
necessità e bisogni» che fece una folgoran
te apparizione a Roma alcuni anni fa. Uno 
spettacolo che vuole giocare con il teatro e 
quindi anche con il più grande dei suoi au
tori. 

• E R M E S O ELOGIO DELLA FOLLIA di 
Sergio Pacelli. Regia di Sergio Pacelli. In
terpreti: Sergio Pacelli, Ciro Damiano Clau
dio Di Palma. T e a t r o Tord inona da mer
coledì 13 a domenica 2 4 marzo. 

Per quanto possa venire in mente, l'ope
ra di Sergio Pacelli non si ispira al famoso 
testo di Erasmo da Rotterdam, ma nasce 
come opera originale. Rappresenta il viag
gio di un uomo che dalla lucidità mentale si 

avvicina inesorabilmente alle soglie della 
follia attraverso i meandri del proprio io. 
sino al limite del «non osato». 

• LA Z A T T E R A DI BABELE di Carlo 
Quartuccì e Carla Tato. 

Prosegue all' Ol impico la «maratona» 
teatrale della Zattera. Sono in programma: 
lunedì 11 marzo: Verso Rosenfest da H. 
Von Kleist. di Carlo Quartuccì. con Carla 
Tato; venerdì 15 marzo: Funerale partitu
ra scenica di Carlo Quartuccì. Da un'imma
gine di Jannis Kounellis. Da un testo di 
Roberto Lerici. Da una musica di Giovanna 
Marini. Venerdì 15 marzo ore 2 2 : C o m e -
die i tal ienne. Progetto teatrale di Giulio 
Paolini e Carlo Quariucci. 

a. ma. 

Ruggero Savinio 
e le rovine 
sul far della sera 

RUGGERO S A V I N I O — Galleria Giulia, via Giu
lia 148: Imo al 2 0 marzo: ore 1 0 / 1 3 e 1 7 / 2 0 

Era sempre un crepuscolo dorato e sporco; o 
meglio quell'ora che il giorno non è ancor morto 
e la notte non è ancor nata: nel pulviscolo di luce 
qualche fantasma di figura umana carezzato dai 
colori con un lirissimo nostalgico e struggente. 
C'è mai stata un'età dell'oro pergli uomini? Ora 
Ruggero Savinio, con i grandi dipinti e i disegni 
recenti, ha mosso qualche coraggioso passo verso 
la luce meridiana: figure umane e forme di natu
ra e rovine architettoniche hanno preso volumi e 
contorni più netti. Il soggetto e il motivo sono 
sempre al minimo ma ora il lirismo del colore è al 
massimo. «Rovine» ha voluto titolare simbolira-
mente le sue belle immagini radianti luce di stu

pore e di melanconia. Ma non sono vedute di 
luoghi storici in rovina: piuttosto paesaggi dell'io 
profondo e della memoria. Il mondo non lo si può 
\edere e godere che per frammenti e rovine. È di 
\era bellezza il dialogo o il silenzio tra un uomo e 
una donna in questo rovinato paesaggio mediter
raneo visitato da un nordico. Passa davanti agli 
occhi un flusso di colore a scaglie; si pensa in 
qualche caso a un'invasione di insetti. La mate
ria di questo mondo che c'è e non c'è costituisce 
la vera avventura poetica di queste immagini, 
l'invenzione del flusso cosmico di colore-luce che 
svela e imperla le cose umane così fragili che a 
toccarle potrebbero sparire in una dimensione 
del tempo che divora tutto. 

Dario Micacchi 

Joan Armatrading 
dai ritmi aggressivi 
al caldo blues 
• MARTEDÌ 12 alle ore 21 
al Teatro Tenda Severi Up, 
viale de Coubertin, la 
Best Events presenta 
Joan Armatrading. Una 
delle più interessanti fi
gure in campo rock, Joan 
Armatrading non è certo 
una musicista da fanati
smi e grandi passioni, 
piuttosto è da apprezzare 
per l'intelligenza e la sin
cerità delle sue composi
zioni, da «gustare» un po' 
come un buon vino. Nata 
nelle Antille ma trasferi
tasi con la famiglia in In
ghilterra a soli sette anni, 
e cresciuta come tutte le 
ragazzine inglesi di allo
ra, ascoltando i Beatles e 
il soul marca Motown, a 
cui lei ha sempre preferi
to il rock bianco di Van 
Morrison e dei Free. Chi
tarrista e compositrice 
autodidatta, ha uno stile 
molto personale ed una 
splendida voce calda, ca
pace di spaziare con la 
stessa efficacia dal reg-
gae al blues, dai ritmi ag-
§ressivi alle ballate melo-

iene. In concerto esplode 
la sua voglia di comuni
care, la vivacità con cui 
negli anni ha imparato a 
mascherare la propria ti
midezza. Artisti come lei 
nel rock sono rari: un 

consiglio, non perdeteve-

• 'GIOVEDÌ 14 alle ore 
22,30 al Much More, via 
Luciani 52, secondo ap
puntamento con «Ro-
ckville», la rassegna dedi
cata alla nuova psichede-
lia, organizzata dalla Star 
System, con i «Nadja» gio
vedì scorso la rassegna e 
stata inaugurata dai/con
certo dei Not Moving, un 
gruppo dalle ottime pre
messe capitato però in 
una serata sfortunata — 
poco pubblico, tecnico del 
suono piuttosto incompe
tente, le tastiere che non 
si sentivano ed un terribi
le fischio che li ha accom
pagnati per quasi tutta la 
serata. I Nadja invece 
vengono da La Spezia e di 
loro si sa poco; hanno in
ciso un lp «Eros», peraltro 
introvabile, hanno all'at
tivo una decina di concer
ti ed un'esperienza come 
gruppo spalla al concerto 
fiorentino dei Virgin Pru-

•eSVENERDÌ 15 al Bla-
ckot|t, via Saturnia 18, si 
terra il concerto della for
mazione new wave Litfi-
ba che avevamo erronea
mente annunciato per ve
nerdì scorso. 

Alba Solaro 

Q uestoQuello 

• M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini, 3 ) — Giovedì tornano i 
giovanissimi dell'Ode (Orizzonte degli eventi), quartetto che ha già 
suonato al club a fine novembre, suscitando una buona impressio
ne: comprende Anton Giulio Priolo alla chitarra elettrica, Andrea 
Avena al basso. Franco Venerucct a' piano e Alessandro Russo alla 
batteria. Venerdì sabato e domenica di scena invece «Jazz Jive». 
quartetto Ballerini alle tastiere, Mariani alla chitarra. Monconi al 
basso e Bordini alla batteria. Variante domenica: al posto dì M o n 
coni entra Irio De Paula. 
• A L E X A N D E R P L A T Z CLUB (Via Ostia, 9 ) — Massimo M o n 
coni. bassista ha anche la sua «Marno gang* e suona qui giovedì 
alle 2 1 . 3 0 con Oddi al sax. Ventura alla chitarra. Gentile ade 
tastiere e Dei Lazzaretti alla batteria. 
• F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 ) — Oggi pomeriggio c'è a 
consueto Fo&studio giovani. Martedì (ore 2 f i , unica serata con la 
sonorità sintetizzata e la chitarra creativa di Gualtiero Cesarini. Da 
mercoledì a sabato uno dei migliori concerti della stagione, il 
gruppo (medito) americano «Song Project». 

«Pasolini: Corpi 
e Luoghi», una mostra 
che gira per l'Europa 
• PASOLIN I — Dopo il successo d> Parigi «Lumina», la macchina 
onirica reale della cooperativa Aleph gestisce dall'8 al 2 3 marzo. 
presso la «Kuntler Haus Beethanien» di Berlino un'altra edizione 
della mostra «Pierpaolo Pasolini: Corpi e Luoghi». Successivamen
te la mostra andrà in Umbria e poi a Madrid. Il successo è stato 
possibile grazie all'aiuto delle coop di abitazione e della Lega 
Regionale Ì3z io. L'ampio catalogo dell'Aleph tende ad una lettura 
diversa di Pasolini e del suo modo di fare cinema. 
• D E C E N T R A Z I O N I — Mercoledì ( 2 0 . 3 0 ) alla biblioteca comu
nale di via di Pietra Papa 9c , prende il via «Decentrazioni». iniziati
va del Sistema creativo S .S .956 . Appuntamenti serali in uno 
spazio concepito su un insieme di effetti polisensoriali da inserire 
come ricerca sugli «Allestimenti Emotivi». Presenti autori emer
genti: videomaker, fotografi, stilisti, desianer. 
• O A S I E VILLE — Per Nouvelles Froritières alle 18 . in via dei 
Chiavari 5 8 , venerdì proiezione di «Le oasi tunisine», diapositive 
commentate da Moreno Cniovoloni: sabato «La villa imperiale 
Katsura». filmato con commento di Stefano Beglieni. 
• M U S I C A N T I — Oggi la Compagnia del Buratto debutta con 
uno spettacolo per ragazzi. «I quattro musicanti», al Teatro Auto-
ra, via Flaminia Vecchia: tratto da una celebre fiaba dei fratelli 
Grimm «I musicanti di Brema». Si replica da domani a sabato tutte 

Pasolini durante un film-inchiesta 

le mattine, ore 10 . 
• IRLANDESE — L'ambasciata d'Irlanda ha organizzato per il 
quarto anno una conferenza sulla letteratura irlandese: si tiene H 
14 marzo, ore 1 7 . presso la sede centrale della Facoltà, piazza 
della Repubblica, aula 1 . In tale occasione, presso l'ArgoStud'io 
(via Natale del Grande. 2 7 ) il 14 e 15 (ore 2 1 ) si t a rano due 
rappresentazioni di «Mr. Bloom» (ricercare a 3 voci dispan) e 
«Anna Livia Plurabefla» (per 2 voci pan). 
• T E S T A C C I O — La Polisportiva «Verginio Cherubini» ha orga
nizzato una collettiva aperta a pittori scultori e poeti. Alla «Viteua-
ra» Campo Boario, ex Mattatoio, ore 1 6 - 2 0 . festivi 9 - 1 3 / 1 6 - 2 0 . 
fino al 2 1 marzo. 
• T E R R O R I S M O — H I 4 marzo. 1 7 . 3 0 . Associazione Stampa 
Estera, via della Mercede 5 5 , dibattito con Giovanni Ferrara. Rino 
Formica, Mino Martinazzoli. Stefano Rodotà. Luciano Violante 
(coccoina Giampaolo Pansa) su) Boro di M i m m o Scarano e Mauri
zio De Luca «Il mandarino è marcio-Terrorismo e cospirazione nel 
caso Moro», degli Editori Riuniti. 

c inema 

Saprà il Filmstudio 
ritrovare il 
suo spazio perduto? 

Come già riportato ' da 
queste pagine, saprete che il 
«glorioso. Filmstudio h a do
vuto subire u n a chiusura 
forzata — che noi ci augur ia
mo duri il meno possibile — 
causa sfratto dai locali di via 
Orti d'Alibert che Io ospitano 
da più di dieci anni . Non è 
certo questo il luogo per in
dagare sulla grave situazio
ne degli alloggi a Roma, si
tuazione che però ha finito 
col penalizzare uno dei prin
cipali punti di riferimento 
dei tant i cinefili romani , u n a 
vera e propria «istituzione» 
culturale senza la quale una 
fetta importante della pro
duzione cinematografica di 
sempre non avrebbe mai po
tu to raggiungere il pubblico. 
Noi non possiamo che augu
rarci un risoluto e sollecito 
intervento da par te della Re
gione, con l'acquisto dei lo
cali in questione. È Impor
tante , ricordando le tante 
collaborazioni fra il 

Filmstudio e l'Assessorato 
alla Cultura, che si faccia 
tu t to il possibile per fermare 
Io sfaldamento del circuito 
cineclub, già pesantemente 
ridotto ed in crisi. In tanto 
martedì 12 si svolgerà u n a 
conferenza s t ampa presso la 
librerìa «Il Leuto», e la pro
grammazione della rasegna 
sul c inema comico continua 
presso la sala Anlca, viale 
Regina Margherita, con film 
di De Funes e Fernandel . 
• LABIRINTO, via Pompeo 
Magno 27. Alla sa la A per il 
ciclo «Omaggio a Alfred Hi-
teheock»; martedì «Frenzy», 
mercoledì «Delitto perfetto», 
giovedì «Complotto di famì
glia», venerdì «La finestra sul 
cortile». Alla sala B per tu t ta 
la se t t imana «Cotton club» ul 
Francis Ford Coppola in ver
sione originale. 
• SCREENING POLITEC
NICO, via Tiepolo 13». Mar
tedì e mercoledì «Brivido cal

do», lo splendido film d'esor
dio dì Lawrence Kasdam, il 
regista de «Il grande freddo». 
Da giovedì a sabato un altro 
capolavoro, «Servo di scena» 
con Albert Finney e Tom 
Courtenav. 
• AZZURRO SCIPIONI, via 
degli Scipioni 84. Ancora in 
programma «Oblomov», 
«Charlotte», «Lo spirito del
l'alveare», il lunedì. Giovedì 
subentra a«Oblomov», «Yol». 
Sabato e domenica vengono 
programmati anche «Il pia
neta azzurro» e «Koyani-
squaatszi». 
• NOVOCINE, via C. Merry 
del Val 14. Ogni martedì è in 
programma un film «male
detto»; questa set t imana è la 
volta di «Prigionieri del pas
sato» di Alan Bridges, con 
Alan Bates, Julie Chrìstte e 
Glenda Jackson. 

a. s. 

Santacroce: 
le strade 
e la gente . 
di Catania 
A N T O N I O S A N T A C R O C E 
— Galleria «L'Indicatore», lar
go Toniolo 3 ; fino al 2 0 marzo: 
ore 1 0 / 1 3 e 1 7 / 2 0 . 

La gente e la strada di tutti i 
giorni della vita a Catania tra
sferiti da Antonio Santacroce. 

per miracolo d'immaginazione, 
in una dimensione mitografica 
che sta tra la pittura vascolare 
greca e le figure e gli stilemi 
settecenteschi del grande ba
rocco eli Catania. Una ribalta 
inesauribile per figure e gesti e 
situazioni. Un segno sottile, 
erotico, ironico e assai fantasti
cato traccia le figure di questa 
commedia siciliana. Interven
gono, nei piccoli e medi fogli di 
carta super pregiata e antica, 
larghe zone tonali dipinte al-
lacquarello, quasi fossero pare
ti e encausto di una nuova villa 
dei Misteri questa volta a Cata
nia e non a Pompei. Queste 
campiture a parete di colore 

ora avvicinano ora allontanano 
— si potrebbe dire ìnghiottono; 
è, insomma, un uso fortemente 
strutturale e psichico del colore 
e della sua luce. Avvicinata o 
allontanata la vita minima di 
tutti i giorni diventa favolistica 
e teatrale e vi parrà del tutto 
naturale che un bel giovane 
d'oggi sembri un greco in bici- ' 
eletta con un cilindro del sette
cento. Nelle campiture di colori 
bellissimi, poi, sono graffite fi
gure e scenette di vita con un 
gusto raffinatissimo e con gran
de cordialità. 

d. m. 

• CARLO A M B R O S O L I — Galleria «L'Ariete», 
via Giulia 1 4 0 / E ; fino al 15 marzo; ore 1 7 , 2 0 . 

Avventure di geometrie acquatiche ha titolato 
Ambrosoli i suoi dipinti ultimi. Vede un mondo 
alluvionale di terre sommerse con corpi trascinati 
e immagina cubi d'acqua come giganteschi tas
selli sottratti alla massa d'acqua e lievitanti sul 
magma: una geometria delirante della catastro
fe. 
• ALBERTO BARDI — Palazzo Braschi, piazza 
S. Pantaleo; fino al 6 aprile; ore 9 / 1 3 , 3 0 e mar
tedì e giovedì anche dalle 17 alle 1 9 , 3 0 . 

Questa antologia di Alberto Bardi, morto pre
maturamente. raccoglie venti anni dì pittura tra il 
1 9 6 4 e il 1 9 8 4 . Pittore astratto di grande rigore 
e di fervida creatività anche se in posizione soli
taria, prima sviluppò infinite varianti di griglie a 
fili di luce sovrapposte fino a formare uno 
schermo radiante; poi, mutò radicalmente dipin
gendo immagini di flusso con un colorismo acce
so e gioioso. 
• A R T E CINESE I N COLLEZIONI ITALIANE 
— Palazzo Brancaccio; fino al 5 maggio; ore 
9 / 1 4 e giovedì 1 6 / 1 9 . 

Il gruppo di 7 3 opere: bronzi, porcellane, mo
bìli e costumi cinesi proviene da collezioni pubbli
che italiane formatesi alla fine dell'Ottocento a 

Napoli. Venezia, Genova e Parma. Scelta e cata
logo a cura di Sandra Pinto. Di particolare pregio 
le porcellane. 
• S E T T I M A N A DEL C I N E M A D 'ARTE — Ac
cademia di Francia a Villa Medici; dall' 11 al 15 
marzo; ore 2 1 . •' 

Col nuovo direttore Jean Marie Drot col cine
ma d'arte in quattro serate dedicate a Pierre 
Soulages. Brani Ven Velde, Hantai e Tintoretto 
col commento di Jean-Paul Sartre. 
• F R A N C E S C O DEL D R A G O — Galleria «La 
Borgognona». via del Corso 5 2 5 ; fino al 3 0 mar
zo; ore 1 0 / 1 3 e 1 7 / 2 0 . 

Pitture astratte con nuove ricerche condotte 
tra il 1 9 8 2 e il 1 9 8 4 . Tre stanze, tre momenti: 
superfici campite e superfici modulate, traspa
renze. opposizioni forte-delicato in circa 4 0 
«pezzi» di continua invenzione di forme e colori. 
• AUBREY BEARDSLEY — Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna; dal 12 marzo al 12 aprile. 

Mentre Milano prepara una grossa mostra del 

?rande disegnatore e incisore inglese 
1 8 7 2 - 1 8 9 8 ) questa mostra di disegni e incisio

ni è un ricco antìcipo dello spregiudicato, sfer
zante illustratore del tempo suo con un erotismo 
che mise in crisi l'ipocrita rispettabilità vittoria
na. Bidimensionale, calligrafico, giapponese, art 
nouveau. è un disegnatore inconfondibile. 

• ,/////////// j///////// ////_////// 
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DOMENICA 
10 MARZO 1985 l 'Unità - ROMA-REGIONE 19 

Prosa 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 33) 

Riposo 
A N F I T R I O N E (Via S Saba. 24) 

Ore 16 3 0 II Teatro dello Marionette dell'Accoltella 
presenta Le mil lo o una n o t t e c o n la mi l le e una 
m a r i o n e t t a - Concerto per marionette con musiche da 
Sheraiade 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Africa. 5 /A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Alle 18 La Compagnia Carme presenta Penul t imi s o 
gn i di socolo di A Porta e C. Pistillo 

A R G O S T U D I O (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 
5 8 9 8 1 1 1 ) 
Alle 21 3 0 . La Compagnia d arte di Bologna «Teatro 
Perché» presenta Bistrot , interpretato da Angelo Ba
viera Accompagnamento musicale di Carlo Signorini, 
Coordinamento artistico di Gabriele Marchesini. 

A S S O C I A Z I O N E A R T I F I G U R A T I V E (Via Stazione di 
S Pietro. 22) 
Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per raqazzi e adulti Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alle 2 0 appure telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 2 0 al n 8 4 4 8 7 5 6 . 

A U R O R A (V13 Flaminia Vecchia. 5 2 0 - Tel. 3 9 3 2 6 9 ) 
Domani, oro 10. Compagnia Teatro del Buratto presen
ta «I quattro musicanti» 

B E A T 7 2 (Via G C Belli. 72 - Tel. 3 1 7 7 1 5 ) 
Alle 17 3 0 Di luvio a Nordornoy da K. Blixen. Con 
Asti. Gherardi Gessner. Piccolommi. Regia di G. Man 
ni 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/a) 
Alle 18 I capolavori dell'arte erotica La Compagnia 
Adriana Martino presenta Thóròso phi losophe (o la 
lezione di libertinaggio) di Demis Diderot. Regia di Ric
cardo Reim Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia Musi
che di Benedetto Ghigna Con Adriana Martino. Rodolfo 
Traversa, Michela Caruso. Patrizia Camiscioni. Alberto 
Manqiante 

C A T A C O M B E 2 0 0 0 (Via Iside. 2) 
Ore 21 Tr isto T r i s t ' A n o pr igioniero Pol i t ico e 
Svoboda ( l ibertà di e con Franco Venturini. 

C E N T R A L E IVia Celsa. 6 - Tel 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Alle 10 D i e c i incontr i sulla storia de l jazz a cura di 
Adriano Mozzoletti 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O (Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 
DEI S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 19 Tel. 

6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Alle 17 3 0 (fam ). La Compagnia Arnaldo Ninchi pre
senta Bisogna t r o v a r e la Donna M e d i a . Regia di 
Arnaldo Ninchi. 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Alle 17. (turno D). Teatro d'Arte presenta Pietro De 
Vico. Anna Campori in C inec i t tà - Commedia con 
musiche di P.B. Bertoli e Antonio Calenda 

DE" SERVI (Via del Mortaro 22) 
Riposo 

E T I - Q U I R I N O (Via Marco Mmghetti. 1) 
Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in U l t ! m a v io lenza di Giuseppe Fava. Regia di Lam
berto Puggelli. 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede 5 0 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 ) 
Alle 1 7 . 3 0 V Rass. Città Spettacolo Benevento - Fe
stival D'Autunno 8 4 - Paris-Beppe e Concetta Barra in 
Senza m a n i o senza piedi di Lamberto Lambertmi 
(ultima replica). 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 17 3 0 Renzo Giovanpietro in Processo a S o c r a 
t e da «I dialoghi» di Platone. Regia di Enzo Giovanpie
tro (ultima recita). 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 3 7 ) 
Alle 17 «Anteprima». Compagnia Teatro Ghione pre
senta Ileana Ghione. Mano Maranzana.Gianni Musy in 
Play S t r indberg (Knock out) di Friedrich Durrenmatt. 
Regia di Franco Pero. 

GIULIO C E S A R E (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel 
3 5 3 3 6 0 ) 
Alle 17 3 0 lo se foss i Gaber . spettacolo musicale di 
Gaber e Luporini, Con Giorgio Gaber. 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Magno. 2 7 - Tel. 
6 5 4 8 5 4 0 ) 
Iniziano • corsi e i seminari di Mimo-Recitazione difetti 
da llza Prestmari. Danza mode ma. indiana e afro-jazz 
duetti da Ricky Davemport. Danza classica e spagnola 
(flamenco, scuola bolero) diretti da Enrique Gutierrez. 
Per informazioni telefonare 6 5 4 8 5 4 0 . 

I l M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
8 7 1 -Te l 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 737277") 
Alte 17 3 0 L 'acquol ina in bocca . Due tempi di lori e 
Di Nardo Con Olimpia Di Nardo. Aldo Donati. Carmine 
Faraco Musiche di Fabio Frizzi. 

L A C O M U N I T À (Via Giggi Zanazzo. 1) 
Al'e 1 7 . 3 0 P i c k - P o c k e t di Giancarlo Sepe. Regia di 
Giancarlo Sepe. Con Leandro Amato, Stefano Onofn. 
Roberto Tedesco, Rosalba Caramoni. 

LA P I R A M I D E (Via G. Benzom. 4 9 - 5 1 • Tel. 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio Romano. 1 • Tel. 
6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A- La Compagnia del Teatro Civile presenta F i o 
re M a l i g n o di Paola Scarabello. Spettacoli per le scuo
le. 
SALA B: Alle 1 7 . 3 0 . Il gruppo Nuovo Teatro presenta 
Il s ignore d i P o u r c e a u g n a c di Molière. Regia di Pao
lo Scotti. Con Scotti. Di Foggia. Muscaritoli. Cimino. 
Lanzara. Breccia. Peroni. 

M E T A T E A T R O (Via Mameli. 5 - Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Teatro ' 8 4 presenta Edipo 
di Sofocle. Adattamento di A. Macchi. Con Lidia Mon
tanari. Giorgio Losègo. Viviana Fedeli e Bruno Sais. 
Regia di G Losègo. 

M O N G I O V I N O (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5 1 3 9 4 0 5 ) 
Alle 1 7 . 3 0 . La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
Garcia Lorca a N e w Y o r k e L a m e n t o par Ignaz io 
(un modo d'intendere che viene, un modo d'intendere 
che sparisce). Il Maestro Coletta Luciano eseguirà alia 
chitarra musiche di L. Lopet. Tarrega. Atbeniz. 

M U S E O N A Z I O N A L E D I A R T E O R I E N T A L E (V ia 
M e r u l a n a , 2 4 3 ) 
A l la o r a 1 1 . I l l abora tor io p r e s e n t a La t r ibo laz io 
n i di u n c inese in c ina da Giulio Ver ne - Adattamento 
e Regia Idalberto Fei - Burattini Giulia Barberini - Scene 
Antonello Cappuccio. 

P A R I O L I (Via G. Sorsi 2 0 ) 
Alle 17. D ' a m o r e s i rido di Murray Schiegal - Versio
ne italiana di Roberto Lena. Regia di Nino Mangano. 
con Renato Rascel e Giuditta Saltarmi 

P O L I T E C N I C O (Via G.B. Tiepoio 13 /a - Tel, 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Z a t t e r a d i Babe le 
Nell'ambito della mostra scenica «Basso commuo-mo-
vimenti»' 
SALA B. ore 1 7 . 3 0 D u o b l e L imar D o g * / D o p p i 
Cani Lunari di Joan Jonas. con A.R. Cefaro. S. Quar-
tucci. musica di L. Cinque. 
SALA A ore 2 1 . F o n o , m i m i c a , i m m a g i n i d e l l ' a 
vanguard ia mus ica la . I solisti di Roma: M . Coen. M . 
Buffa. M . Burton. L. Larvzillotta. P. BErnardi e con la 
parteopazione d> Ro' Rocchi, 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E S P E T T A C O L O (Via Pai-
seìlo. 39 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Argentina) 
A'.e 17. Cal igola di Albert Camus, con P. Micol e C. 
Giannotti Regia di Maurizio Scaparro. 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O (Via Galvani. 6 5 ) 
Riposo 

T E A T R O C L E M S O N (Via Bodorti. 5 9 - Tel. 5 7 6 9 3 9 ) 
R.poso 

T E A T R O CLUB A . R . C . A . R . (V.a Francesco Paolo To
sti. 16 /e) 
Al'e 18 Comp Teatro Stabile Zona Due presenta La 
casa d i H i lde d> Francesco De Marco, con l_ Luciani, 
G Gaiofco G Ang>oni. L S e s t i . L. SpmeOi. Reg>a 
Luciana Luciani. 

T E A T R O C L U B S P A Z I O C R I T I C O (Via Francesco 
MaurjJ-co. 18) 
R-poso 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forfa 4 3 ) 
A'.-e 18 La Compagnia VAllegra Brigata presenta S u -
percalrf ragilistichespireJ»dhorTOr di CmfoG. Insegno 
e Cmo/je. Regia eh Massimo Cinque. Musiche di Bre
sciani e Talocci (Ultima replica). 

T E A T R O DEL P R A D O <V.a Sora. 2 8 - Tel. 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Aite 2 1 . La Coop Teatrale Del Prado presenta F e d r a • 
Epi ta f f io di Y. Ritsos. Regia di Rodolfo Santini, con A. 
Greco e D Perozzi AVVISO Al SOCI. 

T E A T R O DELL 'OROLOGIO (Via de. F*ppmi. 17-A -
Tel 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Ore 1 7 . 3 0 Compagnia Ftonan pre-
serta un Progetto di C. D'Agostino Kriatafllfabrfe di 
G M Montesano. con G. Base! e M . VeSacoo. Regia l_ 
Carrozzi 
SALA CAFFÈ TEATRO: Ore 19 . Piccola Commedia pre
senta A!conr<a Mariana in Osceno sof f io di Stella 
Leonetti Regia di Flavio Ambrosmi. 
SALA ORFEO- Riposo 

T E A T R O D I V I L L A F L O R A (Via Pcrtuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Nell'ambito deBe manifestarlo™ didattiche la Coop. Vil
la Fiora. organizza sei fasi r* ricerca sul mestiere detrat
tore e la sua arte In programma: L'organicità d a l 
m o v i m e n t o f is ico , la possibi l i tà espress ive • c o 
m u n i c a t i v a d a l c o r p o • detta v a c a . T a n a d e t r a t 
t o r e . Insegnamento specialità teatrali T r a m p o l i , 
spet taco lar izzaz ione dal la musica . Per iscrizioni e 
u.Ter>ori mformazjoni. rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al 
\er trr f l ore 1 1 / 1 8 . oppure telefonare ai numeri 
5 9 2 0 6 1 4 - 5 9 1 1 0 6 7 . 

T E A T R O ELISEO (Via Naz iona le , 1 8 3 ) 
A l la 17 a 2 0 . 4 5 . La C o m p . T e a t r o El iseo Rossel la 
F a l k - U m b e r t o Orsini in L'Aqui la a d u e t e a t e di J . 
Cocteau. Versione italiana Franco Brusati. Regia di Ga
briele Lavia. Scene di G. Agostinucci. Costumi A. Viotti. 
Musiche di G Camini. 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano del Cacco, 15) 
Alle 17. N u d o e senza m a t a di e con Maurizio Miche
li 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vicolo Moroni. 3-a - Tel. 
5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Ore 2 1 . La Compagnia i Commedianti Italiani 
presenta An f i t r ione (di Molière), con M . Davano. C. 
Balboni. F. Temperini. M . Gigantim. G. Bersanetti. M . 
Bosco. P. Campanile. Regia di nccardo Cavallo. Scene a 
costumi di Cristina Guerra. 
SALA B: Alle 18 .30 . Grazia Scuccimarra in: V e r d i n v i -
dio di Grazia Scucamarra. Con Giovanna Brava. 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi Musica e balletto 

T E A T R O P I C C O L O ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
4 6 2 1 1 4 ) 
Ore 17. Teatro e Teatranti presenta: Il Centro per la 
sperimentazione e la Ricerca Teatrale di Pontedera in 
Senza dedider i di Peter Handko. con Marina Zanchi e 
Franco Piacentini. Regia di Paolo Pierazzini. 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 17 Gigi Pro ie t t i In C i rano di E. Rostand. 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli Acquasparta. 16 Tel. 
6 5 4 5 8 9 0 ) 
Alle 17 .15 . La Bottega delle Maschere presenta II f u 
M a t t i a Pascal di Tullio Kezich. Regia Marcello Amici. 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio Scevola. 101) 
Alle 18. Confronto Macbeth-Cosimo Cmieri e/o Ma-
ebeth di W. Shakespeare. Stilato da Irma Palazzo. 

T E A T R O U L P I A N O (Via Calamatta. 3 8 - P.zza Cavour • 
Tel 3 5 6 7 3 0 4 ) 
Alle 18 3 0 Colori Proibiti presenta D r a m m a t i c o -
Bianco e nero dal diano di Vaslav Nijmski. Regia di S. 
Napoli 

T E A T R O DELL'UCCELLERIA (Villa Borghese - Via 
Rossini) 
Alle 19 PhaBdra di Seneca, con Nadia Ferrerò e Ugo 
Margio Regia di U. Margio 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: D A : Disegni animati DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan
tascienza. G: Giallo. H: Honor. M : Musicale. S: Sentimentale: SA- Satirico. S M : Storico-Mitologico 

Teatro per ragazzi 
C O M P A G N I A T E A T R A L E M O D E R N O C L A S S I C O 

Alle 17. Fiori f in t i e nuvo le di car ta di Bianca Maria 
Merli. 

C R I S O G O N O (Via San Gallicano. 8) 
Alle 17. Compagnia teatrale dei Pupi siciliani dei fratelli 
Pasqualino presenta Pulcinel la t r a i saraceni . Regia 
di Barbera Olson. 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Alle 1 6 . 3 0 . Teatro animazione. Que l lo cose da l t e m 
po di Mar icas tagna di Roberto Galve. (Tutte le matti
ne. ore 10. spettacoli di animazione per le scuole: su 
prenotazione). 

IL T O R C H I O (Via E. Morosini, 16 - Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Ogni domenica alle ore 1 6 . 3 0 Tro t to l ine di Aldo Gio
vannea* Tutti i giorni feriali matinées per le scuole. 

N U O V A O P E R A DEI B U R A T T I N I (Largo Cristina di 
Svezia. 1 2 - T e l . 5 8 9 1 1 9 4 ) 
Si organizzano spettacoli per le scuole. Informazioni e 
prenotazioni: tei. 5 8 9 1 1 9 4 . 

T E A T R I N O DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (località 
Cerreto-Ladispoh - Tel. 8 1 2 7 0 6 3 ) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Ore. Giamcolense. 6 - Tel. 
6 5 4 7 2 1 0 ) 
Alle 16. Per il Teatro salvato dai ragazzi la scuola media 
Pazzi presenta La va l le f io r i ta . 

T E A T R O G I O V A N E D I R O M A 
Riposo 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18) 
Domani, ore 9 .45 . Per gli alunni delle Scuole Seconda
rie - La C.T I Presenta La t r a p p o l a di A. Chnstie. 
Prenotazioni 8 5 5 5 5 5 . 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 2 2 - Tel. 3 2 2 1 5 3 ) 
Ghos tbua te ra di I. Reitmanf 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A F R I C A (Via Galla e Sidama - Tel. 8 3 8 0 1 7 8 7 
N o n c i res ta c h e p i a n g e r e con R. Benigni e M . Troisi 
- C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 . 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - T e l . 7 8 2 7 1 9 3 ) — - - «' 
T e r m i n a t o r di J . Cameron - F 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A L C I O N E (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
K a o s di P. e V. Taviani - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebello. 1 0 1 
- T e l . 4 7 4 1 5 7 0 ) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A M B A S S A D E (Via Accademia degli Agiati. 5 7 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 
G h o s t b u s t e r s di I. Reitman - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via N. del Grande. 6 ) • Tel. 5 8 1 6 1 6 8 
La rivincita d e i N e r d s di J . Kanew - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
Le s tag ion i da l c u o r e con Sally Field - DR 
( 1 6 . 0 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

A R I S T O N I I (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
L 'a t tenz ione con S. Sandrelli - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
Lui è. pegg io d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
U n a d o m e n i c a in c a m p a g n e con S. Azéma - S 
( 1 6 - 2 2 ) L. 4 0 0 0 

A Z Z U R R O S C I P I O N I (Via degli Scipiont, 8 4 • Tel. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
Alte 15. K o y a n i s q u a t s i ; 1 6 . 3 0 S c h i a v a d ' a m o r e ; 
1 8 . 3 0 Bal lando Baftondo; 2 0 . 3 0 C h a r l o t t e ; 2 2 . 3 0 
L o sp i r i to de l l ' a lveare 

B A L D U I N A (P.zza della Balduina. 5 2 - Tel. 3 4 7 5 9 2 ) 
P a r i s - T e x a s di W . Wenders - DR ( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

B A R B E R I N I (Piazza Barberini - Tel. 4 7 5 1 7 0 7 ) 
Casab lanca Casablanca di F. Nuti - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 7 .O00 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

B O L O G N A (Via Stamira. 5 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
La d o n n e in f i a m m e di R. Van Ackeren • DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
P h e n o m e n a di D. Argento - H 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

B R I S T O L (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
D u n e di D. Lynch - F 
( 1 5 3 0 - 2 2 ) 

C A P I T O L (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 3 2 8 0 ) 
Ghos tbua te ra di I. Reitman - FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
U n p ied ip ia t t i e B e v e r l y HPta - C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6 7 9 6 9 5 7 ) 
A n o t h e r C o u n t r y (La scorta) di M . Kaniewska - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 7 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 2 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
N o n c i r e t t a c h e p iangere con R. Benigni e M . Troisi 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 1 5 ) 

C O L A D I R I E N Z O (Piazze Cote d i R i e n z o , 9 0 - T e l . 
3 S 0 5 8 4 ) 
P h e n o m e n a di D. Argento - H 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 2 b - Tel 2 9 5 6 0 6 ) 
D u n e di D. Lynch • F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 5 0 0 0 

E D E N (P.zza Cola dì Rienzo, 7 4 - Tel 3 8 0 1 8 8 ) 
Cottoci c lub di F. Coppola - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 

EJMBASSY (V. Stopparli. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
U n p ied ip ia t t i • B e v e r l y Hata - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

E M P I R E (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 8 5 7 7 1 9 ) 
Te t rn ine tor di J . Cameron - FA 
( 1 S . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 7 0 0 0 

E S P C R O (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 8 9 3 9 0 6 ) 
I d u e t w a b i n l a r l con C. Verdone e E. Montesano - C 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) 

ETOtLE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
A m a d e u s di Mikrs Forman - DR 
( 1 6 - 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L 7 0 0 0 

E U R C W E (Via U S T I . 3 2 - Tel 5 9 1 0 9 8 6 ) 
L u i è pegg io d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

E U R O P A (Corso (Tltaha. 1 0 7 / a - Tel. 8 6 4 8 6 8 ) 
L u i 4 p e g g i o d i m e con A Celentano e R. Pozzetto • 
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

F A R N E S E (Campo de" Fiori - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
La a ignora in rosso di G. Wrider - C 
1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 • Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A- Chiuso per sciopero 
SALA B: Chiuso per sciopera 

G A R D E N (Viale Trastevere • Tel. 5 6 2 8 4 8 ) 
D u n a di D. Lynch - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

G I A R D I N O (P.zza Vulture • Tel. 8 1 9 4 9 4 6 ) 
D u n e di D. Lynch - F 
( 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

GIOIELLO (Via N omentana. 4 3 - 4 5 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
La storia in f in i ta di W . Petersen - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

G O L D E N (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
L 'at tenzione con S. Sandretli • DR 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 1 8 0 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Lui è peggio d i m a con A. Celontano e R. Pozzetto • 
C 

( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 
H O L I D A Y Via B. Marcello. 2 - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 

La r ivincita d a i N e r d s di -teff Kanew - C 
(16 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

I N D U N O (Via G. Induno - Tol. 5 8 2 4 9 5 ) 
La storia in f in i ta di W. Peterson - F 
( 16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

K I N G (Via Fogliano. 3 7 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Lui ò peggio d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 
(16 -22 .30 ) 

M A D I S O N (Via Chiabrera - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
I due carabinier i con C. Verdone e E. Montesano - C 
( 1 6 - 2 2 , 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia. 4 1 6 - Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
P h e n o m e n a di D. Argento - H 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
II quar to u o m o di P. Verhoeven - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O D R I V E - I N (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel 
6 0 9 0 2 4 3 ) 
Il ragazzo di c a m p a g n e con R. Pozzetto - C 
( 2 0 . 2 5 - 2 2 . 3 0 ) 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Lui ò p e g g i o d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 0 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via Cave) - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 
Ghostbuste rs di I. Reitman - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

N IR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Te rmina to r di J . Cameron - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 . 0 0 0 

P A R I S (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
La r iv inci ta de i N a r d a di Jeff Kanew - C 
(16 22 .30 ) L. 6 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via 4 Fontane 23 ) - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 
Ridere par ridere di J. Landis - C 

( 16 -22 -30 ) L. 6 0 0 0 
Q U I R I N A L E (Via Nazionale. 2 0 • Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 

L'alcova 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
Ol t re le sbarre di Uri Barbasti - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R E A L E (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Lui e p e g g i o dì m e con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

R E X (Corso Trieste. 1 1 3 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
Par is , T e x a a di W . Wenders • DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R I A L T O (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
P r e n o m C a r m e n di J. L. Godard - DR -_ .. 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

R I T Z (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
Ghostbua te ra di I. Reitman - F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R I V O L I (Vìa Lombardia. 2 3 • Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
S tor ia d i u n so ldato di N . Jewison - DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

R O U G E E T N O I R (Via Salaria. 3 1 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
L 'a t tenz ione con S. Sandretli - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
Lui * pegg io d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L- 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
D u n e di D. Lynch - F 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) . 
P izza C o n n e c t i o n di D. Damiani • OR 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
Ghostbuste rs di I. Reitman - F 
( 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Vernano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
N o n c i r e a l e c h e p iangere con R. Benigni e M . Troisi 
- C 
( 1 6 . 3 0 2 2 . 3 0 ) L. S.OOO 

V I T T O R I A (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
Le a v v e n t u r e d i B ianca • Born ie 
( 1 6 - 2 2 ) 

Visioni successive 

U 2 . 0 0 0 

A C I L I A 
I d u e carab in ier i 

A D A M (Via Casilina 1 8 1 6 - Tel. 6 1 6 1 8 0 8 ) 
U n o scugn izzo e N e w Y o r k 

A M B R A J O V T N E L U (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
O u e H e v ia ioea d i b u o n a f a m i g l i * 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L- 3 . 0 0 0 

A N I E N E (Piazza Sempione, 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 

U 3 . 0 0 0 
A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 

Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 2 0 0 0 

A V O R I O E R O T Ì C M O V I E (Via Macerata. 1 0 - Tel. 
7553527) 
Esper ienze par t ico lar i 
( 1 6 - 2 2 ) 

B R O A D W A Y (Via dei Narosì. 2 4 • Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Fam per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 2 . 5 0 0 

D E I P I C C O L I (Villa Borghese - Tel. 8 6 3 4 8 5 ) 
B o m b i - D A 

E L D O R A D O (Viale derEsercrto. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
L 'ammira t r ice 

U 3 . 0 0 0 
E S P E R I A (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 

TUt t ì (StMttfO 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) I - 4 . 0 0 0 

M E R C U R Y (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
A n t O f t in tonso 

M I S S O U R I (V. Bombe». 2 4 - TeL 5 5 6 2 3 4 4 ) 
N o n c i r e s t e c h e p ine gare ( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 3 . 0 0 0 

M O U L W R O U G E (Via M . C o r t a » . 2 3 • TeL 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Firn per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

N U O V O (Via Ascianghi. 1 0 - TeL 5 8 1 8 1 1 6 ) 
I d u e cerebin ier l cor» Cer io V e r d o n e e E. M i m i 

( 1 S - 2 2 - 3 0 ) L. 3 0 0 0 
O D E O N (Pazza della Repubblica. • TeL 4 6 4 7 6 0 ) 

Firn per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D t U M (P.za B. Romano) - TeL 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Ind iana J o n e * e • tawwpto m e l a d i t t o 
( 1 6 - 2 2 . 1 5 ) 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piece. 19 - TeL 5 8 0 3 6 2 2 ) 
T h e D i essa» 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

S P L E N D f O (Via Pier delle Vigne. 4 - Te t . 620205 ) 
Firn per adulti 

U 3 . 0 0 0 
U L I S S E (Via Tìburtna. 3 5 4 - TeL 4 3 3 7 4 4 ) 

A S T R A (Viale Jonio. 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
C o s i parlò Bel lavista 
( 1 6 . 3 0 2 2 . 3 0 ) L 3 . 5 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova, 4 2 7 • Tel. 7 8 1 0 1 4 6 ) 
Il g rande f r eddo 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
M e t r o p o l i s di F. Lang • F 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

N O V O C I N E D ' E S S A I (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5 8 1 6 2 3 5 ) 
L ' impero colpisce ancora 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 . 5 0 0 

S C R E E N I N G P O L I T E C N I C O (Via Tiopolo 13 /a - Tel. 
3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 1 6 . 3 0 - 1 8 . 3 0 - 2 0 . 3 0 - 2 2 . 3 0 B r o A d w a y D a n n y 
R o s a di W. Alien 

Tessera compresa) L. 4 . 0 0 0 
T I B U R (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 

Scuola d i polizia 
T I Z I A N O (Via G. Reni. 2 « Tel. 3 9 2 7 7 7 ) 

L'al lenatore ne l pal lone 

( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) l_ 3 0 0 0 
V O L T U R N O (Via Volturno. 3 7 ) 

La n e v e d e C e m o r e e rìv. tpogtareflo 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 3 . 0 0 0 

Cinema d'essai 

Ostia 

C U C C I O L O (Via dei Pallottmi - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 
Te rmina to r di J. Cameron • F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

S I S T O (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
Ghostbusters di I. Reitman • F 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

S U P E R G A (V.le della Marina. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
Lui e peggio di m e con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

Albano 
A L B A R A D I A N S (Tel. 9 3 2 0 1 2 6 ) 

M i faccia causa 
( 1 5 - 2 2 ) 

F L O R I D A (Tel. 9 3 2 1 3 3 9 ) 
Ghostbusters 
( 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6 4 4 0 0 4 5 ) 

U n o scugnizzo a N e w York 

Frascati 

P O L I T E A M A 
Casablanca Casablanca 
( 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

S U P E R C I N E M A 
Lui è pegg io d i m e con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

Grottaferrata 
A M B A S S A D O R (Tel. 9 4 5 6 0 4 1 ) 

P h e n o m e n a di D. Argento • H 
V E N E R I (Tel. 9 4 5 7 1 5 1 ) 

L 'a t tenz ione con S. Sandrelli - DR 

Marino 
C O U Z Z A (Tel. 9 3 8 7 2 1 2 ) 

Fo togra fando Patr iz ia 

Sale parrocchiali 

A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede. 7 1 - TeL 
8 7 5 5 6 7 ) 
Le n o n i deUe nana p i e n e di E. R a h m e r . DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

Cineclub 

F I L M S T U D I O (Via degli Orli d'Aliberl. I / c - Tel. 
657378) 
Chiuso per sfratto. La rassegna sul cinema comico 
prosegue all'ANICA, viale Regina Margherita. 2 8 6 e al 
Lìcoo CAVOUT 

G R A U C O (Via Perugia, 3 4 • Tel. 7 5 5 1 7 8 5 ) 
Alle 1 8 . 3 0 . U f i aba del la gattina n e r e di Vrktor Gres 
( 1 9 8 2 ) . Ore 2 0 . 3 0 cinema tedesco L'enigma di K a -
apar H a u s e r di Werner Herzog ( 1 9 7 4 ) . 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Magno. 2 7 • Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: Alte 1 5 . 4 5 - 1 8 - 2 0 . 1 5 - 2 2 . 3 0 per «Il cinema di 
Alfred Hitchcock» Le d o n n a c h e v isse d u e vo l te con 
J. Stewart e K. Novak 
SALA B: Alle 1 5 . 4 5 - 1 8 - 2 0 . 1 5 - 2 2 . 3 0 C o t t o n C lub 
(versione originale) di F. F. Coppola. 

I T A L I A - U R S S (Piazza della Repubblica. 4 7 • 4* piano -
Tel. 4 6 4 5 7 0 ) 
Riposo 

P A L A Z Z O R I V A L D I - C O N V E N T O O C C U P A T O (Via 
del Colosseo. 6 1 - Tel. 6 7 9 5 8 5 8 ) 
Riposo 

C I N E F I O R E L U (Via Terni. 9 4 - tei. 7 5 7 8 6 9 5 ) 
P inocchio 

DELLE P R O V I N C E (Viale delle Province. 4 1 ) 
L 'uomo c h e s a p e v a t r o p p o 

E R I T R E A (Via Lucrino. 5 3 ) 
I t r e cebaBeroe 

G I O V A N E T R A S T E V E R E (Via dei Sette Soli. 2 - Tel. 
5 8 0 0 6 8 4 ) 
P o m i d ' o t t o n e e m a n i c i d i scopa 

K U R S A A L (Via Paisietlo. 2 4 / b ) 
G r e y s t o k e Le leggenda d i Ta rzan 

N O M E N T A N O (Via F. Redi. 4 ) 
C o m e «Svanirei c o n Paper ino e C o m p a n y 

O R I O N E (Via Tortona. 3) 
G r e y s t o k e Le leggende d i Ta rzan 

S . M A R I A A U S I U A T R r C E (P.zza S. Maria Ausiliatrice) 
R e m y senza famig l ia 

S T A T U A R I O 
I raccont i detto z io T o m 

Jazz - Folk - Rock 
A L E X A N D E R P L A T 2 C L U B (Via Ostia. 9 • Tal. 

3 5 9 9 3 9 8 ) 
Alle 18 . Fusion. Alle 2 2 . Cabaret «Tele... Racconto» 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Purificazione. 4 3 - Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Al piano Carlo Solda. 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginnasi 14 - tei. 6 7 9 7 0 7 5 ) 
Riposo 

B I G M A M A (V.k. S. Francesco a Ripa. 18 - Tel. 
5 8 2 5 5 1 ) 
Riposo 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 ) 
Ore 1 7 . 3 0 . Foakgiovani 

H. P I P I S T R E L L O (Via E r n i a 2 7 / a ) 
Atte 2 1 . Discoteca hsdo e moderno sino a notte inoltra
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 1 6 - 2 0 . 

MAVRÈ (Via deTArchetto. 26T ' 
AB* 2 0 . 3 0 . Le più bene metodfe u«ino-americane can
tate da Nìves. Revival Armi 6 0 . Prenotazioni tei. 
8 1 3 0 6 2 5 . 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 
Alte 2 1 . C o n c e r t o dot S e e t e t t 

M U S I C S I N (Largo dei Fiorentini. 3 ) 
A l e 2 1 . Concerto del Quartetto cS Alfredo Santotoci 
(sax e flauto). Francesco GarfugBa (piano e tastiere), 
Stefano Mora (basso) e Renato Pedoni (batteria). 

N A R R A P U B (Via dei Unitari. 3 4 - TeL 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Date 2 0 jazz nel centro di Roma. 

O K A P I U O N N A C L U B (Via Cassia. 8 7 1 ) 
A l e 2 2 . Musica tropicale 

R O M A M (Via Alberico 11. n. 2 9 ) 
Riposo 

SAMJT L O U I S M U S I C C I T Y (Via del CardeBo. 13a -
Tel. 4745076) 
R»poso 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D E L T E S T A C C M ) 
- T E A T R O D E I C O C C I fV ta B e t o n i , S I - T e L 
6 7 S 7 9 4 0 ) 

Musica e Balletto 

T A V E R N A P A S S I - Corso d'Italia. 4 5 -TeL 8 4 4 1 6 1 7 -
8 5 8 2 7 5 
Riposo 

Cabaret 
I (Via Due MaceS. 7 5 ) 

A l e 2 1 . 3 0 . Quhwia l t e n g o con L. G u t o t u . Bombolo 
e O . LioneSo 

Circhi e Lunapark 

T E A T R O DELL'OPERA 
Alle 1 6 . 3 0 (tagl. n. 4 0 abb. diurne domenicali). Balletti: 
Maya Plissetskaya in «Carmen Suite» di Bizet-Scedrm e 
«Isadora» di Maurice Béjart. «Paquita» di L. Minkud e 
M . Petipa con Margherita Pamila. Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura. Orchestra, solisti e corpo di ballo del 
Teatro. 

A C C A D E M I A B A R O C C A (Corso Vittorio Emanuele. 
3 3 7 - Tel. 6 5 7 9 4 8 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami
nia, 1 1 8 - T e l . 3 6 0 1 7 5 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A S T R U M E N T A L E D I R O M A (Via Borie
rò. 4 5 ) 
Riooso 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I S A N T A CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Oggi alle 17 .30 (turno A). Lunedì ore 2 1 (turno 8) e 
martedì ore 19 .30 (turno C) all'Auditoro di via della 
Conciliazione concerto del pianista Massimiano Dame
rini. Direttore Bruno Aprea. Musiche di Ives («Threefla-
ces in New England»), Castlglioni («Fiori di ghiaccio». 
per pianoforte e orchestra), e Mahler (sinfonia n. 1 in re 
maggiore). 

L U N E U R (Via defc Tre Fontane • EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 
Luna Park permanente di Roma, n posto ideate per 
d rveme i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 1 5 - 1 9 
(sabato 1 5 - 2 2 . 3 0 ) : domenica e festivi 1 0 - 1 3 e 1 5 - 2 2 . 

T E A T R O T E N D A S T R I S C E Via Cristoforo Colombo. 
3 9 5 - TeL 5 4 2 2 7 7 9 
Afte 16 e a le 2 1 . 0 Golden Crcus presenta le più 
impananti attrazioni del mondo con ctowns. tigri, ersi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono air assegna
zione dei «GcJde-i Circus Artist». 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L I D I C H I T A R R A C L A S S I 
C A (Via A. Friggarl. 162) 
Sono aperta le iscrizioni ai Corsi di Chitarra. Informazio
ni presso la Segreteria, tei. 3 4 5 2 2 5 7 . ore 1 5 / 2 1 . 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E « V I C T O R J A R A » 
(Via Ludovico Jacobini. 7 • Tel. 6 2 7 4 8 0 4 ) 
Scuole di musica con sezioni di •«pressione corporale e 
danza popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi
ni): corso di base (teoria e solfeggio); corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio: danze popolari. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I T A L I A N A P A U L H I N -
D E M I T H (Viale dei Salesiani. 8 2 ) 
Alle 18. Presso Chiesa Gesù e Maria, via del Corso 4 5 . 
Concerto del pianista C. Palumbo. Musiche di Debussy. 
Franch, Chopìn, Liszt. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E L A S T R A V A G A N Z A 
(Via Rosa Govona, 14 • Tel. 3 1 1 8 0 5 ) 
Sono aperta le iscrizioni ai seminari. 1 5 / 1 7 marzo: La 
d a n z e d i c o r t e n e l ' 5 0 0 , docente Barbara Sparti. 
2 8 / 3 0 marzo: L ' i m p r o w l s e i l o n e Jazzistica, docen
te Enrico Pierannunzì. Informazioni, martedì e giovedì 
ore 1 6 - 1 8 . tei. 3 1 1 8 0 5 . 

A S S O C I A Z I O N E « M U S I C A O G G I » (Via G. Tornielli, 
1 6 / A - T e l . 5 2 8 3 1 9 4 ) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dai lunedì al 
venerdì ore 1 5 / 2 0 . Tel. 5 2 8 3 1 9 4 . 

CCR - C I R C U I T O C I N E M A T O G R A F I C O R O M A N O -
C E N T R O U N O 
Alle 18 . Presso Basilica S. Nicola in Carcere via del 
Teatro Marcello, 4 6 «Concerto del Trio italiano» O. 
Vicari, viola; R. Petrocchi, clarinetto: A. Stefanizzi. M u 
siche Mozart. Schumann, Hindemith. Bruch. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37 ) 
Domani alle 2 1 . Euromusica presenta E lena Zamboni 
all'arpa. Musiche di Haendel. Beethoven, Dussek, Hin
demith. Faurè. Britten, Prokofiev. 

O R A T O R I O DEL G O N F A L O N E (Via del Gonfalone 
3 2 / A ) 
Alle 1 1 . Ciclo dei concerti riservati ai giovani in occasio
ne dell'anno internazionale della gioventù e dell'anno 
europeo della musica. Il cav icembalo b e n t e m p e r a 
t o di J.S. Bach. Clavicemboiista Giorgio Cerasoli. In
gresso libero. 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3 9 6 2 6 3 5 ) 
Alle 19 . La Zattera di Babele presenta A ta lan ta (Acts 
of God). opera buffa di Robert Ashley. 

I N T E R N A T I O N A L ARTIST1C A N D C U L T U R A L 
C E N T R E (Formello Castel de Ceveri - Tel. 9 0 8 0 0 3 6 ) 
Domani alle 2 1 . Presso Palazzo della Cancelleria, piazza 
della Cancelleria, rassegna Quattro Secoli e una voce. 
Musiche Bellini, Rossini. Donìzetti, Verdi. Soprano Enri
ca Guarini. pianoforte ROlando Nicolosi. Ingresso gra
tuito. 

Il Partito 

Mercoledì assemblea 
con Bencini su 
bus e traff ico 

Mercoledì 13 alle 1 6 , 3 0 nei locali 
della sezione statali Macao (vìa Goito 
2 9 . 1 piano) verranno discussi i risul
tati di un'indagine curato dalla sezio
ne Statali del Pei su «Trasporti pub
blici. traffico e organizzazione dell'o
rario di lavoro dei pubblici dipenden
ti». All'assemblea sarà presente l'as
sessore al traffico Bencini. I risultati 
del questionano sono stati già resi 
noti dall'Unità. 

OGGI 
CONGRESSI : NUOVO SALARIO 

continua oggi alle 1 6 , 3 0 il congresso 
della sezione Nuovo Salario con il 
compagno Goffredo Bettini: BORGO 
PRATI continua, alle 1 6 , 3 0 . il con
gresso della sezione Borgo Prati con 
il compagno M. Marcelli. 

Castelli 
CARPINETO ROMANO, alle 1 6 , 

festa Fgci (Silvestrini). 

Tivoli —-- . 
VILLANOVA. alle 16 . manifesta

zione contro la violenza sessuale (A. 
Pasquali): PALOMBARA. al i* 1 0 . 3 0 . 
incontro artigiani « commercianti: 
FORMELLO, alle 10 . incontro alle 
Rughe (V. Caruso). In Federazione. 
alle 9 . 3 0 . Comitato Direttivo Odg: 
«Proposte di candidature per la con
sultazione sulle liste» (Filabozzi). 

Frosinone " 
FERENTINO, alle 9 . 3 0 . consulta

zione sulle liste (Cittadini); POPI, alle 
10 . assemblea (Compagnoni). 

Latina 
FONDI, alle 18 . assemblea su 

«Donne e politica» (S. Amici. Masoc-
co). 

Rieti 
ASSEMBLEE: FARA SABINA, al

le 10 (Bocci): POGGIO MOIANO. alte 
1 0 (Proietti): CITTAREALE. alle 1 0 
(Renzi); ACCUMOLI. alle 18 (Coluc-
Cl). 

DOMANI 
C O M I T A T O REGIONALE: è 

convocata per domani afte 9 . 3 0 , 
presso il Comitato regionale la riu
nione dei responsabili del Diparti
mento economico sociale della Fede
razione sul Referendum (Fredda). 

La riunione dei Comitato regionale 
di venerdì 15 marzo si terrà presso la 
Sala Stampa defla Direzione anziché 
a Via dei Frentani. 

C O M I T A T O D I R E T T I V O : è con
vocata per domani, alle 9 . 3 0 . in Fe
derazione la riunione del Comitato di
rettivo deCa Federazione romana con 
all'ordine del giorno: 1) «Proposte di 
candidature per la consultazione sul
le liste». La relazione sarà svolta dal 
compagno Sandro Morelli. 2 ) «Va
ne». 

Z O N E : sono convocati i seguenti 
Comitati di zona: APPIA. atte 19 . 
presso la sezione Tuscolana (Quare
sima. Bocchi): EUR-SPINACETO. al-

Tal 479M41 (1M3 a W J O - l f M 

Olii tra 17 

GIGI PROIETTI 

CIRANO 
di 

E D M O N D R O S T A N D 

«tacimi 
«.!> UC* 

Appartamenti 
a partire 

da L. 51.000.000 
sup con», oa 63 a 115 ma. 

costo medio i n t L M S 4 0 S 
mutuo e conozeni 

di pagamento agevolale 
Moture * Qu*tt - prezzo t*Xtm 

consegna settembre i 4 8 6 

Panoramica nel verde 

l * IC»f iOM * « » & * * HKxtSISl 

TEL. 0 6 / 8 4 5 0 9 6 3 

le 17 .30 . presso la sezione Laurenti-
no 3 8 (R. Piccoli): APPIA. alla 
18 .30 . presso la sezione Tuscolana. 
riunione del Coordinamento donne 
(D. Rinaldi): OSTIA, alle 18 . presso 
la sede di zona riunione della Com
missione sanità (Tripodi. Di Bisce-

9 ' A S S E M B L E E : ALBERONE. Bile 
2 0 . assemblea sul commercio (Mar-
furt. Gigli); MONTESPACCATO. alle 
18 , 30 , assemblea sul Condono edili
zio: TREVI CAMPO MARZIO, alle 
19 , assemblea su «Diritto ad abitare: 
difendere la casa», con Mirella D'Ar
cangeli: alle 1 6 . 3 0 . al CENTRO A N 
ZIANI DI VILLA GORDIANI, in via 
Prenestina. assemblea su «8 Marzo: 
festa delta donna», interviene la 
compagna Isabella Brbolotti. 

M a r t e d ì 1 2 marzo , alle 1 7 , 3 0 , 
presso l ' Istituto Studi Comunist i 
di Frat tocchie C F e CFC. Oda: 
•P ropos te di candidature per la 
Regione e la Provincia (s ta to di 
preparazione l iste comunali) e 
consultazioni. Relazione de l c o m 
pagno Franco Cervi segretar io 
delta Federazione, par tec ipa il 
compagno Francesco Speranza 
della Segre tar ia de l Comi ta to r e 
gionale, presiede Loris Strufaldi 
pres idente della CFC. 

C O M I T A T O FEDERALE E 
C O M M I S S I O N E FEDERALE D I 
C O N T R O L L O : è convocata per 
mercoledì 13 marzo, alla 1 7 . 3 0 , in 
Federazione la riunione del Comitato 
federale e della Commissione federa
le di controllo con all'ordine del gior
no: 1) «Proposta dì candidature per 
la consultazione sulle liste». La rela
ziona sarà svolta dal compagno San
dro Morelli. 2 ) «Varie». 

«Cinque anni di pentapar t i to 
alte Regione. Qua le bilancio per 
la cul tura». Oggi , atte 1 6 . a l P a 
lazzo e x I n a m - Regione Lazio S a 
la Rotonda - Palazzina A - V i a R o 
sa Raimondi Garibaldi. Par tecipa
no G . Berl inguer. M . Quattrucct , 
G. Borgna. 

Castelli 
In Federazione, alle 17 , attivo sui 

servizi sociali (Casentini. P. Napole
tano): S. CESAREO, alle 1 8 . 3 0 . 
CC.DD. su «Programmi e lista» (Ma
gni): VALMONTONE. alla 2 0 , CO t u 
«Programmi e lista» (Fortini). 

Civitavecchia 
A Civitavecchia. aRe 18 . riunione 

CFC più probiviri. Odg: «Impegno 

collegi probiviri per prossime sca
denze politiche e elezioni ammini
strative» (Pvoli). 

Tivoli 
PALOMBARA, alle 1 7 . 3 0 . incon

tro Cooperativa Abitazione; MONTE-
ROTONDO Centro, incontro con i 
medici (Terranova); TIVOLI, sez. 
Centro, alle 18 , coordinamento cit
tadino (Romani). 

Latina 
In Federazione, alle 1 7 . 3 0 . CF più 

CFC su «Proposte lista regionale e 
provinciale (Recchia. Fredda). 

Rieti 
In Federazione, alte 1 7 . 3 0 . sezio

ne Usi (Drenisi): COLLEVECCHIO. al
le 2 0 . assemblea (Giraldi). 

Viterbo 
CrVlTACASTELLANA. atte 17 . at

tivo di zona sulle elezioni regionali 
(Messolo): CAPRANICA. alle 2 0 . at
tivo di zona sulle elezioni regionali 
(Capalo!); ONANO, alle 2 0 , 3 0 . as
semblea (Barbieri): BOMARZO. alle 
2 0 . assemblea (Sposetti): TUSCA-
NIA, alte 2 0 , assemblea (Trabecchi
ni). 

Nozze 
Si sposano oggi in Campidoglio i 

compagni Rosarbma Cassano e Ari
stide Bruscani. Ai compagni gli augu
ri deli-Unità. 

Lutto. 
È scomparso improvvisamente il 

compagno Gualtiero PoDidori detta 
sezione di Montevarde Nuovo. Al fi
glio Jormi le condoglianze dei com
pagni della Sezione, delta Zona Giani-
cotense. della Federazione. dell'Uni
tà. 

Il compagno Verga 
ha compiuto 80 anni 

ti compagno Alfonso Verga ha 
compiuto 8 0 anni. Fra i primi a subi
re il licenziamento per motivi politici 
negli anni 5 0 , è stato dirigente del 
Partito e del sindacato. Attualmente 
fa parte del quadro drigente del 'as-
sociazione ItaRa-Urss. Al compagno 
Verga gli auguri dei comunisti di Ro
m a e de «l'Unità». 

'lummii: 
ALPINE TURBO 
RENAULT 11 TCE 
R5 GTL 5 porte 
R4TL 
R56TL 

1983 
1983-84 
1980-83 
1980-81 
1981-83 

RENAULT 9 STC 
RENAULT 9GTL 
RENAULT 14 TS 
RENAULT 11TSE 
RENAULT 14 TL 

REVISIONATE E GARANTITE 1 AWNO 
FftJALE ReNAULT-Autornercalo deiTOccasione 

<via T»burtina 1159. teL 4123.486 • viale Marconi 79. te i 55 40 31 

UN INVITO ALLA 
FESTA PIÙ RICCA DELL'ANNO 

o 

o u 

DUE SETTIMANE DI PREMI 
E UN FANTASTICO CONCORSO 

dal 2 al 16 Marzo. 

SHNTESk 
ROMA-Piazzale degli Eroi 22-23 Tel. 3a46 06 
ROMA-Vìa Renzo da Ceri 71-81 Tel. 2712.792 
OSTI A-Via Capitan Consalvo 9 Tel. 5d 15.287 
OSTIA-Via delle Baleniere 10-14 Tel. 5691.935 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 
L'UNITÀ / DOMENICA 

10 MARZO 1985 20 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — In Umbria l'agri-
coltura ha trovato, nella politi
ca e nelle scelte della Regione, 
un passaggio fondamentale per 
la sua crescita. Per la prima 
volta gli operatori agricoli han
no incontrato un interlocutore, 
a livello istituzionale, capace di 
farai interprete degli aneliti di 
emancipazione sociale e di svi
luppo economico. Nonostante 
ciò non ha comunque recupera
to lo scarto con le agricolture 
delle regioni più avanzate. Per
ché? E che fare per andare 
avanti? Lo domandiamo a 
Francesco Ghirelli, dinamico 
presidente dell'Ente di svilup
po agricolo umbro. 

«Il dato più allarmante — ci 
risponde — è lo stato di incer

tezza, di precarietà che c'è tra 
gli imprenditori agricoli, i coo
peratori, i coltivatori diretti. È 
la cosa che mi preoccupa per
ché frena gli investimenti e de
termina, quindi, non solo pro
blemi di congiuntura, ma colpi
sce per un lungo periodo. 
L'Umbria ha risposto, a questa 
situazione, con una forte com
ponente progettuale a livello 
regionale come dimostra il pia

no di sviluppo e il bilancio plu
riennale in cui si evidenzia il 
proseguimento di una politica 
di programmazione, con un se
gno di cambiamento della spe
sa pubblica orientandola al 
produttivo. Inoltre si è andati a 
piani per risanare e sviluppare 
settori importanti come il lat-
tiero-caseario e la zootecnia de
stinando, all'agricoltura, il 45 
per cento delle risorse proprie 
del bilancio regionale. Tale 
scelta ha dato un segno di novi
tà profonda e di moderna con
cezione nel rapporto sviluppo-
forze imprenditoriali-enti pub
blici. Pure, nonostante che 
l'Umbria abbia vissuto questo 
processo così ricco, ora ci si po
ne dinanzi un nodo duro: quale 
incontro a livello nazionale? 

— Si tratta quindi di una 
questione nazionale? 
«Esattamente. In Italia esi

stono più agricolture e, di con
seguenza, è necessaria una poli
tica nazionale diversificata e 
flessibile. Non c'è solo, per così 
dire, la pianura, ma più realtà e 
diverse. Prendiamo, ad esem-

fiio l'Umbria, zona interna del-
'Appennino. I suoi problemi 

derivano dalla storia e dalla 
tradizione, ma essenzialmente 

Francesco Ghirelli 

Quanto incidono 
le campagne sul 

bilancio 
regionale 

Quattro punti di 
interventi 

PRIMO PIANO / Ghirelli, presidente delFEsau 

Latte, tabacco e 
carne rimettono 

in corsa l'Umbria 
dal fatto che ha bisogno di una 
politica estremamente mirata, 
articolata, flessibile che tenga 
conto delle sue peculiari carat
teristiche. Una politica econo
mica che abbia al centro l'inter-
settorialità. È questo che chie
diamo». 

— Questo comporta e inte
ressa un intervento di forze 
giovani? 
• Naturalmente. Lo stato di 

conoscenze tecniche sui proble
mi del territorio rappresenta 
uno dei dati più allarmanti del
la carenza della ricerca pubbli
ca in agricoltura. La pianura e 
le zone fertili hanno potuto uti
lizzare tecniche di importazio
ne pagando però un prezzo pe
sante di risorse e di spreco delle 
intelligenze. Ecco perché solle
viamo, per esempio, il proble
ma del completamento della 

facoltà di ingegneria perché 
sposterebbe in avanti l'asse 
culturale dell'Ateneo, introdu
cendo un centro universitario 
di cultura tecnologico-ingegne-
ristica, e porterebbe ad una tu
tela e valorizzazione dell'am-
bientei. 

— Intcrsettorialità, am
biente, d'accordo. INI a puoi 
indicarci verso quali pro
getti di sviluppo vi state in
dirizzando? 

«Te ne indicherò quattro: co
struire un moderno e avanzato 
sistema nell'agro-alimentazio-
ne; il centro agro-alimentare di 
Foligno; il centro zootecnico di 
Narni (latte e carne) e, per il 
settore tabacchicelo, l'impian
to di premiscelazione del mo
nopolio di Stato. Per Pagro-ali
mentare bisogna prendere atto 
dell'acquisto da parte di De Be
nedetti dell'Ibp-Perugina. La 
piattaforma da porre è quella 
di far diventare il complesso un 
moderno centro dell'industria 
alimentare italiana con forte 
penetrazione internazionale. 
C'è, poi, Terni con la presenza 
delle Partecipazioni statali nel
la meccanica e nella chimica. 
Un nuovo rapporto agricoltura-
industria e un intervento delle 
Partecipazioni statali nascono 
dalle esigenze dettate dalla cri
si. Una ristrutturazione del
l'apparato produttivo vuol dire 
entrare nei settori nuovi e stra
tegici, significa nuovi e diversi 
collegamenti. Ci sono già strut
ture industriali private nel set
tore mangimistico, dell'irriga
zione, nel comparto paste ali
mentari e in quello delle strut
ture tabacchicele». 

— E possono concorrere le 

cooperative? 
•Naturalmente. L'idea di la

voro deve impegnare diverse 
componenti: forze imprendito
riali, movimento sindacale, 
cooperative, organizzazioni 
professionali, istituzioni. E in 
questa direzione ci stiamo 
muovendo con l'operazione 
Corticella-Pambuffetti, l'nper-
tura delle trattative per la Vali-
gi, il formarsi di un consistente 
tessuto nel commercio e il deli
nearsi di un forte settore agri
colo di trasformazione». 

— Un'ultima, doppia do
manda, Ghirelli: quali pro
spettive per la zootecnia e la 
tabacchicoltura, punti chia
ve dell'economia umbra? 
•Per la nostra regione il set

tore zootecnico rappresenta un 
comparto produttivo irrinun
ciabile. A volte "nuotare in sen
so contrario" può sembrare 
un'utopia, specialmente se ci 
sono conti economici da fare. 
Siamo consapevoli delle diffi
coltà, ma sentiamo che conti
nuare ad impegnarci in questo 
comparto serve anche all'Italia. 
Non dimentichiamo che qui 
operano caseifici significativi. 
Prima accennavo al centro zoo
tecnico di Narni: io lo vedo co

me punto di raccordo tra la 
conca ternana e gli allevamenti 
in collina, cioè "usare" il centro 
come volano per una ripresa 
della zootecnia partendo dalla 
collina. Il che significa che il 
centro zootecnico di Narni può 
costituire un "polmone" pro
duttivo per una centrale del 
latte ristrutturata e potenziata 
a livello tecnico e gestionale». 

«Tu mi chiedi, infine, della 
tabacchicoltura. Il discorso è 
vasto. Potremmo riassumerlo 
così: il prodotto umbro è pre
giato. Il Bright non ha avuto 
problemi a Bruxelles, finora. 
Ma non tutto andrà sempre co
sì. Ecco perché il Monopolio 
deve allocare qui uno dei tre 
impianti di premiscelazione del 
tabacco che si andranno a co
struire in Italia. In questa dire
zione si muoverà l'ente di svi
luppo, senza alcun condiziona
mento, perché questo significa 
maggior valore aggiunto per i 
produttori e aumento di occu
pazione. Non si tratta di vende
re fumo, dato che parliamo di 
tabacco, ma di avere nuovi po
sti di lavoro e nuovo sviluppo». 

Mirella Acconciamessa 

Calabria: una scommessa intorno a questo prodotto generoso di colline che guardano lo Ionio 

Ciro, vino degli atleti, punta al Docg 
È forte, gradevole, di color rubino - Conferenza di produzione con amministratori e esperti - L'intervento di Bellotti - Una 
grande cantina sociale e mostre nelle torri saracene - C'è spazio per produrre e vendere - Responsabilità di Regione e Cee 

Dal nostro inviato 
CIRO MARINA (Catanzaro) — Vino nobile e 
antico quello che si produce da queste parti, sulle 
ondulate colline che guardano il mare Ionio dalle 
parti di Punta Alice e del tempio di Apollo Aleo. 
Vino generoso di Ciro, dall'inconfondibile colore 
rosso rubino, il sapore gradevolissimo, la forza. 
Un vino che affonda la sua tradizione nella notte 
dei tempi, forse Io stesso di Cremissa, della gran
de Eliade scomparsa, se è vero che veniva dato in 
premio ai grandi atleti di Crotone che tornavano 
vincitori dalle Olimpiadi di Atene. Vino già oggi 
famoso in tutto il mondo, ma che aspetta ancora 
una sua definitiva consacrazione nel novero dei 
«supervini», che attende una migliore collocazio
ne BUI mercati, una degna valorizzazione. E del 
Ciro, dei suoi problemi, delle sue grandi prospet
tive, s'è parlato sere fa alla prima conferenza di 
produzione del Ciro indetta dalle amministrazio
ni comunali di Ciro Marina, Melissa, Ciro Supe
riore e Crucoli e conclusa da Massimo Bellotti, 
vice presidente della Conf-coltivatori. I problemi 
sono tanti e ne hanno parlato — con passione e 
competenza — il sindaco di Ciro Marina, il com
pagno Francesco Ierise e il professor Pietro Fa
biano, un esperto di queste cose. •" 

C'è innanzitutto la questione del rispetto del 
«disciplinare» dei vini a denominazione di origine 
controllata da parte di tutti i produttori, soprat
tutto di quelli più grandi. Un rispetto che signifi
ca difesa del buon nome del Ciro e tutela del 
consumatore. Poi il problema delle strutture, e 
qui la proposta avanzata è quella della costruzio
ne di una grande cantina sociale di centomila 
ettolitri con possibilità anche di uso delle vinacce 
e produzione di grappe. Ma la vera scommessa 
che il Ciro lancia è quella del passaggio dal Doc al 
cosiddetto «garantito», per essere così inserito 
definitivamente nel grande circuito ed essere 
protetto da sofisticazioni e frodi dal sigillo nazio
nale. Il Ciro sarebbe, in questo caso, il sesto vino 

italiano ad avere assicurato il «Doc garantito», 
aggiungendosi a due vini piemontesi e a tre to
scani, fra i quali il notissimo Brunello di Montal-
cino e il Chianti, che solo di recente ha ottenuto 
il riconoscimento. E per far questo nell'area del 
Ciro non mancano le proposte, le idee di valoriz
zazione: si è così parlato di mostre permanenti 
nelle stupende torri saracene che sorgono lungo 
la costa, di una Pasqua del vino con assaggiatori 
intemazionali. E non si tratta di discorsi angusti 
se è vero che la tutela e la valorizzazione del Ciro 
— senza dubbio il vino più prestigioso della Ca
labria — potrebbe innescare processi positivi per 
tutto il vigneto calabrese. Oggi la vite occupa 
infatti nella regione circa 33 mila ettari di colti
vato, con 80 mila aziende e una produzione di 
poco più di un milione di ettolitri a fronte dei due 
milioni di consumo annuo. C'è quindi spazio per 
produrre e vendere un altro milione di ettolitri, 
migliorare la qualità: attualmente in Calabria ci 
sono otto vini Doc per una percentuale di appena 
il dieci per cento sul totale della produzione com
plessiva. E nella stessa zona cirotana solo il 2C 
per cento del vino diventa Doc (la produzioni 
totale è di 150 mila ettolitri e 1.813 aziende impe
gnate). Ma qui — inevitabilmente — il discorso 
investe pesanti responsabilità politiche, dalla 
Regione alla Comunità economica europea e le 
critiche all'ultimo accordo concluso a Bruxelles 
sulle quote di produzione del vino sono state 
anche a Ciro numerosissime. Il destino di questo 
grande vino — «vino regale che conosce l'arte 
raffinata di invecchiare lentamente, serenamen
te, gradualmente, per diventare bevanda liquo-
rosa», lo definisce in una pagina dei «Vini italia
ni» Giuseppe Tallarico — non può dunque pre
scindere da una radicale inversione di tendenza 
delle politiche agricole nazionali e comunitarie. 
Davvero «infausto», come l'ha definito Bellotti, 
questo accordo sottoscritto da Pandolfi a Bruxel
les! 

Filippo Veltri 

«Fiera in campo» a Veneria di Lignana 

Il futuro del riso 
si chiama informatica 

L'ipotesi di aziende di 40 ettari rispetto ai 21 attuali - Quale prospet
tiva per i coltivatori? - Le carenze del Pan - Uno «schema aperto» 

VERCELLI — La nona edi
zione della «Fiera in campo» 
organizzata dall'Anga di 
Vercelli, tenutasi alla Vene-
ria di Lignana sabato e do
menica scorsi sul tema 
•L'applicazione dell'infor
matica in agricoltura», ha 
registrato la partecipazione 
di migliala di risicoltori e cit
tadini, come negli anni scor
si. 

Sono state presentate dal
le ditte Industriali che si oc
cupano della coltura del riso 
le innovazioni tecnologiche e 
commerciali per la lavora
zione del terreno, la conci
mazione, il diserbo e la rac
colta, con dimostrazione di 
mezzi aerei agricoli e di In
formatica, per la gestione 
aziendale con l'uso del com
puter. Negli scritti prepara
tori dell'interessante Inizia
tiva, che si è svolta diretta
mente nelle campagne ver
cellesi, si prende In esame 11 
futuro della risicoltura nella 
prospettica di un diminuito 
Impegno finanziario della 
Comunità europea, sottoli
neando l'esigenza di acquisi
re quote crescenti del merca
to comunitario del riso. 

Nello schema di piano 
agricolo nazionale (Pan) la 
sceda dedicata al riso rileva 
che l'incidenza della produ
zione lorda vendibile nazio
nale è dell'1,3% e nella Plv 
della Cee e dello 0,2%, con 
un tasso di approvvigiona
mento del 216% per l'Italia e 
del 71% nella Cee; «con le at
tuali varietà ci si possono at
tendere modesti incrementi 
nelle rese per ettaro in fun

zione del miglioramento ge
netico e dell'ottimizzazione 
dell'impiego dei mezzi chi
mici meccanici». 

Le proposte della commis
sione della Cee per la campa
gna risicola 1985~'86, attual
mente conosciute, non pre
vedono aumenti del prezzo 
di intervento del risone ri
spetto alla precedente anna
ta, mentre si fa sentire una 
contrapposizione di «interes
si commerciali legati alla 
produzione americana». 

Le proposte avanzate per 
contenere 11 costo di produ
zione del riso riguardano 
l'aumento della produzione 
unitaria oltre t 60 quintali 
all'ettaro, rispetto alla media 
attuale di circa 55 quintali, e 
lo sviluppo dell'informatica 
nella gestione aziendale, 
perché non è più possibile ri
durre 1 costi dei mezzi tecnici 
e della manodopera se non 
dalle attuali 55 ore ad ettaro 
alle 40 ore nel futuro. 

In un precedente conve
gno tenutosi a Vercelli si è 
ipotizzato che l'azienda risi
cola del 2000 raddoppierà la 
superficie media a circa 40 
ettari rispetto al 21 attuali, 
con aumento della superficie 
media coltivata delie aziende 
superiori al 50 ettari, mentre 
le attuali 9 mila aziende risi
cole verrebbero dimezzate. 

L'ipotesi affacciata ri
guarda un tipo di sviluppo 
che pone degli inetrrogativl 
in relazione alla permanenza 
degli attuali coltivatori e la
voratori, 1 quali dovrebbero 
poter lavorare con redditi 
adeguati su aziende di 21 et
tari di terra, dimensione me

dia attuale delle aziende eu
ropee, e tripla rispetto alla 
media italiana di circa 7 et
tari. 

Sarà bene parlare anche 
della riduzione del costo de
gli affitti della terra che si 
aggirano sulle 450-500 mila 
lire all'ettaro (media 10 quin
tali di risone per 45 mila lire 
al quintale), e per raggiunge
re la produzione di 60 quinta
li di risone all'ettaro, con va
rietà produttive migliori di 
quelle attuali, è quindi ne
cessario garantire anche alla 
Sezione specializzata di risi
coltura di Vercelli mezzi fi
nanziari adeguati (senza 1 
vincoli e 1 condizionamenti 
che attualmente impone la 
legge finanziaria 1985 per un 
normale funzionamento 
dell'attuazione di program
mi di ricerca finalizzati). 

Tutto questo nel piano 
agricolo nazionale non e pre
visto, se non per affermazio
ni generali. Un progetto per 
la risicoltura del 2000 do
vrebbe tenere conto che «la 
natura composita dell'occu
pazione agricola rispetto agli 
altri settori dell'economia 
permettono, nella maggior 
parte del paese che la contra
zione tendenziale dell'occu
pazione avvenga in maniera 
non drammatica, come l'e
sodo degli anni '50 e '60, ma 
piuttosto come una sostitu
zione solo parziale delle forze 
di lavoro che abbandonano 
la vita attiva» (Pan 82), ed es
sendo «uno schema aperto*, 
non dovrebbero esserci op
positori al suo recepimento 
per gli anni 1986-1990. 

Irmo Sassone 

Chiedetelo a noi 

Quel ricco 
confinante 

I miei genitori e mio fra
tello coltivano in affitto un 
piccolo podere di circa 120 
pertiche milanesi da quindi
ci anni. Mio fratello, che è 
l'intestatario, ha ricevuto 
una raccomandata dal pro
prietario che gli comunica 
che il podere è in vendita e 
che ha ricevuto una offerta 
di un proprietario confinan
te per trecento milioni. Vor
rei sapere quali possibilità 
hanno mio fratello e i miei 
genitori, che non possono 
comprare il fondo, di conti-

In breve 

• «POLITICA dei servizi di 
sviluppo agricolo per il progres
so agricolo, per il progresso 
dell'agricoltura* è il tema del 
convegno nazionale indetto — 
con il patrocinio del ministero 
dell'Agricoltura e Foreste — 
dal Cipa.at, cioè il Centro istru
zione professionale agricola e 
assistenza tecnica della Con-
fcoltivatori. Il convegno si terrà 
a Roma — Hotel Jolly — il 12 e 
13 marzo. La relazione sarà te
nuta da Nicola Ponzi, presi
dente del Cipaat, Sono previsti 
numerosi interventi e comuni
cazioni. 

• MONTALCINO — Inaugu
rato venerdì e sabato il 
XXXVII anno dell'Accademia 
italiana della vite e del vino. La 
relazione sullatUvità dell'84 è 
stata tenuta dal professor 
Franco Scaramuzzi; la prolu
sione, sul tema «La viticoltura 
italiana di fronte ai problemi 
della sua evoluzione*, dal pro
fessor Antonio Calò. Accanto 
all'inaugurazione numerose vi
site tecniche ad aziende vinico
le locali. 

• LA FIERA di Parma lancia 
un concorso fotografico in oc
casione di Tecnoverde che si 
svolgerà tra il 6 e il 9 giugno. 
Titolo del concorso (con ricchi 
premi), riservato ai dilettanti, è 
«Albero, amico mio*. 

nuare a condurlo se viene ac
quistato dal confinante che, 
tra l'altro, è già padrone di 
un terreno di circa 1200 per
tiche milanesi. 

Giacomo CATTANEO 
Codogno (Milano) 

I tuoi genitori e tuo fratel
lo devono stare tranquilli, 
anche se non hanno la possi
bilità economica di esercita
re la prelazione sul fondo (ri
cordati comunque che il ven
ditore deve notificare loro il 
compromesso di vendita e 
non può limitarsi a una sem
plice com unìcazione sia pure 
per raccomandata). Quando 
infatti su un fondo è insedia

to un affittuario coltivatore 
diretto, al confinante non 
spetta mal il diritto di prela
zione. E la ragione è appun to 
quella di evitare le possibili
tà di una guerra tra coltiva
tori: la possibilità cioè del 
confinante di cacciare via 
l'affittuario. I tuoi familiari 
pertan to potranno con Un uà-
re a essere affittuari del nuo
vo proprie tatìo: e 11 contratto 
essendo iniziato nel 1969 si 
concluderà, al sensi dell'art 
2 della legge 203/1982, il 5 
maggio 1997. 

Cario A. GRAZIANI 
prof, diritto civile 

Università di Macerata 

Oltre il giardino 

Una moquette 
per Torto 

Fra un po' bisognerà pen
sare seriamente anche ai-
Torto. Se non c'è rimasto 
molto come immagino, sa
rebbe l'occasione buona per 
ridare una sistemata genera
le. Una buona lavorazione 
profonda, una gran bella 
concimata con del letame 
maturo, lasciando però uno 
spazio non concimato orga
nicamente per le cipolle e gli 
agli. Un tempo l'orto intorno 
alla casa di campagna era 
destinato un po' a tutto: gli 
ortaggi, gli odori, 1 fiori da 
recidere per 1 vasi in casa e il 
cespuglio fiorito vero e pro-

Rrio. Poi la specializzazione 
a Imposto rigide comparti

mentazioni: l'orto era l'orto, 

11 giardino il giardino. Per
ché non proviamo a tornare 
un po' indietro? Un bel ce
spuglio d'alloro, può servire 
da sfondo a piante di gran
turco dolce (buonissimo In 
Insalata) delle bordure di la
vanda (la Iavandula «Hidco-
te> è più compatta) possono 
dividere le porzioni dell'orto. 
Sulla pergola delle zucchetto 
rampicanti possono essere 
mescolate a delle clematidi 
perenni a fioritura primave
rile. I girasoli possono sosti
tuire le canne del pomodoro 
(trapiantate Insieme le pian
tine a circa 15 centimetri, 
quando cresceranno leghe
rete 11 pomodoro al fusto del 
girasole, tanto hanno le stes
se esigenze di acqua, conci
me e sarchiatura, e un po' di 
solfato di rame non ha mal 
fatto male al girasole). Poi 
curate bene bene la viabilità: 
un orto praticabile senza 
sporcarsi eccesslvamene va
le dieci volte di più. I sistemi 
possono essere molti: dalle 
lastre di pietra, al mattoni, 
alle vecchie traversine delle 
ferrovie, alla ghiaia. Un me
todo «totale» può essere quel
lo di stendere una enorme 
vecchia moquette e di prati
carci del lunghi tagli nei 
quali pianteremo il vostro 
orto. È una pacciamatura to
tale ma praticabile. 

Giovarmi Posarti 

Iproblemi dell'agricoltu
ra, aggravati dai danni del 
maltempo, ma preesistenti 
in relazione alle gravi ca
renze della politica agraria 
ed economica In Italia e 
nella Cee, vanno affrontati 
avendo presente la volontà 
che esprimono l coltivatori 
di essere protagonisti delle 
scelte che riguardano 11 lo
ro avvenire, ma anche l'in
teresse generale del paese. 

Fatti Importanti hanno 
determinato una crisi og
gettiva delle visioni corpo
rative e ruralistiche, e crea
to nuove condizioni per 
mandare avanti nelle cam
pagne un processo di auto
nomia e di unità. Non sol
tanto è necessaria la parte
cipazione del coltivatori, 
degli Imprenditori agricoli 
per fissare gli obiettivi del 
Piano agricolo nazionale 
ma, come l'esperienza ha 
Insegnato, occorre poi esse
re in grado di gestire deter
minati provvedimenti per 
ricavarne positivi risultati. 

In questo Impegno vi è 
un ruolo irrinunciabile e 
insostituibile delle organiz
zazioni professionali, ma 
occorre dire che al tempo 
stesso vi è la necessità di di
sporre di altri adeguati 
strumenti al fine di esprì
mere un reale potere con
trattuale ed una efficace 
organizzazione economica. 
L'adeguatezza di tali stru
mentista nel loro carattere 
volontario, democratico, 
aperto e non pregiudizial
mente di parte. Sono perciò 
da respingere le idee che 
ogni organizzazione profes
sionale si faccia le 'proprie* 
cooperative, le «proprie» as
sociazioni dei produttori, 
ecc., così come e inaccetta
bile che le strutture coope
rative o quelle associative 
siano 'accreditate» dalle or
ganizzazioni professionali. 
Tali strutture che hanno 1 

Cenfoc, 
perché 
ognuno 

non vada 
per proprio 

conto 
loro consorzi, le loro unioni 
e le loro centrali, devono es
sere strumenti autogestiti e 
non *comandath o 'condi
zionati» dall'esterno. 

Questo significa, ad 
esemplo, che la Federcon-
sorzl non deve essere consi
derata. della Coldlrettt e 
della Conf agricoltura, e 
l'Alca come strumento del
la Confcoltlvatori. Sia la 
Federconsorzi che l'Alca 
devono essere al servìzio di 
tutti 1 produttori agricoli 
singoli e associati. 

E necessario, quindi, 
mandare avanti evoluzioni 
democratiche e unificanti 
che riconoscano il plurali
smo, ma contribuiscano a 
costruire le convergenze, le 
Intese e l'unità. Sarà così 
possibile trasformare e va
lorizzare la Federconsorzi, 
trovando accordi con i'Aica 
e tra cooperative, consorzi 
agrari e agenzie degli stes
si. Sarà possìbile far cam
minare in avanti l'espe
rienza Aia (Associazione 
Italiana Allevatori) affin
ché in essa si riconosca tut
to il mondo agricolo e per
ché sia una stru ttura di ser
vizio per tutte le associazio

ni del produttori del setto
re. Anche per le associazio
ni del produttori, se si vuole 
un loro sviluppo e una loro 
corrispondenza alle neces
sità attuali, occorre lavora
re per le 'soluzioni unitarie 
dei coltivatori». Il Cenfac 
(Centro Forme Associative 
e Cooperative) è nato come 
impegno promozionale di 
alcune organizzazioni e per 
fornire servizi. Perché non -
lavorare per un *centro» 
che fornisca servizi a tutte 
le associazioni riconosciu
te, facendo confluire in esso 
quanto oggi è disperso, im
pegnando in tale opera an
che gli enti di sviluppo 
agricolo? Punti di iniziati
va possono essere i 'Comi
tati di settore» previsti dal
la legge sulle associazioni 
del produttori e nel quali 
possono ritrovarsi le orga
nizzazioni professionali 
quelle cooperative e quelle 
associative. Altro campo di 
impegno convergente può 
essere costituito dal servizi 
alle imprese. Su questa 
strada è possibile ricono
scere la realtà organizzati
va articolata ma anche evi
tare che 'Ognuno vada per 
proprio conto». 

E con questi sviluppi che 
è possibile da una parte te- ' 
nere conto della sempre più 
aperta volontà dei coltiva
tori e dall'altra, valorizzare, 
adeguare e innovare l'esi
stente per costruire una 
parte importante della ne
cessaria nuova democrazia 
economica. 

Sono convinto che il con-
fron to aperto per definire il 
Piano agricolo nazionale 
non debba sfuggire questi 
temi se si vuole che gli 
obiettivi non rimangano 
sulla carta. 

Renato Ognibene 
Dìrez. Naz.le Confcoltlvatori 

Mimosa, 
tradizione 
rispettata 
ma a caro 

prezzo 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Nella giornata internazionale della donna, 1*8 mar
zo non è mancata la tradizionale mimosa. Non grandi mazzi, ma 
un rametto sì per tutte le donne. Quest'anno la mimosa è stato un 
fiore raro e costoso. La gelata della prima decade dello scorso 
gennaio, che ha colpito anche la Liguria, ha mandato distrutte 
molte coltivazioni sorgenti nell'estremo ponente e il raccolto è 
stato scarso. Gran parte di queste acacie, originarie dell'America 
ed importate ottanta-novanta anni fa dalla vicina Costa Azzurra 
francese, non hanno retto ad una temperatura per molti giorni al 
di sotto dello zero con punte mai raggiunte, come si dice, a memo
ria d'uomo e sono seccate con perdita di fiore e pianta. cLo scorso 
anno la nostra cooperativa nei dieci giorni precedenti l'8 marzo di 
TTìimncn ne aveva spediti quattrocento quintali. Quest'anno, a fati
ca, ha raggiunto i sessanta* lamenta Franco Fogliarini, un giovane 
dirigente di una cooperativa di Seborga, nell'entroterra di Bordi
gliela, che con le coltivazioni di mimosa e di ginestra ha mutato in 
positivo la propria economia. Al mercato di Sanremo i prezzi sono 
saliti alle stelle: 25 mila lire al chilogrammo la mimosa della varie
tà Gauloise di prima scelta, sulle 15 mila lire la meno bella. 

g. I. 

4€tok? 

4 Felice perché 
1 ha vinto la sordità. 

Felice perché vìve 
la sua vita dì sempre: 
sente, comprende, 
lavora, si diverte, 
ama ed è amata. 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per tei. Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
•il secondo udito 

A lfitano: via Durtal, 26 • Tel 792707 - 705292 
SuHeleooo tettonica, sotto Aaphfan, rtodjnzzo deDe 106Hfiafl in Italia. 



DOMENICA 
IO MARZO 1985 l'Unità - SPORT 21 

Gli azzurri di Bearzot, privo di problemi, partono oggi per Atene 

Voglio una nazionale che danzi» 
Questa secondo il cittì sarà la prerogativa fondamentale per vincere i prossimi mondiali - In Grecia giocherà la stessa squadra di 
Dublino - Porte ancora aperte per i «vecchi», sbarrata invece per i giovani Mancini, Vialli e per i milanisti Baresi e Battistini 

« 

ROMA — In un angolo nasco
sto della città, tra il verde di 
una periferia strappata ai po
veri cristi, la Nazionale azzurra 
attende con aria snob non poco 
annoiata di imbarcarsi per Ate
ne dove mercoledì prossimo 
l'attende, come è noto, un 
match amichevole con la Gre
cia. Nessuna novità tra i convo
cati, nessuna incognita nella 
formazione che sarà, tale e qua
le, quella che ha di recente af
frontato l'Irlanda a Dublino. 
Chiaro quindi che l'ambiente 
appaia un tantino sottotono e 
che i cronisti vi bazzichino den
tro senza la grinta abituale, co
me disarmati davanti a così as
soluta mancanza di spunti. Re
sterebbe Bruno Conti, è vero, 
squalificato a Verona per una 
faccenda, vera o presunta, di 
sputi e bestemmie e in attesa 
dei provvedimenti, verosimil
mente pesanti, del giudice 
sportivo. Conti però, dopo lo 
sfogo iniziale, si è di molto ab
bottonato e si sottopone alla 
prova dei taccuini solo all'ora 
di pranzo, per pochi attimi 
dunque, considerata la rigorosa 
puntualità di chi sovraintende 
all'alimentazione della truppa. 
Di Conti comunque, sia pure al

la larga, parla Bearzot. Il et., 
che evidentemente annota tut
to con particolare attenzione, 
ricorda ad esempio che Bruno, 
così affettuosamente lo chia
ma, compirà i trenta anni giu
sto il giorno del match di Ate
ne, niente di meglio, si augura, 
che brindarci sopra con una 
bella, significativa vittoria. Tra 
l'altro, aggiunge divertito il 
«vedo», Conti è una carta im
portante che spera giusto di ca
lare per sbancare la Grecia. Il 
romano la prossima domenica 
sarà presumibjlmente a riposo 
forzato, ragion per cui — dice 
ancora Bearzot — non potrà le
sinare energie giustificandosi 
poi col fatto di dover pensare al 
match con la Juve. 

Chiuso il preambolo Conti, il 
et . si addentra in una panora
mica di quella che è e che vor
rebbe fosse la sua Nazionale, 
dei suoi traguardi immediati e 
di quelli prossimi venturi. 
Niente di rigorosamente pro
grammato, ma una giudiziosa 
marcia d'avvicinamento al 
Messico secondo le sue perso
nali e collaudate convinzioni e, 
soprattutto, secondo quelle che 
saranno le indicazioni del cam
pionato in questa sua ultima e 
decisiva fase. A sua disposizio-

ROMA — Tre volte in azzurro, un mare di consensi, anche un gol 
nel giorno dell'esordio, ma per Antonio Di Gennaro tutto questo 
non è bastato per sentirsi titolare a tempo pieno nella nazionale di 
Bearzot. Però sa anche che la concorrenza non è agguerrita. Dietro 
di lui, nel suo ruolo, c'è il vuoto. 'Colpa degli stranieri» dice, ma 
non con l'intenzione di far polemica. «Ce ne sono parecchi per 
questo tipo di ruolo e sono tutti molto bravi. Hanno un tantino 
oloccato la crescita e la esplosione di tanti giovani promettenti*. 

Ad Atene, mercoledì, un altro duro esame verso la definitiva 
promozione. 

- Un appuntamento che affronto con animo tranquillo. Io non 
pretendo nulla e non chiedo nulla. Mi preoccuperò di far bene 
soltanto per entrare con maggior merito nelle simpatie del com
missario tecnico ed anche dei miei compagni. Tutto questo senza 
fretta. Sono giovane e il tempo lavorerà per me. Del resto non 
posso chiedere di più. Appena convocato, ho subito giocato. Pen~ 
so che sia capitato a pochi. Altri colleghi molto più bravi e più 
illustri di me hanno dovuto rispettare la fila, prima di poter 
indossare la maglia di titolare». 

Verona-nazionale: ovunque lei riesce a fare una bella figura. C'è 
forse un punto di contatto fra le due squadre? 

Rimonta 
della 

Granarolo: 
battuto 

il Mù Lat 

Damiani 
supera 

anche il 
secondo 
collaudo 

EÉS33fl^ S H E l l ^ 
Meno quattro. La -regular 

season» finisce a fine mese e so
lo quattro posti — quelli di te
sta — sembrano già occupati 
per i play off. Per gli altri quat
tro sono in corsa ben nove 
squadre (ricordiamo che ai play 
off che assegnano lo scudetto 
prendono parte 12 squadre, le 
prime 8 di Al e le prime 4 di 
A2). E tra queste ce ne sarà una 
che dovrà fare compagnia a Yo
ga, Australian e Honky nella 
discesa in A2. Classifica affolla
ta quindi e ressa incredibile in 
queste ultime quattro giornate. 
Non mancheranno colpi proibi
ti, nervi tesi come corde di vio
lino, quintetti già in disarmo e 
arbitri in balia delle correnti. 
Chi vuol dare ad intendere di 
navigare tranquillo è il presi
dente Vinci, rieletto ieri a Ro
ma incontrastato sovrano della 
Fip dall'assemblea generale. 

Tornando al basket giocato 
oggi la Ciaocrem ha la possibili
tà di mettere quasi al sicuro il 
quarto posto. Il Banco però non 
vorrà sgretolarsi ulteriormente 
dopo le battute d'arresto in 
Coppa Campioni e contro la 
Peroni; al di là dei limiti tecnici 
della squadra, si ha l'impressio
ne che le voci di Bianchini in 
partenza abbiano scalfito la 
concentrazione della squadra. 
A Caserta scende il Simaq una 
specie di prova generale per il 
rush dello scudetto. Ma per il 
discorso che si faceva ali inizio 
due punti che scottano tra Pe
roni e Jolly e tra Bertoni e Can
tine. Ieri la Granarolo, grazie 
anche ad un Villalta super, ha 
battuto nell'anticipo la Mù Lat 
Napoli (87-80) confermandosi 
in netta ripresa. 

COSI IN AI: Indesit-Simac; 
Peroni-Jolly; Granarolo-Mù 
Lat (87-80, giocata ieri); Berto
ni-Cantine; Marr-Australian; 
Stefanel-Yoga: Ciaocrem-Ban-
co; Honky-Scavolini. LA 
CLASSIFICA: Simac 40; Ban
co 38; Bertoni 36: Ciaocrem 32; 
Granarolo 30; Mù Lat e Jolly 
28; Indesit, Cantine e Stefanel 
26; Scavolinì, Marr e Peroni 24; 
Yoga 14; Australian 12; Honky 
10- . 

COSÌ IN A2: Pepper-Latini; 
Master-Otc; Segafredo-Giomo; 
Silverstone-Landsystem: Vio
la-Fermi; Mister Day-Benet-
ton; Cida-American E : Succhi 
G-Spondilatte. LA CLASSIFI
CA: viola 36: Benetton 34; Se-
gafredo e Silverstone 32; Gio
rno e Otc 30; Latini 28; Fermi 
26; American. Cida. Pepper e 
Mister Day 24; Landsystem 22; 
Spondilatte 18; Succhi G, Ma
ster 16. 

Dalla redazione 
MODENA — Sicuro, tranquil
lo e nello stesso tempo determi
nato nelle sue azioni, Francesco 
Damiani ha superato alla ma
niera forte anche il secondo col
laudo da professionista. L'ex 
campione del mondo dilettanti 
e medaglia d'argento di Los 
Angeles na demolito in 5'18" di 
combattimento effettivo il te
desco Georg Butzbach, un pu
gile esperto.professionista da 
otto anni.ex campione di Ger
mania, scelto da Branchini 
convinto di offrire un severo 
impegno per il pugile di Ba-
gnoavallo. Il tedesco, per la ve
rità, era partito bene nel tenta
tivo di sorprendere il neo-pro
fessionista, aggredendolo con 
buona scherma aite-nata a lar
ghe sventole, ma Damiani lo ha 
studiato e capito subito antici
pandolo col sinistro dritto e 
quindi mettendo in mostra tut
ta una serie di colpi ai quali il 
tedesco non ha saputo opporsi. 
Nella seconda ripresa, l'epilo
go. dopo 2'18" con Butzbach 
contato una prima volta, colpi
to da un preciso destro al men
to e quindi rialzatosi da un 
montante che lo rimandava al 
tappeto suggerendo all'arbitro 
Rocchi di fermare il combatti
mento. «Mi ero preparato bene 
— ci ha detto poi Damiani — 
ma non pensavo di concludere 
in modo così rapido poiché sa
pevo che l'avversario non era 
l'ultimo arrivato. Segno che so
no veramente forte. Battute a 
parte, sono soddisfatto; mi ri
mane solo da provare la mia re
sistenza alle sei riprese*. Per ef
fettuare una serie di collaudi 
più attendibili. Damiani andrà 
• sostenere due-tre incontri ne
gli Stati Uniti, già programma
ti per i mesi di aprile-maggio 
prossimi. L'esibizione del ro
magnolo è piaciuta, cosi come 
la riunione organizzata dalla 
Nuova Accademia pugilistica 
modenese avendo offerto anche 
un bel match tra Walter Cevoli 
e il tunisino Barrerò, finito in 
parità al termine di otto com
battute riprese. Da segnalare, 
nei pesi medi, il quindicesimo 
successo di Elìsio Calici che ha 
sconfitto il tunisino Baarasrmì 
per kot alla quarta ripresa. Fra 
i dilettanti, il peso medio Corno 
ha superato (dopo essere stato 
contato nella prima ripresa) il 
modenese Ruda, ai punti. 

Luca Oalora 

BEARZOT spiega come dovrebbe essere la sua nazionale 

Di Gennaro: 
«Sono ancora un 
titolare precario» 
• L'aiuto che ho ricevuto dai compagni. Lo stesso che ho avuto 

e sto ricevendo ora nel Verona. E una cosa molto importante. 
Altrimenti starei ancora in fila, aspettando la realizzazione di un 
sogno». 

Di Gennaro in azzurro, è un po' come nelle favole. 
'Forse più bello che nelle favole. Lì c'è una storia e poi una 

conclusione sempre a lieto fine. Per me invece c'è una storia. 
Diciamo che è successo tutto all'improvviso». 

ne, spiega con calma per niente 
studiata tra una boccata e l'al
tra dell'immancabile pipa, ha 
attualmente dei difensori scol
piti nella roccia, e dunque ina
movibili anche a scadenza lun
ga, della gente a centro campo e 
in attacco di vecchia o fresca 
assunzione che ha ormai tutta 
perfettamente imparato a silla
bare il suo verbo, dei giovani 
infine sui quali potere ad occhi 
chiusi contare non avendo or
mai più da pagar scotto all'e
mozione del debutto. Naziona
le fatta, dunque, senza più fine
stre o spiragli aperti in prospet
tiva del Messico? Bearzot a 
questo punto dice che no, dice 
che i famosi .vecchi» di Madrid 
possono ancora e fino all'ulti
mo momento rientrare, e dal 
portone centrale non dalla fi
nestra. Gentile, insomma, Oria-
li e persino Marini, possono 
sempre ritrovare la loro maglia 
là dove l'han lasciata, a patto 
che la loro condizione atletica 
risulti perfetta e il loro entusia
smo immutato. Tolto Zoff, allo
ra, rivedremo in Messico la Na
zionale del «Mundial»? Chi lo 
scriverà, sentenzia testualmen
te il tecnico, sarà di «una auda
cia incredibile». E butta lì un 

sorriso come a incoraggiare gli 
audaci. 

Strada sbarrata invece, al
meno per il momento, per i gio
vani tipo Mancini, Vialli o 
Matteoli, tutti sbocciati, pur
troppo per loro, in ruoli ormai 
copertissimi. Può anche esser 
vero, ma noi, nei panni di Bear
zot, saremmo un tantino meno 
drastici. Semaforo rosso anche 
per Baresi e Battistini, nono
stante le polemiche del presi
dente del Milan e le lacrime dei 
suoi portavoce. Baresi infatti, 
questo è il radicato parere del 
et., può solo battersi il petto, e 
per Battistini non può bastare 
una sola decorosa partita a can
cellare tutte le precedenti delu
sioni azzurre. Come dargli tor
to? 

E per chiudere, il parere del 
tecnico sui prossimi mondiali 
in altura. Gran favorito, dun
que, il calcio danzato, morbido, 
capace di centellinare le ener
gie. E il nostro calcio, purtrop
po, non è una scuola di danza. E 
solo una sintesi, una via di mez
zo tra quello morbido e quello 
atletico. Basterà? Sperare, di
cono, non costa niente. 

Bruno Panzera 

A chi deve dire grazie? 
•Ad una persona soltanto. Bagnoli. È riuscito a darmi una 

dimensione calcistica di un certo livello. E riuscito a darmi le 
giuste direttive per esprimermi nel migliore dei modi. Gli sono 
estremamente grato». 

Lei pensa di aver raggiunto il suo top? 
mio credo che si possa sempre migliorare. A ventisei anni è 

ancora presto per sentirsi completi». 
C'è un qualcosa dove si sente ancora carente? 
mAtah... grosso modo credo di cavarmela abbastanza bene tecni

camente. Non mi sento nemmeno di panna. Potrei invidiare la 
classe di qualche campione. Quella però è innata, non si acquisi
sce». 

Possibile che nel Di Gennaro calciatore non ci sia un difetto? 
-Tutti abbiamo dei difetti. Non sono un robot. Forse sono ca

rente nell'interdizione. Li ci vuole un pizzico di cattiveria, che 
non ho». 

Ultima domanda: chi vincerà lo scudetto? -L'Interi». 
A noi sembra tanto una bugia. 
-Se prendiamo un punto a Firenze potrebbe esserla». 

Paolo Caprio 

• VIALLI . punto di forza della Under 2 1 di 
Vicini 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Quando per la prima volta si 
presentò al Centro tecnico federale di Cover-
ciano, ad un raduno organizzato da Italo Ac
concia per l'allestimento della Nazionale ju-
nlores, furono in pochi a pronosticargli una 
carriera precoce e di grande avvenire. Nep
pure quando difendeva l colori della Cremo
nese, In serie C e in serie B, e fu acquistato 
dalla Sampdoria, che lo lasciò volutamente a 
Cremona (città natale) a fare le ossa, i con
sensi non furono unanimi. Ci fu una perso
na, Ferruccio Valcareggì, che Invece ne parlò 
subito bene. Lo volle nella rappresentativa di 
serie B, così come Azelio Vicini nella nazio
nale Under 21. Da questa stagione, da quan
do è approdato a Genova ed è stato messo 
nelle condizioni migliori per esprimersi è dì-
ventato una «stella», uno del calciatori più 
ammirati. Stiamo parlando di Gianluca Vial
li, 21 anni, uno dei giocatori più promettenti 
del calcio Italiano, elemento di spicco non 
solo della Sampdoria ma anche della Under 
21 che, martedì (a Livorno) dopo'avere incon
trato in amichevole la Under 21 dell'Austria, 
inizierà la nuova avventura alla caccia del 
titolo europeo di categoria che gli sfuggì la 
scorsa stagione. DI Vialli i tecnici che lo han
no avuto e seguito danno un giudizio positi
vo: quando era ragazzino e faceva le prime 
apparizioni nelle rappresentative minori la
sciava un po' a desiderare. Poi, con il passare 
dei mesi, questo giudizio subì del cambia
menti: è veloce, imprevedibile, possiede una 
buona tecnica, in velocità è In grado di cam
biare con facilità 11 passo. Vialli riesce a com
piere degli stop improvvisi e ripartire con 
scatti brucianti. Possiede anche una notevo
le resistenza: in caso contrario non sarebbe 
in grado di adattarsi in ogni zona del campo. 
Il giovanotto diventa pericoloso quando può 
partire da lontano: grazie al cambio di mar
cia e alla progressione può lasciarsi alle spal
le qualsiasi avversario. Per fermarlo occorre 

Ora piace a tutti 

Vialli, 
campione sì 

ma non 
a prima 

vista 
I primi giudizi sull'attaccante, 
nonostante le qualità tecniche, 
furono tutt'altro che positivi 

giocare di anticipo. Testa e piedi sono abba
stanza buoni. Sotto rete è un vero e proprio 
rapinatore. Lo è perché è molto scaltro e ra
pido nel movimenti. Visti l progressi fatti nel 
giro di un anno, Vialli può ancora migliora
re. È di sicuro uno del giovani più prometten
ti del calcio Italiano. Se proseguirà a giocare 
a questi livelli in poco tempo entrerà a far 
parte in pianta stabile del ventldue che il 
prossimo anno parteciperanno al campiona
to del mondo di Città del Messico. 

Coloro che se lo sono visto crescere fra le 
mani, gli «addetti al lavori», pur con le dovute 
cautele ne parlano con un certo entusiasmo: 
«Ha superato con facilità irrisoria il passag
gio dalla B alla A. Da tre anni lo convoco per 
la Under 21 e solo da questa stagione fa parte 
dei titolari». Chi ci dice queste cose è Azelio 
Vicini, 11 et della Under 21 che di giovani se 
ne intende avendo avuto sotto le mani tutti 
gli attuali campioni del mondo. 

«Vialli è un ragazzo sveglio, pronto, cultu
ralmente preparato. Fisico ideale per un gio
catore, buon combattente è già competitivo 
per il maggiore livello. Il ragazzo è ricco di 
qualità: ha un grande coraggio e per un at
taccante, per un giocatore che si deve de
streggiare nel sedici metri, nella zona più 
calda del campo, è un grosso pregio. È un 
attaccante moderno. Cosa le manca per esse
re completo? È ancora un po' scarso nei tiri a 
volo e forse In.qualche occasione pecca nei 
colpi di testa. È di sicuro migliorato in ma
niera eccezionale. Come si spiega questa 
esplosione? Il ragazzo aveva tutte le qualità, 
al mezzi fisici e alla mentalità giusta si è 
aggiunto anche un ambiente ideale per 
esplodere. Giocando nella Sampdoria, ac
canto ad elementi come Souness, Francis, 
Scanzianl, gente di mestiere, è stato in grado 
di trovare la sua Identità. Inoltre — e questo 
è importante per un giocatore — è potuto 
maturare in una società che ancora non ha 
rinunciato al sogni di scudetto». 

Loris Ciullini 

A Calcutta 2-1 per l'India dopo la seconda giornata 

Il doppio rimette in corsa l'Italia 
ma le speranze sono molto esili 

Alla ripresa della partita, Claudio Panatta sconfìtto per 6-3 - Lo stesso Panatta in coppia con Ocleppo, 
autore di una prestazione brillante nel doppio, vinto in tre set - Oggi gli ultimi due singolari 

Maradona «benefico» a Bergamo 
Oggi alle ore 15 a Bergamo si efisputerà una partita tra varie cstefle» del 

campionato (fi calcio. L'incasso sarà devoluto per la lotta alta talassemia. Tra 
gli altri, ci saranno i due argentini del Napoli. Maradona e Bertoni. 

Pure l'Amburgo vuole Zico 
Tutti lo vogliono, tutti lo cercano. Intanto Zico se ne sta in Brasile a curare 

il suo ritorno in patria. Comunque all'asso brasiliano si sta interessando anche 
l'Amburgo. L'ha rivelato Roger» Steinberg. presidente di un gruppo di azien
de che cerca di riportare Zico in Brasile. 

Corsa campestre a elusone 
Alberto Cova guida la squadra italiana (De Madonna. Boffì, Gozzano) che 

oggi a Cluzone (Bergamo) cercherà di aggiudicarsi il «Primo cross del Mercato 
comune europeo». 

Steve Jones, «vedette» della Roma-Ostia 
S corre questa mattina la maratonina Roma-Ostia. 30 km dal Colosseo 

aOo stadio Stella f-oiare di Ostia. O sarà anche a primatista del mondo delta 
maratona. Steve Jones. Tra gii italiani. Fausti» e Arena. Si assegnerà anche 
a titolo Habano di maratonina femminile. Tra le candidate, la Milana, la Moro 
e la Curatolo. 

CALCUTTA — Al tennisti 
italiani in India è rimasta 
una piccola speranza anche 
se le possibilità di andare 
avanti in Coppa Davis sono 
purtroppo ridotte. L'appiglio 
per continuare è arrivato ieri 
dopo che la giornata si era 
aperta in modo bruttissimo 
per noi; Claudio Panatta in
fatti alla ripresa del giochi 
era stato sconfitto nel secon
do singolare da Vijay Amri-
traj e fortissima era la sensa
zione che le cose sarebbero 
potute andare molto diver
samente. Adriano Panatta 
era addirittura furente e par
lava di avversione nei nostri 
confronti da parte dei giudi
ci. Poi sono scesi in campo 
ancora Claudio Panatta e il 

recuperato Gianni Ocleppo 
per disputare il doppio e per i 
nostri colori è tornato a 
splendere il sole. I due nostri 
tennisti hanno infatti domi
nato nettamente vincendo 
con il punteggio di 6/3, 6/3, 
9/7 conquistando così il pun
to che lascia appunto accesa 
la luce della speranza. La 
prova di Panatta e di Oclep
po è stata veramente brillan
te tanto da strappare il servi
zio per ben cinque volte alla 
coppia indiana formata da 
Anand Amrìtraj e Sashi Me-
non. Una prova di carattere 
che è stata propiziata dalla 
rabbia per il punto perso da 
Claudio Panatta. Il fratello 
Adriano, capitano del nostro 
team, ha parlato a lungo con 
i giocatori caricandoli a do
vere. 

L'amarezza per quello che 
era accaduto alla ripresa dei 

giochi era stata grande: l'al
tra sera infatti per oscurità 
era stato sospeso l'incontro 
tra Claudio Panatta e Vijaj 
Amritraj con i due giocatori 
in parità al termine del quar
to set. Una sospensione che 
aveva fermato Claudio in 
netta ripresa (aveva recupe
rato 1 due set vinti all'inizio 
dall'indiano) anche se il mo
tivo delle lamentazioni del 
capitano azzurro era il com
portamento dei guardalinee 
che avevano chiamato degli 
«out» a suo dire non del tutto 
giustificati immediatamente 
ratificati dal giudice arbitro, 
il neozelandese David Mon-
roe. Ieri mattina, alla ripre
sa, Claudio aveva dovuto 
giocare con il sole davanti 
agli occhi mentre l'avversa
rio dava fondo al suo possen
te servizio. L'indiano ha così 
vinto agevolmente in mez

z'ora per 6-3. Punteggio fina
le del secondo singolare: 6/1; 
6/4; 5/7; 3/6; 6/3. Per sapere 
chi tra India e Italia incon
trerà nel secondo turno la 
vincente di Cile-Svezia verrà 
quindi deciso negli ultimi 
due singolari che si dispute
ranno oggi con Francesco 
Cancellotti opposto al nume
ro due indiano Vijay Amri
traj e Claudio Panatta che se 
la vedrà con Ramesh Cri-
shnan (Tv Rete 2 a partire 
dalle ore 5 del mattino). Ed è 
proprio quest'ultimo il 
match che pare segnato data 
la superiorità dell'indiano 
che è nettamente favorito. 

Questo intanto la situazio
ne negli altri incontri del pri
mo turno di Coppa Davis: ad 
Asuncion, Paraguay-Fran
cia 2-0; a Kyoto, Giappone-
Usa 0-3; a Zagabria, Jugosla
via-Australia 1-1. 

Per il Gran Premio 
di FI a Roma 

si fa avanti Ostia 
ROMA — Mentre la giunta ca
pitolina farà conoscere martedì 
prossimo il suo parere sulla di
sputa del Gran Premio di Por-
mula 1 all'Eur e dopo le «avan-
ces» fatte da Firenze per il cir
cuito del Mugello, anche Ostia, 
il centro balneare alle porte 
della capitale, si candida per 
ospitare i bolidi di Formula 1. 
Un «pool» di operatori turìstici 
e commerciali s'è fatto avanti 
affinché venga esaminata l'ipo
tesi di poter organizzare la ma
nifestazione nel territorio di 
Ostia. I promotori dell'iniziati
va faranno vagliare la proposta 
alle autorità politiche e sporti
ve entro breve tempo. Sempre 
che all'Eur non si corra. 

A Subiaco vince Van Houweling, ma l'eroe della giornata è stato l'austriaco Zadrobilek 

Tirreno-Adriatico: Argentili è il nuovo leader 
Partite e arbitri di serie B 

Arezzo-Varese: Paparesta; Bologna-Empoli: Pezzetta; Caglia-
ri-Samb: Testa; Campobasso-Pisa: Lombardo; Catania-Pa
dova: Baldi; Genoa-Perugia: Palretto; Lecce-Taranto: La-
morgese; Monza-Bari: Esposito; Parma-Triestina: Ballerini; 
Pescara-Cesena: Pirandola. 

LA CLASSIFICA 
Pisa 34, Bari 31, Perugia e Lecce 29, Triestina 28, Genoa e 
Catania 25, Bologna 23, Monza e Arezzo 22, Cesena, Padova, 
Empoli e Pescara 21, Varese 20, Campobasso e Samb 19, Ca
gliari 18, Taranto 17, Parma 15. 

Lo sport oggi in tv 

RAMNO: ore 14.50, 15.50, 16.55: Notisi* sportive; ore 
18.20: 90* minuto; or* 18.50: Sintesi di un tempo di un* 
partita di seri* B; or* 21.35: L* domenica sportiva. 

RAIDUE: or* 16.50: Risultati finali e classifiche; ore 17.10: 
Diratta sport; ore 18.40: Gol flash; ore 20: Domenica sprint. 

RAITRE: ore 15: Diratta sportiva; ore 19.20: TG 3 sport 
regione; ore 20.30: Domenica gol; ore 22.45: Cronaca regi
strata di un tempo di un* partita di serie B. 

Nostro servìzio 
SUBIACO — L'eroe della 
giornata, per così dire, è sta
to l'austriaco Zadrobilek, un 
austriaco stipendiato dalla 
padovana Atala, ma il tra
guardo di Subiaco è dell'o
landese Adri Van Houweling 
e per Moreno Argentin c'è la 
gioia della maglia di «lea
der». Una gioia contenuta, da 
non gridare ai quattro venti 
poiché la Tirreno-Adriatlco 
presenta una situazione in
certissima, un foglio in cui il 
capitano delia Bianchi-Sam-
montana gode di un vantag
gio piccolissimo, frutto di un 
incentivo trovato cammin 
facendo, come spiegano le 
note di cronaca. In questa si
tuazione, sembra bene ar
mato Roberto Visentin! che 
martedì prossimo potrà va
lersi di una gara a cronome
tro, ma nella mischia c'è an
che Hinault e non soltanto 

Hinault, Ieri è andato bene 
Saronni, bene per aver limi
tato una fuga che poteva as
sumere proporzioni vistose. 
Peccato che in chiusura Bep
pe abbia un po' ceduto. 

Era un sabato di chiaro
scuri e di vallate variopinte, 
quelle vallate della Ciociaria 
che ti abbracciano con un 
verde ora forte, ora tenero, 
posti in apparenza tranquil
li, gente sull'uscio di casa 
con un occhio alla corsa e 
l'altro ai campi, strade dove 
il plotone transitava senza 
troppo rumore. Alla testa 
della fila Hinault e Saronni 
sembravano intenti più a di
scutere che a pedalare, di
scutere magari di Fignon 
che a causa di una tendinite 
dovrà disertare la Milano-
Sanremo. Una brutta fac
cenda per il vincitore di due 
Tour, la conseguenza dei 
danni provocati da quei pa-
dellonl che sono i rapporti di 
oggi, ingegni che accorciano 
la carriera, quando non la 
stroncano. Fignon non è uno 

che va per il sottile in mecca
nismi del genere, che chiede 
alle fasce muscolari preoc
cupanti sollecitazioni e i pe
ricoli cui va incontro non so
no trascurabili, anzi fanno 
riflettere, fanno temere guai 
peggiori. 

E un ciclismo già in affan
no ai primi di marzo. L'olan
dese Raas e Vittorio Algeri 
abbandonano il plotone del
la Tirreno-Adriatico per i 
malanni bronchiali e tor
nando alla tappa di ieri, il 
taccuino segnala tre ore di 
calma assoluta interrotta da 
una scintilla di Argentin che 
ben pilotato da Rosola gua
dagna l'abbuono (2") di Isola 
del Liri. Poi la collina di Ve
ro» sotto un cielo che lacri
ma e qui tagliano la corda 
Zadrobilek e Van Ohuwelin-
gen, un tandem accreditato 
di 4'15" nelle vicinanze di 
Fiuggi. Mancano trenta chi
lometri alla conclusione e 
Zadrobilek tenta la conqui
sta della maglia giallorossa e 
tutto andrebbe per il meglio 
se dietro quattro uomini del

la Del Tongo non accendes
sero la miccia dell'insegui
mento. Sono infatti Saronni, 
Bombini, Pevenage e Golz 
che guidano la caccia, e in 
particolare Saronni che 
scandisce 11 ritmo degli inse
guitori e sul Passo della Sella 
il margine dei due attaccanti 
è dimezzato. E piove, anzi di
luvia. 

L'ultima parte concede 
ancora un filo di speranza a 
Zadrobilek, ma è un rischia
re in discesa, è un tuffo verti
ginoso su Subiaco dove Adri 
van Ohuwelingen anticipa il 
compagno d'avventura, dove 
tirando le somme il distacco 
del primo gruppo è di 1*36" e 
così per 9" Zadrobilek man
ca il colpo. È merito suo, co
munque, se la corsa ha vis
suto momenti di lotta. E 
avanti. Oggi è la terza prova 
da L'Aquila al cocuzzolo di 
Amendola, 179 chilometri e 
un finale di su e giù spezza-
garrbe, perciò Argentin non 
è al sicuro, anzi c'è chi preve
de novità in classifica. 

Gino Sala 

Presentato il 
criterium di 

ciclismo femminile 
Presente anche il commissa

rio tecnico della nazionale di ci
clismo femminile Mario Malvi-
cini, l'Uisp ha presentato il cri
terio internazionale di ciclismo 
femminile del 22-23ìgiugno. La 

Sara si svolgerà a Riccione in 
uè giornate con un traguardo 

a Misano Adriatico. Oltre a tut
ti i migliori club italiani sono 
state invitate squadre nazionali 
di tutti i continenti e trattative 
particolari per la partecipazio
ne sono in corso con Stati Uni
ti, Canada, Olanda, Belgio. 
Francia, Unione Sovietica. Fin
landia, Svezia, Svizzera e Re-
Subblica popolare cinese. Le 

uè giornate di gara entrambe 
dì 68 chilometri vedranno le 
concorrenti su percorsi diversi. 
Il primo giorno da Riccione a 
Misano, il giorno successivo da 
Misano a Riccione con la con
clusione in circuito sul lungo
mare. 
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Giustizia e pene tra fine 700 e 900 
Una mostra 
a Torino 
«La scienza 
e ia colpa: 
crimini, 
criminali e 
criminologi» 
Documenti 
e reperti 
dalla caduta 
dell'Ancien 
Regime ad 
inizio secolo 
Condanne 
a morte 
e torture 
L'evoluzione 
negli anni 

Una esecuzione capitale 
in Francia (siamo nel 1902); 

sotto, strumenti di tortura 

Signori, la Legge 
E non è mai stata 
uguale per tutti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La storia dell'umanità è scritta 
anche dal crimine, dalle pene, dalle tecniche 
di espiazione. Quella scena dello squarta
mento dell'attentatore di Luigi XV, quell'a
scia per decapitazioni e quella veste del car
nefice In tela rossa, quella forca a cui si ap
pendevano i ladri al Rondò delia Regina a 
Torino, quella gogna usata ancora nel seco
lo scorso In Germania, quel manifesto con 
la sentenza di morte contro 1 promotori di 
un (tumulto» originato dal carovita nel 
1797, faranno raggelare 1 visitatoti della 
mostra «La scienza e la colpa», che Regione 
Piemonte, Comune e Università degli studi 
hanno organizzato sotto la cupola della Mo
le Antonelliana. E con sollievo lo sguardo si 
poserà sul fogli vergati dì pugno da Cesare 
Beccarla, che invocava 1 valori dell'umani
tarismo e lo stato di diritto contro l'idea 
barbara di una 'giustizia* vendicativa, sui 
documenti della prima riforma penale del 
1786 in Toscana, sui testi di Cesare Lombro
so, sulle opere che produrranno l'embrione 
della moderna criminologia. 

iCrìmlnl, criminali, criminologi: un volto 
dell'Ottocento» è 11 sottotitolo di questa 
straordinaria rassegna che allinea in gran 
quantità, e con felice scelta qualitativa, ma
teriali, reperti, carte, quadri, documenti au
tografi provenienti da numerosi musei e 
collezioni, anche francesi, Inglesi, nord 
americani. La mostra, che si è avvalsa della 
direzione scientifica del professori Umberto 
Levra e Mario Portigllattl Barbos dell'Ate
neo torinese, abbraccia il periodo tra la fine 
dell'Anclen Regime e l primi anni del Nove
cento, poco più di un secolo In cut la storia 
ha corso parecchio e si è formata quella 
scienza che rivolge la sua attenzione 
all'*homo criminalis». 

Il merito principale della mostra torinese 
è forse proprio questo, di imporre attraverso 
le Immagini sulle esperienze del passato la 
riflessione su un tema che è sempre attuale 
e sempre terribilmente complesso. Il crimi
nale, o devlante, o delinquente è, per defini
zione, colui che viola la legge. GII interroga
tivi che pone il 'fatto criminale* non posso
no però essere scissi dai caratteri del siste
ma legislativo da un lato e dalle forme con 
cui la società organizzata reagisce alla *col-
pa» dall'altro. E secondo Erwln Sutherìand, 
il primo tra I grandi studiosi americani del 
fenomeno, dovrebbe essere proprio questo il 
compito della criminologia: vedere e affron
tare nel loro Intreccio tutti gli aspetti della 
questione criminale. 

Ma I potenti dell'Anclen Regime non si 
ponevano di certo slmili problemi, né fan to-
meno quelli di una giustizia eguale per tutti. 
Nel Piemonte del XVUI secolo, dove la fa
me era una sorta di malattia endemica che 
mieteva vittime più delle pestilenze nelle 
classi marginali, si finiva appesi alla corda 
anche per II furto di una gallina, e così restò 
la legge fino al 1831; nobili e signori invece 
godevano di una giurisdizione privilegiata e 
di una quasi totale Immunità anche per rea
ti molto gravi Non è difficile capire perchè, 
nonostante la paura di una criminalità che 
diventava più capillare e diffusa, nasca il 
mito del brigante-eroe (Cartouche, Gaspa-
ronl, 11 Passator Cortese e tanti altri), visto 
come un vendicatore dell'ingiustizia. E co
munque, tagliaborse o *glusUzleri», I banditi 
più famosi — e con essi la grande cronaca 
nera — diventano l protagonisti delle isto
rie», del tfeuilletons» che in Francia vengo
no stampati a decine di migliaia di copie, 
delle commedie, e anche della letteratura 
colta. 

E uno del segni dell'affermarsi della cri
minalità come grande problema sociale. Gli 
Illuministi sono Insorti a chiedere l'aboli
zione della tortura, sistemi penali meno di
sumani, una società più equanime anche 

nel modo di fare e amministrare la legge.. 
L'alba del secolo nuovo illumina un mondo-
che sta cambiando, pieno di fermenti, che-
comincia a porsi l'esigenza dell'*edu-
cazlone» del reo. 

Prima il supplìzio e la pena di morte veni
vano erogati con sconvolgente frequenza. 
(un esempio solo: dopo la cattura della ban
da, venne Impiccato anche il fratello di Car
touche, appena tredicenne). Le punizioni 
erano corporali, dal bastone alla berlina ed 
alla gogna. La prigione esisteva quasi solo 
come luogo di custodia dell'imputato e di 
svolgimento del processo inquisitorio: gli 
Interrogatori, la tortura. L'ultimo scorcio 
del Settecento e l'Ottocento portano l'Inno
vazione del carcere, la detenzione come pe
na; la legislazione dell'età napoleonica dif
ferenzia I reati e applica una modulazione 
temporale delle penalità finalizzata alla tri-
qualificazione» del colpevole. Si passa cioè 
«dal corpo all'anima», anche se le galere di 
quell'epoca sono spesso degli antri spaven
tosi e la condanna ai bagni penali (come 
Tolone, Brest, Rochefort, Istituiti già dal-
l'Anden Regime, e poi quelli terrìbili della 
Guyana) significava l'eliminazione fisica 
per migliaia di forzati, non di rado colpevoli 
soltanto di vagabondaggio, di piccoli furti, 
di diserzione. 

Ma il dibattito sull'Istituzione carceraria 
e sulla sua funzione ormai è avviato. Negli 
Stati Uniti si confrontano due 'modelli»: a 
Filadelfia, sotto la spinta deU'*Associazione 
per alleviare le miserie delle pubbliche pri
gioni», viene costruito un carcere dove vigo
no l'obbligo permanente del silenzio e l'Iso
lamento diurno e notturno del detenuto, 
che dovrebbe emendarsi attraverso la medi
tazione a sfondo religioso; ad Auburn, vici
no a New York, si punta invece, adottando 
anche diverse soluzioni architettoniche, sul 
lavoro collettivo, sul rigore regolamentare. 
Nel Regno Sardo 11 lavoro diventa «fa reli
gione delle prigioni», il detenuto è un sog
getto privo di qualsiasi autonomia che nel 
carcere deve «Interiorizzare un regolare mo
dello di vita». Ma sì realizzano anche le pri
me Iniziative assistenziali, specialistiche, 
sia pure mantenendo certi criteri restrittivi 
della libertà: I correzionali per le prostitute 
e per I «giovani discoli», il manicomio, il ri
covero di mendicità che nello Stato del Sa
vola cancella finalmente il «reato» di accat
tonaggio. 

L'Ottocento tenta anche di dare una ri
sposta scientifica alla questione criminale, 
e Io fa in Italia soprattutto con l'antropolo
gia criminale di Lombroso che, come ha 
sottolineato Portigliatti Barbos, «scava nel 
vivo dell'uomo anziché nell'analisi della di
sposizione violata». Tra le centinaia di re
perti della mostra provenienti dal museo to
rinese che porta II nome del famoso antro
pologo, vi sono ritratti, disegni e fotografie 
di autori di reati, che portano queste singo
lari didascalie: tstupratore trococefalo», «la
dro milanese condannato 13 volte», 'incen
diario cinedo di Pesaro», «assassino tede
sco». Lombroso cerca e crede di poter trova
re del tsegni antropologici» (la conformazio
ne del cranio, l'asimmetria del volto. Il 
mancinismo, la mancanza di barba, ecc.) 
che 'rivelano» il delinquente, la sua 'predi
sposizione». È la teorìa del determinismo 
biologico che susciterà molte polemiche, at
tirando al suo autore anche la taccia di raz
zista. Ma il lavoro di Lombroso non si esau
risce qui, le ultime opere dello studioso su
perano I vecchi schematismi, pongono e af
frontano Il nodo della ricerca sociologica, 
affermano l'esigenza della rieducazione e 
quindi di un trattamento che realizzi la ri-
soclallrzazione, il recupero del devlante. Ed 
è questa svolta che darà alla sua ricerca un 
significato Innovatore. 

Pier Giorgio Betti 

Pazienza, sequestrati i beni 
Carter e quella Reagan, ha , 
Interessi ben più vasti in 
mezza Europa e in America. 
La Commissione d'inchiesta 
sulla P2 accertò, per esem
plo, che Pazienza aveva per
sino organizzato un «gruppo» 
per la compravendita di ope
re d'arte, in società con alcu
ni malavitosi e uomini della 
camorra. Di quel «gruppo» 
avrebbe fatto parte, per un 
certo periodo, anche Luigi 
Rotondi, l'uomo del falso do
cumento sul «caso Cirillo». 

Importanti e misteriose 
società di Pazienza sono an
che iscritte negli atti della 
Camera di Commercio del 
Lussemburgo. Tra queste, la 
più grossa è la «Sedebra» che 
ha realizzato, in questi anni, 
ingentisslml profitti. Il fac
cendiere ha poi lavorato a 
lungo, come si sa, per Akram 
Ojjeh, amministratore e uo
mo di fiducia del potentissi
mo affarista saudita Ka-
shoggl che si occupa d'im
portazione ed esportazione 
di armi e di congegni elettro
nici di puntamento che ven

gono venduti agli eserciti di 
mezzo mondo. Pazienza è 
inoltre socio della «Trlad 
Holding Corporation» diret
ta dalla figlia di Kashoggi, 
sempre operante nel settore 
armi. Nel consiglio di ammi
nistrazione di alcune di que
ste società compare il nome 
di un finanziere che ha agito, 
in questi ultimi anni, per or
dine di Roberto Calvi. Sem
pre Kashoggi, l'uomo di fi

ducia del presidente del
l'Ambrosiano e Pazienza, fa
rebbero inoltre parte della 
«Sofial», una società finan
ziaria che si occupa di inve
stimenti e traffici con l'Ame
rica Latina. Recentemente, 
il solito Akram Ojjeh, ammi-
nlstatore di Kashoggi e per il 
quale Pazienza ha lavorato a 
lungo, avrebbe messo In pie
di una banca che risulta ac
quirente del «Bafisud», l'Isti

tuto di credito fondato da 
Umberto Ortolani. -

Insomma, il giro di attivi
tà economiche nel quale Pa
zienza è coinvolto, In Italia e 
all'estero, fa davvero appari
re poca cosa l beni sequestra
ti in Italia. Sono stati gli 
stessi uomini della polizia 
doganale di New York che 
hanno arrestato Pazienza, a 
confermare che negli Usa è 
in corso una vasta inchiesta 
per stabilire come e in che 
modo il faccendiere abbia 
depositato ingenti fondi su 
due banche. Quei fondi, se
condo gli Inquirenti ameri
cani, potrebbero provenire 
dal vecchio Banco Ambro
siano di Milano attraverso 
una consociata panamense 
ed erano comunque arrivati 
in istituti di credito della 
stessa New York e di Miami. 

Su questa inchiesta non 
sono stati forniti, per ora, al
tri chiarimenti. Proprio nel 
corso del processo di questi 
giorni contro Pazienza si è 
avuto sentore che le autorità 
doganali Usa siano In pos

sesso di molti documenti an
cora sconosciuti in Italia. C'è 
persino 11 sospetto (lo ha 
avanzato l'altro faccendiere 
della storia P2, Flavio Car
boni) che i famosi 150 milio
ni di dollari del quali Calvi 
disponeva al momento della 
fuga dall'Italia, siano pro
prio finiti in America. DI 
quella valanga di soldi con la 
morte di Roberto Calvi si 
perse ogni traccia. Chi è en
trato in possesso di quel de
naro potrebbe sapere anche 
molte cose sulla terribile fine 
del presidente dell'Ambro
siano. 

Lo stesso Pazienza, al pro
cesso In America, non ha esi
tato un istante, come si è vi
sto, ad offrire ai giudici, per 
la libertà cauzionale, una ci
fra non certo di poco conto: 
due miliardi di lire. Insom
ma, le disponibilità finanzia
rie del faccendiere (In società 
anche con il figlio del defun
to scià di Persia) sono di 
grandissima portata e non 
hanno mal avuto origine 
chiara e precisa. Francesco 

Pazienza, per ottenere la li
bertà su cauzione, contava 
sulle potenti amicizie ameri
cane. Fu lui, come si ricorde
rà, che accompagnò Flami
nio Piccoli dall'allora segre
tario di stato Alexander 
Haig e fu sempre lui a con
durre, per conto di una parte 
della Cla, la famosa operazi-
ne «Billygate». Della sua po
sizione di grande spicco al
l'ambasciata americana di 
Roma, abbiamo già detto. 

Ma non si può dimenticare 
che Pazienza, nonostante 
mandati di arresto Interna
zionali e le ricerche degli in
quirenti italiani, fino a pochi 
giorni fa (tra un viaggio e 
l'altro all'estero) abitava 
tranquillamente in un alber
go di Manhattan, a quasi 
mezzo milione a notte. Come 
difensori ha scelto avvocati 
di grido (già noti per aver 
«rappresentato» i fratelli Cal-
tagirone) e con il figlio di 
uno di essi ha messo in piedi 
una delle solite e non meglio 
identificate società finanzia
rie. 

Wladimiro Settimelli 

«Pedro», era una figura di 
secondo piano delle fasce 
f iancheggiatricl dell'Auto
nomia operaia padovana. 
Era nato a Melito Porto 
Salvo in provincia di Reg
gio Calabria 11 4 marzo '47 
e proprio lunedì scorso 
aveva compiuto 38 anni. 
Risulta residente a Padova 
in via Dell'Arco 4. 

L'11 marzo del 1980 il 
giudice Calogero aveva 
emesso nei suoi confronti 

Ucciso 
a Trieste 
un ordine di cattura per 
associazione sovversiva, 
banda armata e detenzio
ne di armi. Il Greco — che 
era già stato coinvolto nel 
«7 aprile» — si diede alla la

titanza. Poi, stralciata 
l'imputazione di banda ar
mata al processo per diret
tissima, venne prosciolto 
dall'accusa di associazione 
sovversiva e di detenzione 

di armi. 
Un nuovo ordine di cat

tura — sempre per le stes
se imputazioni — fu emes
so contro di lui nel 1982 in 
occasione del cosiddetto 
«blitz di quaresima» per il 
quale attualmente è in cor
so a Padova un maxi-pro
cesso, nel quale lo stesso 
Greco figura imputato. 

Nei mesi scorsi il pre
sunto terrorista aveva pro

mosso una causa presso il 
Tar veneto contro il Prov
veditorato agli Studi di Pa
dova allo scopo di ottenere 
il suo reintegro al posto di 
insegnante. 

Come abbiamo detto il 
grave fatto — avvenuto a 
mezzogiorno in pieno cen
tro cittadino — presenta 
numerosi punti da chiari
re. Innanzitutto si dovrà 
far piena luce sulla dina

mica dei fatti affinché ri
sultino chiari, senza om
bra alcuna, il comporta
mento del presunto terro
rista e quello delle forze 
dell'ordine; chi, e in quan
ti, hanno fatto fuoco con
tro di lui per colpirlo a 
morte dal momento che a 
quanto sembra l'uomo era 
disarmato. 

Silvano Goruppi 

sono rimasti a terra. È que
sto uno dei tanti segni di più 
di qualche imbarazzo che 
sembra circondare la visita 
del presidente italiano. 

«Ho fatto tanti viaggi — ha 
detto — nel corso del mio 
mandato presidenziale, ma 
questa volta ho avuto la sen
sazione di ritrovare in Ar
gentina l'Italia perchè il no
stro paese è parte integrante 
e fattore determinante della 
vostra stessa formazione na
zionale». £ più avanti: «Non 
sono qui per limitarmi a ce
lebrare una volta di più l'in
dissolubilità del vincolo tra 
le due nazioni. Quel che desi
dero sottolineare è che il le
game appare oggi sotto una 
luce nuova e diversa. La li
bertà ha qui subito una lun
ga parentesi di offuscamen
to che doveva concludersi in 
una tragedia. Ma ora è tor
nata a rifulgere. In questo 
paese la democrazia è di 
nuovo in piedi e io ritrovo in 
Argentina l'Italia che un 
giorno di quarantanni fa 
tornò ad essere libera». 

Pertini ha poi aggiunto: 
«Le sventure e i dolori da cui 
l'Argentina riemerge sono 
stati gravi. Autoritarismo, 
dittatura e da ultimo una 
scalata di violenze ed un uni
verso di terrore. Il crescendo 
è stato tragico. Non bisogna 
dimenticare, non foss'altro 
per giurare a se stessi tutto 
ciò mal più». 

Su questo punto — già sul
la carta il più delicato della 

Pertini 
in Argentina 
visita in Argentina — nel go
verno qualche problema c'è. 
Madri e familiari, come è no
to, sono polemici nei con
fronti delle scelte fatte dal 
nuovo governo per scoprire 
la verità sulle trentamila 
sparizioni di oppositori poli
tici. Tra un mese finalmente 
i nove membri delle tre giun
te militari succedutesi dal 
1976 all'83 compariranno a 
giudizio. Ma le associazioni 
dei diritti umani danno per 
certo che Pettini non rinun
cerà ad intervenire in favore 
di Herman Invernizzi, 32 an
ni, da dodici in carcere per 
l'assalto ad una caserma, or
rendamente torturato, con
dannato per un «tempo inde
terminato», quindi non libe-
rablle. Hermann è italiano, 
nelle sue condizioni ci sono 
tredici persone. Una è una 
donna, si chiama Hilda Nava 
de Cuesta, da anni vive in un 
isolamento totale, i giornali 
argentini hanno parlato di 
lei venerdì, giornata interna
zionale della donna. I loro 
familiari aspettano da Perti
ni una parola per tutti e 
quattordici ì casi. ' 

«Nessuno può pensare e 
nessuno pensa di ritornare 
indietro — ha detto Pertini 
nel saluto di ieri sera — a 

tutti e a ciascuno la demo
crazia non tarderà a rendere 
giustizia. La democrazia sa
rà a volte lenta a rendere 
giustizia ma non ingannae 
non tradisce». 

Non è diverso dal discorso 
che Raul Alfonsin tenne il 
giorno del suo insediamento 
a presidente democratica-
metne eletto, quando, con
fermandosi come il primo 
vero leader che il paese ha 
avuto dalla morte di Peron, 
parlò di necessità di «ricosti
tuire l'unione nazionale, dar 
fiducia nella giustizia, con
solidare la pace interna». 
• A distanza di quindici me
si da allora esiste ancora, 
non c'è dubbio, un fenomeno 
Alfonsin, riconosciuto anche 
dai suoi stessi avversari. li 
presidente ha un grado di 
popolarità e di credibilità 
che gli hanno permesso di 
superare un anno di grandi 
frustrazioni e di enormi pro
blemi. Indubbiamente lo 
stato di diritto in Argentina 
è tornato in pieno vigore. 
Esiste grande libertà di 
stampa e di opinione, e an
che se lo Stato dispone di un 
formidabile apparato di pro
paganda, ne fa un uso estre
mamente parco. La censura 
è stata integralmente elimi

nata, strade, piazze sono tor
nate ad essere di libero uso 
del popolo, dei suoi partiti 
politici, degli organismi gio
vanili sindacali degli studen
ti. Si può davvero affermare, 
senza timore di esagerazioni, 
che mai dal 1930, quando un 
golpe rovesciò Hipollto Yri-
goyen, si è avuto in Argenti
na un rispetto tanto ampio 
delle pubbliche libertà con
sacrate dall'antica Costitu
zione del 1853. Ma c'è senza 
dubbio l'altra faccia della 
medaglia, molto preoccu
pante. Rimangono nel paese 
gruppi di potere economico, 
alcuni con ottimi legami con 
i militari, mobilitati ancora 
per eliminare qualsiasi go
verno che ponga pericoli ai 
loro interessi. Né il partito di 
governo né il resto dei partiti 
politici di segno popolare e 
democratico sono riusciti fi
nora a trovare una strategia 
.comune che renda possibile i 
cambiamenti necessari e 
possa metter su le difese per 
contrattaccare una possibile 
offensiva restauratrice. 

Enormi difficoltà di caratte
re economico derivanti dalla 
rinegoziazione del debito 
esterno operano ancora co
me un vero campo minato 
nei confronti di qualsiasi 
esperienza di trasformazio
ne sociale. Il costo dovuto al 
Fondo monetario interna
zionale, malgrado gli sforzi 
ufficiali per manifestare ot
timismo e vantare supposte 
condizioni più favorevoli, 

deprime e deprimerà preve
dibilmente il salarlo, ferme
rà la riattivazione economi
ca e aumenterà i legami di 
dipendenza con tutti i peri
coli che questo comporta. La 
timida resistenza tentata dal 
governo argentino per dieci 
mesi non ha avuto altro ef
fetto che quello di irritare 
ancora di più i creditori in
ternazionali e i loro agenti 
locali. Il governo non è riu
scito a elaborare una strate
gia comune con le altre na
zioni indebitate dell'Ameri
ca Latina. Infine il tema dei 
diritti umani, della chiarezza 
sulle migliaia di casi di desa
parecidos, assassinati e tor
turati, del castigo ai respon
sabili del terrorismo di stato, 
è andato avanti assai poco 
nella sostanza, anche se Al
fonsin all'atto dell'elezione 
aveva Idee estremamente 
chiare In proposito. Il giudi
zio nei confronti dei militari 
è stato un fiasco, enorme la 
crisi di rapporti col consiglio 
supremo delle forze armate. 
A un anno dall'assunzione 
del potere si è fatto relativa
mente poco — questo è 11 
problema — per andare 
avanti verso una modifi
cazione della struttura mili
tare. E II presidente Alfonsin 
non ha certo amici significa
tivi nelle file delle forze ar
mate. SI deve scontrare con 
una maggioranza assurda
mente ostile, il cui risenti
mento si aggrava per i seri 
problemi di ristrutturazione. 

tà dei partecipanti alla cam
pagna elettorale. Dal presi
dente del Consiglio Fabius al 
primo segretario socialista 
Jospin, da Marchals a Chi-
rac, da Giscard a Lecanuet, 
senza dimenticare che perfi
no il presidente della Repub
blica Mitterrand ha animato 
alcuni comizi, tutti i «grandi» 
della classe politica francese 
sono scesi in prima linea: il 
che non era mai accaduto in 
precedenza per le elezioni 
cantonali i cui eletti sono in
caricati di formare i «consigli 
generali», corrispondenti ai 
nostri consigli provinciali. 

Indipendentemente dai ri
sultati locali, che saranno 
definitivi soltanto domenica 
prossima, dopo il secondo 
turno, e che potrebbero de
terminare il passaggio a de
stra di una decina di governi 
di altrettante province oggi 
amministrate dalla sinistra, 
la consultazione odierna è in 
effetti il primo e il più vasto 
sondaggio d'opinione su sca
la nazionale dopo le europee 

Le cantonali 
in Francia 
del 17 giugno dell'anno scor
so, che furono catastrofiche 
per la sinistra, e dopo l'uscita 
dei comunisti dal «governo 
di unione» in seguito appun
to ai risultati di quelle elezio
ni, appena l'I 1,2%, il livello 
più basso toccato dal Pcf ne
gli ultimi quarant'anni. 

Due, all'ora attuale, sono 
le incognite del voto di oggi: 
le astensioni e l'estrema de
stra di Le Pen. Per ciò che 
riguarda l'astensionismo, fe
nomeno sempre più «di mas
sa», che purtroppo i partiti 
trascurano di analizzare nel
le sue cause profonde, che 
vanno bene al di là del tradi
zionale «partito degli indiffe
renti», va detto che proprio le 
cantonali, in generale, regi
strano i tassi più alti di as

senteismo, tra il 30 e il 35 per 
cento, anche se la punta più 
elevata è stata toccata dal
l'allarmante 43 per cento del
le ultime europee. 

È contro questo fenomeno 
di caduta dell'impegno civile 
dei cittadini che è stato dedi
cato un largo spazio della 
campagna elettorale non so
lo da parte delle sinistre, le 
più preoccupate a questo ri
guardo, ma anche da parte 
delle destre che hanno av
vertito in questi ultimi tempi 
una sorta di rassegnazione 
del loro elettorato ad atten
dere «il decisivo 1986» e a non 
dare troppo peso alle canto
nali. «L'ora del risveglio è 
suonata — scriveva ieri mat
tina l'ex ministro gollista 
Peyrefitte nell'editoriale del 

'Figaro', una sorta di mani
festo rivelatore delle preoc
cupazioni della destra — che 
i francesi non si lascino 
prendere dalle virtù soporifi-
che dell'oppio socialista. La 
metà di essi sono chiamati 
alle urne. Che dicano un 'no' 
franco e massiccio ai tentati
vi del potere di seminare la 
confusione, che non un voto 
manchi al coro del rifiuto». 

L'altra incognita, come si 
diceva, è il Fronte nazionale 
neofascista di Le Pen che al
le europee dell'anno scorso 
aveva ottenuto un vistoso e 
clamoroso 10%, cioè qualco
sa di assolutamente nuovo 
nella storia politica francese 
del dopoguerra. È vero che la 
maggior parte dei voti che 
andranno a Le Pen saranno 
voti sottratti alla coalizione 
giscardiano-gollista che po
trebbe, per questo fatto, re
stare al di sotto di quella 
maggioranza assoluta dei 
voti che gli permetterebbe di 
dichiararsi legittimamente 
maggioritaria e pronta a ge

stire il potere. 
Ma un relativo insuccesso 

delle destre, coallzzate con 
un candidato unico in ben 
1.211 cantoni, al prezzo di un I 
successo di Le Pen, può vera- ' 
mente rallegrare i socialisti 
al governo e confortarli nelle 
lotte dei prossimi mesi fino 
al grande confronto legisla
tivo del 1986? Nessuno può 
credere che i socialisti fac
ciano questo calcolo del tut
to sbagliato perché un suc
cesso di Le Pen costituirebbe 
comunque una sconfitta per 
tutte le forze democratiche 
francesi: e tuttavia c'è chi, 
pensando appunto al 1986, 
accarezza l'idea di una de
stra vittoriosa ma a maggio
ranza relativa e quindi co
stretta a chiedere l'appoggio 
dei socialisti per formare il 
nuovo governo. Alle urne, 
che si aprono questa mattina 
alle 7, spetta comunque di 
dare una risposta sia pure 
provvisoria a questi interro
gativi.. 

Augusto Panca W» 

Cdu, con il 44% dei voti ave
va ottenuto 23 segi, che som
mati ai 6 della Fdp (6,9%) co
stituivano una comoda mag
gioranza rispetto ai 24 della 
Spd (45,4%); i Verdi (2£%) 
non erano rappresentati. Da 
allora, però, molto è cambia
to: la Fdp, In pesante regres
sione dappertutto, è dubbio 
che possa tenere quel 5% di 
voti che le consentirebbero 
di conservare dei seggi nel 
parlamento regionale. I Ver
di dovrebbero riuscire a con
quistare una rappresentan
za. Quanto alla Spd, guidata 
dal più brillante esponente 
della sinistra socialdemocra
tica, il borgomastro di Saar-
brucken Oskar Lafontaine, 
dovrebbe, secondo i sondag-

Le elezioni 
nella Rfft 
gi, migliorare ancora le pro
prie posizioni. Lafontaine ha 
già detto che sarebbe pronto 
a formare un governo regio
nale insieme con i Verdi, 
mentre rifiuterebbe l'ipotesi 
di un governo socialdemo
cratico minoritario appog
giato dai Verdi solo dall'e
sterno. 

A Berlino Ovest (un milio
ne e mezzo di elettori) la si
tuazione appare meno incer

ta: il cristiano-democratico 
Eberhard Diepgen, succedu
to alla guida della città a Ri
chard von Welzsacker quan
do questi è stato nominato 
presidente della Repubblica 
federale, conserva, secondo i 
sondaggi, un buon margine 
di quel 48% che la Cdu otten
ne nelle elezioni delibi, con
tro il 38,3% della Spd, Il 7,2 
della «Lista alternativa» (una 
formazione composita, in 

parte diversa dalle liste dei 
Verdi presenti nella Rft) e il 
5.6 della Fdp. A contendere il 
primato a Diepgen sarà il so
cialdemocratico Hans Apel, 
ex ministro della Difesa nel 
governo Schmid L Se sul pia
no elettorale la Cdu dovreb
be tenere, però non è detto 
che sarà facile, poi, per Die
pgen, formare un governo. 
Anche qui, infatti, la Fdp ri
schia di affondare sotto il 
5% e i cristiano-democratici, 
da soli, potrebbero non avere 
la maggioranza dei seggi. È 
difficile, comunque, pensare 
a una alleanza tra Spd e «Li
sta alternativa», la quale ul
tima, secondo le stime, po
trebbe avere un incremento 
che la porterebbe sopra il 

10%. 
Quanto alle comunali del

l'Assia (in tutto quasi 4 mi
lioni di elettori), il maggior 
punto di interesse è quanto 
accadrà a Francoforte, dove 
il borgomastro uscente, il 
brillante cristiano-democra
tico Walter Wallmann trove
rà sulla sua strada uno dei 
giovani emergenti della Spd, 
l'ex minsitro dei Trasporto 
Volker Hauff. Quest'ultimo 
si è dichiarato pronto a sti
pulare. nel caso che sia ne
cessario, un'alleanza di go
verno con i Verdi, i quali an
che qui, secondo 1 sondaggi, 
potrebbero sfondare il tetto 
del 10% dei suffragi. 

PaotoSoWfni 

Bisogna ammettere che si 
tratta di compito formidabi
le, che esige un accordo poli
tico prima tra le principali 
forze popolari, ma senza il 
quale non è possibile affron
tare gli enormi problemi del
la nazione. 

Per questo qualche imba
razzo il governo argentino lo 
avrà quando oggi Pertini in
contrerà le madri della piaz
za di Maggio, con il loro faz
zoletto bianco ancora in te
sta, segno di lutto denuncia
to e rifiutato. 

Maria Giovanna Maglie 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANTONIO 
DALL'ANTONIA 

la moglie e la figlia lo ricordano sot
toscrivendo 50 mila lire per l'Unità. 

10/3/1915 10/3/19S5 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

ROSARIO PICCIONI 
la moglie, i figli e i nipoti, ricordan
dolo con immutato affetto, sottoscri
vono 50 mila lire per l'Unità. 

D compagno Vittorio Suzzi ricorda 
con affetto i cari fratelli 

PEPPINO 
OLINDO 
CESARE 

scomparsi in Francia. 
Bologna, 10 marzo 1985 

Il 10 e 14 marzo, anniversario della 
scomparsa dei compagni 

CLETO e VENIERO 
la famiglia Sabbatini di Chiaravalle 
An. nel ricordarli a quanti h conob
bero e li stimarono, sottoscrive per 
l'Unità 30 mila lire. 
Chiaravalle An.. 10 marzo 1985 

LOTTO 
DEL 9 MARZO 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli H 
Roma H 

2 1 9 0 6 6 1 6 23 
57 5 6 1 5 6 6 5 0 
3 7 6 9 7 7 5 6 2 9 
3 6 7 7 7 0 5 0 3 0 

5 1 5 7 3 8 2 3 7 
6 8 5 5 2 8 1 

4 0 2 9 4 5 8 6 8 
4 5 5 9 2 7 8 2 2 
2 4 1 2 7 7 8 7 3 
74 6 1 7 4 6 1 6 

1 
X 
X 
X 
1 
1 
X 
X 
1 
2 
1 
X 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 L 19.300.000 
11 U 712 .000 
10 L- 76.0 UO 
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